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Una appassionata giornata di dibattito al XV Congresso nazionale 




Il PCI non si ritira; rilancia con rigore 

la solidarietà democratica come dialogo e lotta 
e come leva per riformare la società italiana 

Affrontati nei numerosi interventi i principali temi del momento politico • Anderlini porta il saluto della Sinistra indipendente • Una nobile lettera di Farri • I delegati riuniti in seduta notturna 


Altro 

che «arroccamento» 


Il dibattito al congresso 
ha reso ieri ancor più chia¬ 
ro — se mai ve ne fosse 
stato bisogno dopo le lim¬ 
pide affermazioni della re¬ 
lazione di Berlinguer — 
qual è il centro, il cuore 
della riflessione e della pro¬ 
posta dei comunisti: che è 
la c9nsapevolezza di una 
crisi ' sociale, politica, mo¬ 
rale per fronteggiare la 
quale nessuno può rima¬ 
nere chiuso nei propri 
schemi e nei propri calco¬ 
li. E* una grande sflda, an¬ 
che teorica e intellettuale. 
Lo è per tutti: per noi co¬ 
me per gli altri. E la gran¬ 
de passione morale che si 
è manifestata ieri nel con¬ 
gresso non deve essere 
scambiata per un « arroc¬ 
camento ». Guardare in se 
stessi, rivendicare la pro¬ 
pria identità non significa 
rifugiarsi in vecchie certez¬ 
ze ma attingere a tutto il 
patrimonio storico dei mo- 
^mento operaio come fon¬ 
te di forza, di esperienza 
critica, di riflessione su le¬ 
zioni anche dure, anche su 
sconfitte, per affrontare sul 
serio, e consapevolmente, 
le prove dell'oggi e del do¬ 
mani. 

Riflessione 

Perché il nodo da scio¬ 
gliere è molto arduo. E’ 
quello di un ricambio di 
classe dirigente e di , in¬ 
dirizzo generale per la so¬ 
cietà italiana. Questo è il 
senso di quella politica di 
unità, di quell'incontro di 
governo tra le forze fon¬ 
damentali della nostra de¬ 
mocrazia nel segno del ri¬ 
sanamento e della riforma 
che è stato e resta il no¬ 
stro obiettivo. 

Chi ha p>ensato (e ha 
mostrato anche in questi 
giorni di /pensare) che i 
comunisti si sarebbero tor¬ 
mentati attorno al dilem¬ 
ma: opposizione o governo, 
e che ha immaginato che 
l'uscita del PCI dalla mag¬ 
gioranza preludesse a im 
mutamento di politica (a 
un «arroccamento», come 
si è detto probabilmente 
esprimendo più ima spe¬ 
ranza che un giudizio er¬ 
rato) ha mostrato e mo¬ 
stra di non capire le mo¬ 
tivazioni profonde della 


strategia comunista. E ha 
scambiato una complessa' 
riflessione sul tre anni tra¬ 
scorsi e sulle condizioni 
per dislocare in avanti la 
linea della solidarietà de¬ 
mocratica per un'ondata 
di rimpianto, per una ri¬ 
vincita del passato. 

Cosi l'on. Bodrato, con 
troppa fretta, ha già sen¬ 
tenziato (in contrasto con 
alcuni suoi amici di parti¬ 
to che seguono con più at¬ 
tenzione i lavori congres¬ 
suali) che « è il P(jl, e 
non la DC ad avere cam¬ 
biato politica». Su cosa si 
basa questa vera e propria 
violenza sulla verità? In 
sostanza sul fatto che al 
Congresso è molto critica¬ 
ta la DC e che si afferma 
con nettezza l'esigenza del¬ 
la partecipazione del PCI 
al governo. Ma Bodrato 
conosce bene la verità: che 

— per dirla con le parole 
di Lama e < di Niqiolitano 

— consistè non nel fatto 
che abbiamo scelto l'op¬ 
posizione, ma che siamo 
stati costretti a scindere 
le nostre responsabilità 
proprio per non subire un 
processo di degradazione 
della politica di solidarie¬ 
tà e proprio per creare le 
condizioni di una sua ri¬ 
presa su basi nuove. 

II Congresso approfondi¬ 
sce, apptmto, queste basi 
nuove e necessarie, tra le 
quali pone sia i contenuti 
di una strategia di risana¬ 
mento e di riforme, sia le 
garanzie politiche: prima 
fra tutte la liquidazione di 
ogni veto anticomunista. 
La politica di solidarietà, 
si è detto aU’EUR, per 
fronteggiare davvero la 
crisi del Paese, deve esse¬ 
re guidata da un governo 
di eccezionale impegno e 
autorità, e deve essere vis¬ 
suta dalle grandi masse co¬ 
me politica del cambiamen¬ 
to in tutti i campi. La ve¬ 
rità semplice è che la DC 
ha arretrato di fronte a 
questa sfida nostra e delle 
cose e ha posto dinanzi a 
tutto la difesa di un siste¬ 
ma di potere e l'opportu¬ 
nismo elettorale nei ri¬ 
guardi di spinte conserva¬ 
trici e corporative. 

Ma il Congresso non si 
ferma dinanzi a questa 
constatazione: lavora sulle 
condizioni necessarie per 


modificare la situazione. 
Amendola, Lama, Napoli¬ 
tano. Macaiuso hanno in¬ 
dicato tali condizjoni, fa¬ 
cendo tesoro delle espe¬ 
rienze consumate. In testa 
a queste condizioni c’è 
quella di tener ben ferma 
la strategia dell'unità de¬ 
mocratica: perchè questa 
è, e resta, la leva più for¬ 
te e più efficace per cam¬ 
biare le cose e non è giu¬ 
sto dire che la ritirata del¬ 
la DC abbia vanificato que¬ 
sta strategia, se è vero — 
come è vero — che non si 
tratta solo di un accordo 
di vertice ma di un terre¬ 
no di lotta. Un terreno di 
lotta che resta, oltre tut¬ 
to, come il più serio e più 
efficace per mettere ' le 
forze conservatrici della 
DC con le spalle al muro 
e per aprire spazi alle for¬ 
ze più responsabili e avan¬ 
zate. . 

* _ . • , • -* • 

• ^ 

Leale sforzo, 

Fondamentale resta l’e¬ 
sigenza di compiere un 
grande e leale sforzo per 
superare le attuali diffi¬ 
coltà nei rapporti tra co¬ 
munisti e socialisti, condi¬ 
zione di una più vasta uni¬ 
tà (e l’applauso del compa¬ 
gno Lombardi a questa af¬ 
fermazione di Lama è alta¬ 
mente significativo). G’è 
l'esigenza di superare limi¬ 
ti e ritardi (molto ne han¬ 
no parlato i delegati) che 
si sono registrati nella mo¬ 
bilitazione politica dei la¬ 
voratori, nella coerenza 
delle lotte sociali con il 
grande progetto di una 
nuova politica economica e 
sociale fondata sulla pro¬ 
grammazione. 

Si tratta di esigenze, di 
scelte di lotta, certo. Ma 
che sono scelte di governo 
non solo per l’ambizione 
politica che le motiva, ma 
per i loro contenuti concre¬ 
ti. E che comportano tm 
modo d'essere del partito 
in cui la duttilità politica 
e culturale si saldi col ri¬ 
gore ideale e con il più 
forte imriegno militante, 
senza cedimenti ma anche 
senza chiusure settarie. 
Nella tormenta che scuote 
l'Italia e il mondo contem¬ 
poraneo nessuno può pen¬ 
sare di fare da solo. 



ROMA — L'attemblea dai dalagati duranta il dibattito eonsrestuala. 


ROMA — Giornata di intenso c ricco dibattito quella di ieri 
al XV Congresso del PCI in corso al Palasport. Per l'intera 
giornata è continuato il dibattito sul rapporto del compagno 
Berlinguer, mentre a tarda sera sono proseguite le riunioni 
delle commissioni. 

Nel corso della seduta di ieri mattina, presieduUt prima 
da Tullio Vecchietti e poi da Guido Fanti, sono intervenuti i 
compagni Franco bongo. Germano Marri, Gianni Speranza, 
Pasqualina Napoletano, Giorgio Amendola, Vittorio Spinaz- 
zola, Antonio Ricciato e Luciano Lama. Nel pomeriggio (pre¬ 
sidenza di Renzo Trivelli e Maurizio Valenzi) hanno parlato i 
compagni Joseph Perkmann, Giorgio Marzi, Giuseppe Patroni, 
Giorgio Napolitano, Umberto Terracini. Emanuele Macaiuso. 
Degli interventi di Miliana Marzoli, Diego Novelli e Renzo 
Imbeni riferiremo domani. 

Nel corso delle sedute di ieri hanno inoltre portato il loro 
saluto al Congresso Luigi Anderlini, a nome dei parlamentari 
della sinistra indipendente, il quale ha letto — tra i calorosi 
applausi deH’asscmblea — un messaggio di Ferruccio Parri, e 
una delegazione di lavoratori anziani, per i quali ha parlato 
Ondina Peteani. 

Nella tarda serata di sabato (dopo la chiusura delle nostre 
prime edizioni) erano intervenuti nella discussione i compagni 
Caroccia, Giannotti, Fiaschi, Angius, Lia Randi, Castellano, 
Massimo D'Alema, e il gen. di PS Enzo Felsani rappresen¬ 
tante del movimento per la riforma e il rinnovamento della 
polizia. Anche dei loro interventi riferiamo nelle pagine in¬ 
terne dedicate al Congresso. Oggi seduta alle ore 9. 

(ALLE PAGINE 3, 4, 5, 6, 7, 8) 


Stamane Pertini consulta Fanfani e Ingrao 



certo 



delle Camere 


Tensioni oirintemo dello Demooroiia cristiano: i fonfonioni chiedono lo convocozione dello direzione del portilo - Le oltre prese di posizione 


ROMA — Sarà deciso oggi 

10 scioglimento delle Camere? 

11 governo tripartito è stato 
battuto sabato scorso al Se¬ 
nato. n presidente del Con¬ 
siglio Andreotti ha presen¬ 
tato subito le dimissioni, e 
il Capo dello Stato ha con¬ 
vocato per questa mattina al 
Quirinale i presidenti del Se¬ 
nato e della Camera. Fanfa- 
ni e Ingrao. La concatenazio¬ 
ne degli avvenimenti —e tut¬ 
ta la stampa lo ha già sot¬ 
tolineato ieri — fa pensare 
che. dopo due mesi di crisi, 
si sia ormai all'inizio della 
procedura per la fine antici¬ 
pata della legislatura e per 
la convocazione delle elezioni. 

Nella giornata di ien. que¬ 
sta impressione si è confer¬ 
mata e rafforzata, anche per¬ 
chè negli ambienti politici si 
sono diffuse voci insistenti 
circa rorientamento matura¬ 
to dal Quirinale dopo tre ten¬ 
tativi falliti di formare il go¬ 
verno. voci che appunto av¬ 
valorano l'ipotesi dello scio¬ 
glimento immediato delle Ca¬ 
mere. E tuttavia (ma ciò non 
era diffìcile prevederlo) le 


acque all'interno della Demo¬ 
crazia cristiana continuano 
ad essere agitate. 

In effetti, questo è uno de¬ 
gli interrogativi di queste 
ore: che cosa sta accadendo 
nella DC? Dopo gli episodi di 
vera è propria guerriglia in¬ 
terna dei giorni scorsi, ieri è 
stata annunciata una sortita 
della . corrente fanfaniana 
(« Nuove cronache *), che ha 
chiesto la convocazione della 
Direzione del partito per di¬ 
scutere la situazione politica 
che si è creata dopò il voto 
di palazzo Madama, negati¬ 
vo per il governo. La richie¬ 
sta di convocazione è firma¬ 
ta dai tre membri fanfanìani 
della Direzione. Bosco. Gioia 
e D’Arezzo. 

I deputati e senatori della 

stessa corrente hanno chie¬ 
sto dal canto loro la convoca¬ 
zione dell’ass«nblea dei grup¬ 
pi parlamentari de. Cosi ha 
fatto l'on. Segni, del gruppo 
dei «cento». / 

II segno di questa agita¬ 
zione è evidente, anche se 
non si riesce a vedere se si 
tratta di mosse che mirano 


Più grave del previsto la situazione all’interno del reattore 

La «paura atonica»: Carter si reca ad Harrisburg 

Il Presidente effettuo personohnenfe un sopralluogo - Sempre possibile revocuozione deflo popolazione • Le previsioni del tecnìd 


WASHINGTON — Su Harrì- 
sburg e su tutta la zona cir¬ 
costante la centrale atomica 
della Pennsylvania cxintinua a 
gravare l'ombra della «paura 
atomica ». malgrado le autori¬ 
tà continuino ad affermare 
che «per ora» non è neces¬ 
saria la evacuazione delle cit¬ 
tà circostanti. E’ una vera e 
propria altalena di Umori 
espliciti e di dichiarazioni vo- 
lutamento tranquillizanU: co¬ 
si la fH>tte scorsa, alle 23 (le 
S ora itabana). U governato¬ 
re della Pennsylvania, Dick 
Thoumburgb, aveva negato 
che esista il pericolo « imme¬ 
diato» di uiM catastrofe; ma 
pcxdw ore dopo si è saputo 
che la situaziane all'intemo 
del nucleo atomico della cen¬ 
trale è probehilmente più gra¬ 
ve di quento si ritenesse fi¬ 
nora. e il Presidente Carter 
ha avvertito la necessità di 
compiere un sopralluogo nella 
sona, per verificare la situa¬ 
zione sul posto e adottare 
personalmente tutte le misu¬ 
re necessarie. Inclusa, even- 
tuelmente, quella della eva- 
cuaslone, che — è stato pre¬ 


cisato — è sempre concreta¬ 
mente allo studio. 

Ma veniamo subito alla si¬ 
tuazione dal punto di vista 
tecnico. Ieri mattiiui. leggere 
tracce di cesio-137 e di stron¬ 
zio • 90. prodotti radìoatUvi 
estremamente pericolosi, so¬ 
no state indivkluate nelTac- 
qua di raffreddamento del 
reattore della centrale. E’ ap¬ 
punto la presenza di queste 
tracce a costituire, per gU 
specialisU. la prova del fatto 
che la sittHOione nel cuore 
del reattore è più complessa 
e forse più grave di quanto 
si pensale. 

Fino a sabato sera, i soli 
prodotti di ftsMone indtvidua- 
U nelle acq[ue di lalfredda- 
mento erano gas quali fi ci^ 
ton, k) zenon e lo iodio in. 
Secondo gli spedalisU, la pre- 
sensa di tracce di cesio e di 
stronsio può significare che 
alcuni elementi oombusUbili 
del cuore del reattore sono 
giunU molto vicini al punto 
di fustane. I pericoli lappre- 
sentati dalla presenai aula 
«bolla» di gaa locallisata al¬ 
l’Intorno du reattore e che 
« blocca ■ i circuiti di raffred¬ 


damento si fa quindi sempre 
più consistente e reale; e 
quella prospettiva del meU- 
dotcn, cioè dello scioglimen¬ 
to del nucleo centrale del 
reattore, con conseguente vio¬ 
lenta fuoriuscita di una enor¬ 
me quantità di radiazioni, di¬ 
viene a sua volta sempre me¬ 
no teorica. 

Il governatore Thoumburgh 
come si è detto, si è preoccu¬ 
pato di gettare acqua sul fuo¬ 
co e di tranquillizzare gli ani¬ 
mi, parlando addirittura di 
■informazioni deformate» che 
sarebbero circolate durante la 
giomata; ma altri funzionari 
responsabili si mostnno as¬ 
sai meno ottimisti, n diretto¬ 
re della NRC (la oonunissio- 
ne federale per i regolamenti 
nucleari) ha detto che non in¬ 
tonde aspettare che la situa- 
sione « diventi disastrosa » 
per raccomandare l’evacuasio- 
ne in im raggio di 10-20 mi¬ 
glia intorno alla centrale, per 
quanto costosa e traumatiZ' 
zante per la popolazione pos¬ 
sa essere una simile esperian- 
sa. Va ricordato che già, in 

SEGUE IN SECONDA 


Il 98 per cento al «si» 

L’Iran è da ieri 
repubblica 


L'Iran è Repubblica. Questo il risultato del referendum 
: istituzionale, che ha visto una partecipazione più alta 
di quanto ci si aspettasse (si parla di 18 milioni di 
votanti). Dalle prime indicazioni, la parcentuale dei 
« si » è altisstmÉ,' sfiora il 98 per cento. Khmnelni rum 
ha a dame l’aonundo, parlando ieri alla ra¬ 

dio di Teheran (la «Voce della rtvolusione») e pro¬ 
clamando la giomata del 1* aprile «Giomata della Re- 
pulAlica islamica»; giomata — ha aggiunto — nella 
quale il vopdtb irwtono ha «seppellito la monarchia 
nella pattumiera della storia», n ministro deUTnter- 
no, a sua volta, ha dkdiiarmto che la Repubblica isla¬ 
mica avrà inWo ufficialmente aH’ora aero (ora loca¬ 
le, pari alle 21,30 italiane) della iMtte fra il 1* e il 2 
iq>Tile. Subito dopo l’annuncio di Khonietni. rotata gan¬ 
te è scesa nelle strade di Teheran per aqiriinere la 
propria esultanza. Altre manifestazioni aooo previsto 

K oggi, fra l’altror al cimitero dei martiri dMla rtvo- 
one. : (APAOWA lt) 


ad ottenere, oggi, un risultato 
concreto, oppure di azioni pu¬ 
ramente dimostrative da leg¬ 
gere prevalentemente in chia¬ 
ve elettorale e post-èlettora- 
le (intanto, per cercare di ri¬ 
gettare su altri la responsa¬ 
bilità dello scioglimento delle 
Cdinere, causato — come è 
evidente — dalle chiusure 
manifestate anzitutto dalla 
DC durante la crisi di gover¬ 
no). Lo stesso Andreotti. par¬ 
lando sabato sera al Senato 
in sede di replica, prima del 
voto, aveva polemizzato in 
modo abbastanza aperto con 
questi settori del proprio par¬ 
tito. dicendo che — giunti a 
questo punto — chi non vuo¬ 
le lo scioglimento delle Ca¬ 
mere dovrebbe presentare del¬ 
le proposte precise e prati¬ 
cabili. Soltanto in questo ca¬ 
so — aveva soggiunto — egli 
sarebbe disposto a trarsi da 
parte. 

Polemico con i fanfanìani 
è stato ieri anche il vice se¬ 
gretario della DC Gaspari, 
doroteo. il quale ha detto che 
in Senato non si è avuta la 
maggioranza per il governo 
p^-la semplice ragione che 
questa mag^oranza < in real¬ 
tà non esisteva »: « Gli arri¬ 
vi deirultima ora — ha sog¬ 
giunto — sono mancati per¬ 
chè erano legati ad ipotesi 
fantasiose ». 

La fase ultima della crisi 
continua dunque ad alimenta¬ 
re contrasti e poloniche nel¬ 
la DC. Negli altri partiti. il 
quadro si presenta forse me¬ 
no complicato, n segretario 
repubblicano Biasini, che non 
ha parlato apertamente del- 
ripcàesi dello scioglimento 
(Mie Camere, ha poi ribadi¬ 
to che la «crisi si è conclu¬ 
sa ». I liberali, invece, con¬ 
tinuano ad essere convinti 
Cile si dovrebbe tentare an¬ 
cora la possibilità di un « go¬ 
verno di osservanza costitu¬ 
zionale » (x>n ministri di fidu¬ 
cia del presidente del Con¬ 
sìglio designato: non hanno 
precisato meglio il senso del¬ 
la loro indicazione. 

Il segretario del PSDI. Pie¬ 
tro Longo. continua a parla¬ 
re come se la campagna elet¬ 
torale fosse già in corso, e 
a presentare — come ha fat¬ 
to ieri a Bari — il tri|^- 
tito come un « messaggio » 
elettorale, un «preciso punto 
di riferimento» per (pianto 
riguarda le future formide 
di governo. 

Mancano altre prese di po- 
siiìone. Altrì partiti-o settori 
pi^Htici attendano evidente 
mefite le decisioni di Sandro 
Pertini. m 

• ’ N '1*^ ■ m*' ^ 



MILAN-NATOLI — Caatellifii •ntkipG Bi fon • blocca la palla In tuffo. 

n Napoli batte il Mìlan 
e il campionato si riapre 


Il Milan è caduto, Torino e Perugia si 
dividono la posta, l’Inter espugna Ber¬ 
gamo e il campionato si riaccende d’im- 
prowlso. La grande impresa è riuscita al 
Napoli che battendo per 1-0 i rossoneri 
a San Siro ha consegnato al campionato 
un finale elettrizzante. Domenica infatti 
la capolista andrà a Perugia a difendere 
con i denti il vantaggio che sì è ormai 
ridotto a soli due puniti, mentre il Torino 
se la vedrà coi partenopei a Napoli. An¬ 
che le speranze deUTnter di giocare un 
ruolo determinante nella volata finale non 


sorto del tutto perdute. La sola Juventus 
non ha tratto vantaggio dalla nuova si¬ 
tuazione essendo stata sconfitta sul cam¬ 
po dell'AscoIi. In coda (xtntinua la serie 
positiva del Bologna chè è andato a gua¬ 
dagnare un punto prezioso a €>danzaro, 
avvicinandosi in tsd modo alI’AvelIino 
sconfitto a Firenze. Da segnalare infine le 
impennate d’orgoglio della Roma Oò al 
Vicenza) e de) Verona (24) alla lazio). 
In serie B va registrata la sconfitta della 
capolista Udinese in serie positiva da do¬ 
dici giornate. Il campo fatale è stato (luel- 
lo di Lecce. (NELLO SPORT) 


A Roma i 300 milioni di Agnano 


NAPOLI — n bWietto serie AC numero 
227S0 venduto a ftomA ha vinto i 300 mi¬ 
lioni del primo premio della Lotteria di 
Agnano; il biglietto fortunato era stato 
abbinato al cavallo The Last Hurrah che 
per il secondo anno consecutivo si è ag¬ 
giudicato la prestigiosa corsa paitenopao. 
Secondo clasalficato nella gara è stato il 
cavallo High Echelon che ha fatto vin¬ 
cere i 150 milioni del secondo premio al 
posMSsore del biglietto serie E numero 


38319 venduto a Livorno; U terzo premio 
di 75 milioni è andato al biglietto serie Z 
numero 72543 venduto a Bari e abbiinto 
a Delfo, terzo arrivato. 

QuìikUcì milioni ciascuno sono andati 
ai possessori dei biglietti abbinati agli 
altri quindkd cavalli che hanno parteci¬ 
pato al Gran premio. Sono stati inoltre 
estratti altri 30 biglietti ai cpiaU aiwIraiM» 
premi di consolusione (U cinque milioni 
ciascuno. (ALLE PAGINE t E 17) 
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PAG. 2 / vita italiana 


Prìmft acuta la polemica sull’attacco al vertice della Banca;d’Italia 


Carter 


un raggio di dieci chilometri, 
sono stati allontanati 1 bam¬ 
bini e le donne In stato di 
gravidanza, e che alla già an¬ 
nunciata chiusura delle scuo¬ 
le si sono aggiunte, sabato 
sera, la cancellazione degli 
incontri sportivi e il divieto 
di tutte te pubbliche riunio¬ 
ni In un raggio di venti chi¬ 
lometri. 

Il pericolo della fusione 
« spontanea » del nucleo. In¬ 
fatti, non è il solo, e la eva¬ 
cuazione della popolazione — 
almeno parziale — potrebbe 
essere resa necessaria, come 
abbiamo del resto già accen¬ 
nato ieri, anche nel caso di 
adozione di determinate tec¬ 
niche di emergenza per usvuo* 
tare» la famosa Moolla» di 
gas formatasi nella centrale. 
Por questa operazione si stan¬ 
no effettuando tutti 1 prepa¬ 
rativi, ed è stato fatto anche 
arrivare da Oak Rldge nel 
Tennessee (dove si trovano 1 
famosi Impianti atomici) una 
speciale apparecchiatura mec¬ 
canica, in altri termini un 
robot, denominata « Herman » 
e concepita per essere Impie¬ 
gata in zone della centrale 
dove il tasso di radioattività 
sla pericolosamente elevato 
por l’uomo. 

Ma so garantisce la incolu¬ 
mità del tecnici addetti alla 
operazione, « Herman » non 
può garantire la sicurezza 
della zona intorno alla cen¬ 
trale: infatti la temuta fusio¬ 
ne del nucleo potrebbe veri- 
ilcarsi proprio in seguito dal¬ 
lo « svuotamento » della « bol¬ 
la» di gas: 0 per questo si 
ritiene praticamente inevitabi¬ 
le, se si deciderà di ricorrere 
a questa tecnica, evacuare 
tutti gli abitanti in un raggio 
di 15-30 chilometri. « Si trat¬ 
ta di una misura precauzio¬ 
nale — ha detto uno del re¬ 
sponsabili — che potremmo 
adottare se 1 tecnici decides¬ 
sero di far fuoriuscire la bol¬ 
la dal reattore ». 

E’ in questo quadro di 
drammatiche alternativo e di 
preoccupazione che ò matuia- 
ta, evidentemente, la decisio¬ 
ne del Presidente Carter di 
recarsi personalmente sul po¬ 
sto. Carter è atteso — men¬ 
tre scriviamo queste righe — 
da un'ora all'altra, sicuramen¬ 
te nella nottata (ora italiana). 

« Cl troviamo attualmente 

— ha detto il Presidente a 
Milwaukee, nel Winsconsln, 
dove si trovava sabato sera 

— di fronte ad un problema 
molto grave all'Isola delle Tre 
Miglia. La situazione 6 stabi¬ 
le 0 migliora lentamente (an¬ 
cora non si sapeva dello trac¬ 
co (li cesio e di stronzio, ndr) 
ma moltissimo persone sono 
state profondamente spaven¬ 
tato e la crisi non è ancora 
terminata. Penso — ha ag¬ 
giunto Carter — che il risul¬ 
tato di tutto ciò sarà forse 
di ricordare al popolo ameri¬ 
cano che le fonti di energia ' 
sono incerte. Nel prossimo fu¬ 
turo dovremo continuare a 
fare aflldamento non soltanto 
sul carbone, ma anche sulla 
energia nucleare». 

Per questo Carter ha detto 
che bisognerà studiare nuova¬ 
mente a fondo il problema 
delia sicurezza degli impianti 
nucleari e adottare tutte quel¬ 
le misure che l’esperienza, 
drammatica ed inedita, del- 
ITsola delle Tre Miglia sta 
facendo vivere non solo al 
950 mila abitanti delle quat¬ 
tro contee minacciate di eva¬ 
cuazione, ma aU'intera nazio¬ 
ne americaaa. 

Si tratta, del resto, di un 
problema che non riguarda 
soltanto gli Stati Uniti, ma 
tutte le nazioni interessate al¬ 
lo sviluppo delle fonti nuclea¬ 
ri di energia. Per questo l’in¬ 
cidente deirisola delle Tre 
Miglia, con tutta la sua gra¬ 
vità e tutte le sue incognite, 
ha avuto e sta avendo riper¬ 
cussioni in molte altre parti 
del mondo. 

Particolarmente scottante il 
tema in Francia, dove proprio 
domani avrebbe dovuto riu¬ 
nirsi il comitato interministe¬ 
riale per l'accelerazione del 
programma elettro-nucleare. 
Alla luce dei fatti di Harrl- 
sburg, è prevedibile che la 
riunione venga aggiomata, o 
comunque che venga rinviata 
ogni decisione di merito; il 
leader socialista Francois 
Mitterrand, dal canto suo, ha 
proposto la creazione di una 
commissione parlamentare di 
> informazione » sull’incidente 
di Harrisburg, affinchè anche 
in Francia il problema della 
sicurezza degli impianti ven¬ 
ga rivisto alia luce dell’espe¬ 
rienza. , 


La 3ezion« ANPI di Artuno an- 
nuiKia Ia scomparsa di 

MARIO BODIN! | 

già presidente delle ’ocale sedo- j 
ne. Porge sentite condoglianze ai | 
fsmilUri e sottoscrize lire IO mila 
per l'< Unità ». 1 fimenli- si srol- 
gerumo oggi, Innedl 2 aprile, par¬ 
tendo dsirsbttszione di Ariano. 

Arluno, 2 aprile 1979. 


r« scsione numlro TogliAttl e 
Il Gruppo consUUre PCt di Arluno 
«nmmclsno la morte del compagno 

MARIO BODIN I 

porgono le più sentite condoglianze 
alia fàmiglia del caro compagno e 
sottoscrivono IO mila lire per 
r< UniU r. 

Arlimo, 2 aprile 1979. 


Un'altra sconcertante sortita di~Alibrandi: 
convocati 135 economistf solìdaK con Baffi 

Chiamati a testimoniare (ma non si sa bene su che cosa) tutti coloro che firmarono un documento in difesa dell’operato 
del governatore e del vicedirettore dell’Istituto di emissione - Si allarga intanto l’inchiesta sullo scandalo per la SIR 


lunedì 2 aprile 1979 / 1 Unità 


Verso la conchisione il Congresso del PR 

Ora Pannella 
difende anche 
Reder e Hess 

Maldestra autodifesa dopo l'indignazione sol* 
levata dai giudizio sull'azione gappista di via 
Rasella - Emma Bonino attacca i socialisti 
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Al Congresso 
la solidarietà 
del PCI con 
gli economisti 

ROMA — La notizia della 
convocazione, da parte del 
giudice Alibrandl, per es¬ 
sere interrogati, di tutti l 
135 economisti che hanno 
firmato il manifesto di so¬ 
lidarietà con 11 direttore 
della Banca d'Italia, è 
rimbalzata nella giornata 
di ieri al Congresso na¬ 
zionale del PCI. 

La presidenza ha propo¬ 
sto u di esprimere ai fir¬ 
matari dei manifesto la 
solidarietà del PCI nel no¬ 
me della libertà di opi¬ 
nione e di critica che in 
nessun momento può es¬ 
sere sacrificata al prin¬ 
cipio pur importante del¬ 
l'indipendenza della magi¬ 
stratura». Il congresso ha 
accettato, con un caloro¬ 
so applauso, la proposta 
della presidenza! 


- -m A sacrificata al prln- 

Da un miliardo il colpo al treno? SfifSH 

accettato, con un caloro- 

CITTA' DELLA PIEVE — Tranta icatola, caricata ad Arano, arano roblattivo dal malvlvantl cha hanno gg applauso, la proposta 
rapinato, labato, Il dirotto lulla Mllano-Roma. I plichi contanavano oggattl praaioii il cui valora, a quanto della presidenza! 
para, sfiorava II miliardo di lira. I rapinatori hanno ancha provato ad ataminara altri pacchi (coma 
mostra la foto) nella sparania di randara piCi pingua II bottino. 

Un convegno a Milano sui «colletti bianchi» 

Il dialogo difficile tra 
impiegati e sindacato 

linchlesta di un sociologo della CISL • La maggioranza è spinta da ragioni rlvendlGativo-assIstenzIali - Posta 
in discussione da Corrieri un'Interpretazione deireguìiltarismo che annulla ogni criterio dì professionalità 


MILANO — Qual è 11 « tasso 
di sindacaiizzaziono u nel set¬ 
tore Impiegatizio? Come .va¬ 
lutano gli impiegati l’azione 
complessiva— del sindacato? 
QUàll motivazióni spingono 1 
« colletti bianchi » ad aderire 
alle agitazioni proposte dalle 
organizzazioni sindacali? 

Questi ed altri interrogativi 
sono stati posti sul tappeto a 
Monza, nel corso di un con¬ 
vegno organizzato dalia fon¬ 
dazione Seveso, l’istituto di ri¬ 
cerca della CISL. Un conve¬ 
gno nel quale è stata presen¬ 
tata un’Inchiesta condotta dal 
sociologo Giovanni Gasparinl, 
che ha esaminato 400 cast scel¬ 
ti fra gli impiegati dipendenti 
di un’azienda metalmeccanica, 
una ditta chimica ed un ente 
parastatale, coprendo cosi un 
ampio arco della categoria, 
dal settore privato a quello 
pubblico. 

Le cifre fornite dall’inchie¬ 
sta di Gasparinl offrono un 
primo elemento di giudizio in 
rapporto alla valutazione del¬ 
l'azione sindacale riferita a 
quattro settori: metalmeccani¬ 
ci, chimici, bancari, parasta¬ 
tali. I consensi impiegatizi’ al 
ruolo svolto dai sindacati so¬ 
no (tranne che per il parasta¬ 
to) in buona sostanza, posi¬ 
tivi con percentuali che va¬ 
riano da un minimo del 35 % 
(settore chimico) ad un mas¬ 


simo del 39 % per i metalmec¬ 
canici. Ovviamente le percen¬ 
tuali di consenso si riducono 
drasticamente se si passa da 
un giudizio « abbastanza po¬ 
sitivo» alla considerazione di 
giudizi ottimistici senza riser¬ 
ve del tipo « decisamente po¬ 
sitivo ». 

Un elemento di particolare 
importanza emerso dall’in¬ 
chiesta è rappresentato dal 
fatto che gli Impiegati, nella 
valutazione dell’azione del sin¬ 
dacato, utilizzano soprattutto 
parametri aziendali. Infatti le 
valutazioni positive decresco¬ 
no passando dal livello azien¬ 
dale, a quello settoriale, a 
quello della società. 

I limiti di politicizzazione 
impiegatizia emergono con 
tutta chiarezza quando Gaspa- 
rini afferma, sulla base della 
sua inchiesta, che il 40-% de¬ 
gli impiegati si iscrivono al 
sindacato per motivi di tipo 
rlvendlcatlvo, salariale o assi¬ 
stenziale, mentre un altro 
20 vi aderisce sulla base di 
una dichiarata e generica 
« fiducia » nel dirigenti sin¬ 
dacali. Solo il 30 o.'ii pone alla 
base dell’adesione al sindaca¬ 
to motivi ideologici. 

Esaurito il discorso stati¬ 
stico sui binomio impiegati¬ 
sindacato, ecco emergere, ad 
opera dell’economista Erman¬ 


no Gorrlerl il problema socio- 
politico. Punto di partenza la 
considerazione . del privilegi 
(normativi ó retributivi) di 
cui god^.-in-generale, il set¬ 
tore IhipTeÉàlizlo rispetto ad 
altre categorie. 

Gorrieri ha subito posto in 
discussione un’interpretazione 
restrittiva dell’egualitarismo, 
il cui valore ■ può venire di¬ 
scusso criticamente se, come 
si è in alcuni casi verificato, 
per egualitarismo si intende 
un mero appiattimento sala¬ 
riale; stipendi uguali per tut¬ 
ti, insomma, senza nessuna 
distinzione. • 

I lavoratori, tutti 1 lavora¬ 
tori, ha detto Gorrieri, hanno 
invece bisogno di uno stimolo 
concreta a dare il meglio del¬ 
la loro attività, ad affinare la 
propria professicnalità; obiet¬ 
tivi, questi, non certo favoriti 
da indiscriminati livellamenti 
retributivi. 

Certo l'egualitarismo ha una 
sua profonda validità, ma so¬ 
lo se viene riferito ai bisogni 
reali dei lavoratori, partendo 
dal principio sancito dalla 
Costituzione secondo la quale 
« il lavoratore ha diritto ad 
una retribuzione commisura¬ 
ta alla qualità e quantità del 
suo lavoro, ma in ogni caso 
sufficiente a garantire a sé e 


alla sua famiglia un’esistenza 
libera e dignitosa. 

E' proprio questa, secondo 
Gorrieri, la base di un egua¬ 
litarismo reale teso ad elimi¬ 
nare alla radice la i: giungla 
retributiva»: occorre garanti¬ 
re a tutti 1 lavoratori e al 
loro nuclei familiari un mi¬ 
nimo vitale decoroso, questo 
si uguale per tutti, sul quale 
potranno, anzi dovranno inne¬ 
starsi le differenze salariali in 
stretto riferimento alla pro¬ 
fessionalità. alia quantità del 
lavoro svolto ed anche e so¬ 
prattutto, a quella cho Gor- 
rieri ha definito «la penosità 
del lavoro». 

Solo in questi termini ha 
un senso l’espressione a ugua¬ 
le lavoro uguale trattamento. 
Oggi, invece, assistiamo ad 
abissali sperequazioni retribu¬ 
tive e normative fra categorie 
diflerenti. E ciò non In fun¬ 
zione della produttività o dei 
bisogni reali, ma semplice¬ 
mente di una tradizione o di 
un maggior potere contrattua¬ 
te. li discorso, naturalmente, 
vale soprattutto, ha affermato 
l’economista, per il settore 
impiegatizio i cui privilegi re¬ 
tributivi sono cosa nota, pur 
esistendo anche qui fasce 
« proletarizzate » come i pa¬ 
rastatali. 

Elio Spada 


Le votazioni per l’Associazione 

Gioraalisti lombardi i 
si afferma «Rinnovamento» 


Lo scontro è sul futuro del giornale 

Air assemblea di LC 
è giaata rautooomia 


MILANO — Significativa affer¬ 
mazione della lista di Rinno¬ 
vamento sindacale alle elezio¬ 
ni che si sono svolte il 30 e 
31 nuirzo per il rinnovo degli 
organismi dirigenti dell’Asso¬ 
ciazione lombarda dei giorna¬ 
listi: con la conquista di 6 
seggi fra i professionisti e di 
2 fra i pubblicisti si confer¬ 
ma come il gruppo più forte 
attorno al quale si possono ri¬ 
comporre ampi scnieramenU 
impegnati sul fronte del rilan¬ 
cio sindacale delia categoria 
dei giornalisti. 

Sono stati eletti per Rinno¬ 
vamento i professionisti: Ren- 
go (286 voti), Panozzo (220), 
DoIceUi (188), Marina Cosi 
(176), Rodi (161). Carla Stam¬ 
pa (161).w 

La lista di Stampa democra¬ 
tica, nata da una scissione di 
Rinnovamento, ha avuto 4 seg¬ 
gi: Tobagi (231). Santerini 
(116), Gagliardi (115), Berret¬ 
ta (112). 

La lista di Autonomia 3 
seggi: Cervi (159), Missaglia 


(149), Tortora (105). 

Impegno sindacale: Poggiali 
(65). Uggerl (57). 

Sempre fra i professionisti. 
Rinnovamento ha eletto tm 
sindaco (Romano); Stampa de¬ 
mocratica, Gallizzi; Autono¬ 
mia, Capezzuoli. 

Per i probiviri: 2 a Rinno¬ 
vamento (Dell’Acqua e Moran- 
dlni); 2 a Stampa democrati¬ 
ca (Geton e Delia Pergola); 
uno ad Autonomia (Nutrìzio); 
uno ad Impegno sindacale 
(Talamonti). 

Le eiezioni per i pubblicisti 
hanno dato questi risultati: 
'Tribuna stampa tre seggi (An¬ 
na BartoIIni, Anna Cerati); 
Impegno sindacale un seggio 
(Beltramini); Stampa demo¬ 
cratica un seggio (Bellini Del¬ 
le Stelle). 

Per i sindaci sono stati elet¬ 
ti Arrigoni di 'Tribuna Stam¬ 
pa; Musumeci di Rinnova¬ 
mento. 

Per 1 probiviri: Uivorato di 
Tribuna Stampa; Donlzettl di 
Rinnovamento. 


RCMdA — Dopo Tasscmblea 
plenaria di ieri — sfociata 
sovente in una babele di ac¬ 
cuse e controaccuse, proibizio¬ 
ni a questo e a quello di par¬ 
lare, sberleffi s insulti al 
giornale omonimo, la confe¬ 
renza nazionale di « Lotta con¬ 
tinua » si è divisa ieri in com¬ 
missioni che si sono occupa¬ 
te di vari problemi: informa¬ 
zione, la cosiddetta opposizio¬ 
ne operata, le elezioni antici¬ 
pate. la violenza, l’organizza¬ 
zione e quella che è stata in¬ 
dicata come lotta armata. 

Proprio la commissione che 
si occupa di questo ultimo 
problema è stata la più af¬ 
follata e la più contrastata 
anche per la presenza di espo¬ 
nenti dell'autonomia romana. 
Nella discussione sono rie¬ 
merse tutte le varie posizio¬ 
ni che l’area di Lotta conli- 
r.vj ha espmsso in questo ul¬ 


timo periodo: fino a recenti 
dissociazioni che, tuttavia, 
non hanno diradato le ambi¬ 
guità e le tolleranze emerse 
nel confronti del terrorismo. 
Sono riecheggiate anche le lu¬ 
gubri teorie dell'autonomia: se 
ne è fatto portavoce uno del 
suoi leader. Daniele Pifano, il 
quale ha riaffermato la linea 
della violenza di massa come 
unica scelta possibile. 

La maggioranza dell’assem¬ 
blea si è pronunciata, comun¬ 
que, contro la pratica della 
lotta armata, ma per aggiun¬ 
gere subito dopo che — pe¬ 
rò — esiste alTintemo della 
opposizione il problema della 
violenza. 

A tarda sera si è riacceso 
lo scontro sui contenuti del 
giornale: più di una voce si 
è levata nuovamente a favo¬ 
re ieU’occirpazIone del loca¬ 
li di continua. 


ROMA — Quella che comin¬ 
cia oggi potrebbe essere una 
settimana decisiva per la vi¬ 
cenda dello scandalo SIR, di 
cui il caso Banca d’Italia ò 
solo una grave sconcertante 
parentesi. Una parentesi sem¬ 
pre aperta, tuttavia, visto che 
dall’ufficio del giudice Ali- 
brandi non smettono di usci¬ 
re preoccupanti provvedimen¬ 
ti. 

L’ultima, incredibile inizia¬ 
tiva è la convocazione di tut¬ 
ti i 135 economisti che aveva¬ 
no sottoscritto un documento 
di solidarietà in favore di 
Paolo Baffi e Mario Sarcinel- 
li. poche ore dopo la loro in¬ 
criminazione, giunta — come 
si ricorderà — al culmine di 
una torbida campagna diffa¬ 
matoria portata avanti so¬ 
prattutto dalla destra. Gli e- 
conomisti convocati (tra i qua¬ 
li figurano noti personaggi co¬ 
me Federico Caffè, Luigi Spa¬ 
venta, Lucio Izzo, Nino An¬ 
dreatta, Innocenzo Gasparini, 
oltre allo stesso ministro Pro¬ 
di), dovranno recarsi a pa¬ 
lazzo di giustizia tra il 20 c il 
30 aprile prossimo. 

Non è affatto chiaro che 
tino di interrogatori il giudice 
Alibrandi intenda condurre, 
ovvero in che motio possano 
contribuire all'inchiesta le te¬ 
stimonianze richieste. Come 
non si comprende, del resto, 
l’iniziativa di Alibrandi di in¬ 
viare la guardia di Finanza 
negli uffici del comitato in¬ 
terministeriale per il crc<lito 
(che nei giorni scorsi aveva 
pubblicamente difeso l’opera¬ 
to della Banca d’Italia), per 
far sequestrare non si sa be¬ 
ne cosa, visto che le sedute 
del Comitato non vengono ste¬ 
nografate. 

Caso Banca d’Italia a parte, 
comunque, dal palazzo di Giu¬ 
stizia fin dai prossimi giorni 
potrebbero uscire clamorose 
novità. 

Menti*e ' per stamattina è 
previsto il secondo interroga¬ 
torio del vicedirettore dell’I¬ 
stituto di emissione Mario 
Sarcinelli (che molto proba¬ 
bilmente avrà la libertà prov- 
visotfa prima di sera), Tatteii- 
zione si sposta sulle’’decisio¬ 
ni che usciranno dall’ufficio 
istruzione del tribunale, al 
quale sono arrivate le richie¬ 
ste formali della procura, a 
carico, di .-.imputati vecchi c 
nuovi. 

Si trova ad una svolta, in¬ 
somma. non solo da discussa 
vicenda giudiziaria che ha vi¬ 
sto il vertice della Banca d’I¬ 
talia coinvolto in accuse ri¬ 
tenute da più parti infondate 
e strumentali, ma .soprattut¬ 
to l’intera ‘ indagine aperta 
dalla magistratura un anno e 
mezzo fa sui finanziamenti 
« facili » (circa 3(XX) miliardi) 
che la SIR di Nino Rovelli ha 
ottenuto da alcuni Istituti di 
Credito pubblico (IMI, CIS, 
ICPU, ecc.). 

Le richieste formali prepa¬ 
rate dal procuratore De Mat¬ 
teo e dal sostituto procurato¬ 
re Infclisi sono ancora co¬ 
perte dal segreto istruttorio. 
Si è appreso da indiscrezioni, 
tuttavia. - che esse riguarda- 
rebbero quasi una ventina di 
persone: oltre a Nino Rovelli, 
tutti i responsabili degli isti¬ 
tuti di credito che lianno fi¬ 
nanziato le sue imprese, chiu¬ 
dendo un occhio di fronte a 
più di una irregolarità. Sono 
stati fatti i nomi di Capponi 
(IMI), Riga (ICIPU). Ferra¬ 
ri e Corrias (CIS), ma è e- 
vidente die l’elenco è desti¬ 
nato ad allungarsi. 

Qualcosa di più preciso si 
può dire sul reato che. secon¬ 
do la procura, bisognerebbe 
contestare. Gli indiziati, fino¬ 
ra, erano sotto processo per 
truffa ai danni delio Stato. 
Questa accusa, invece, secon¬ 
do il PM dovrebbe essere so¬ 
stituita da quella ben [hù gra¬ 
ve di peculato pluriaggrava¬ 
to. Le aggravanti sarebbero 
due: la prima deriverebbe dal 
numero dei responsabili (più 
di cinque). la seconda dall'en¬ 
tità della somma in questione 
(tremila miliardi). 

Se il giudice istruttore Ali- 
brandi farà proprie le tesi 
della procura, avrà davanti 
a sè due strade: i) spiccare 
mandato di cattura per tutti 
gli imputati, se a loro carico 
sono state già raccolte le pro¬ 
ve sufficienti per un provve¬ 
dimento del genere; 2) firma¬ 
re soltanto degli avvisi di rea¬ 


to, in attesa di completare 
Il quadro delle prove. Il codi¬ 
ce, infatti, di fronte ad un 
reato come il peculato, ap¬ 
pesantito — per di più — da 
due aggravanti, non consente 
di imboccare una via di mez¬ 
zo. Come ad esempio il man¬ 
dato di comparizione, ovvero 
rincriminazione a piede li¬ 
bero. 

Sul nomi che compongono 
il nuovo elenco degli imputa¬ 
ti sono circolate molte voci. 
Si è detto, ad esempio, che 
l’inchiesta potrebbe coinvolge¬ 
re pesantemente anche tutti 
i componenti dei consigli di 
amministrazione degli isti¬ 
tuti di credito die lianno elar¬ 
gito finanziamenti * facili » al¬ 
la SIR, vale a dire, una gran 
parte del mondo bancario e 
finanziario italiano. 

Secondo altro voci, inoltre, 
la procura avrebbe chiesto la 
incriminazione per peculato 
anche del governatore della 
Banca d’Italia, Paolo Baffi, 
poiché in passato ricopri, per 
un periodo di otto mesi, la ca¬ 
rica di presidente dell’IMI. 

Sergio Criscuoli 


Per assoluta mancanza 
di spazio slamo costret¬ 
ti a rinviare la pubbli¬ 
cazione deile rubriche 
medicina, scienza e mo¬ 
tori. 


ROMA — Giornata di « bo¬ 
naccia » al congresso radica¬ 
le. I /urori tribunizi di Mar¬ 
co Pannella sembrano aver 
smorzato ogni Interesse — e 
non è la prima volta che ac¬ 
cade — attorno ai lavori del¬ 
l’assemblea nazionale del par¬ 
tito. Ora che lutti i rifletto¬ 
ri dei mass-media e dell'ln- 
formazione « di regime » sono 
puntati sidle magnifiche in¬ 
temperanze del leader, I gre¬ 
gari radicali tornano a far 
ressa net corridoi, si disper¬ 
dono e riuniscono secondo le 
proprie «afiinità elettive», di¬ 
sertano l'aula magna e i suoi 
riti assemblear!. Dal palco del¬ 
la presidenza si diffonde un 
pulviscolo di interventi sul 
« minimi sistemi ». 

D'altra parte, per « restare 
in scena », Pannella ha rinca¬ 
rato ignobilmente la dose, do¬ 
po le affermazioni fasciste del 
suo primo intervento a pro¬ 
posito dei « giovani innocenti 
tedeschi » uccisi in via Rasel¬ 
la. Ieri, infatti, si è fatto av¬ 
vocato difensore addirittura di 
Reder (il boia di Marzabot- 
to) e di Hess (condannalo a 
Norimberga). 

La brusca sterzata organiz¬ 
zativa che Pannella ha inteso 
imprimere non sembra del tut¬ 
to acquisita e compresa all’ 
interno del partito. Dice un 
delegato: « Non vogliamo un 
giornale, dobbiamo far casino, 
è questo il modo libertario di 
comunicare... ». Affiorano dub¬ 
bi e giustificati timori. « Non 
vorrei che questo fosse sol¬ 
tanto un momento di autoce- 
tebrazìone... ». 

Il congresso non riesce nem¬ 
meno ad indignarsi. Quando 
Emma Bonino ha nuovamen¬ 
te suonato la carica contro 
il PCI, ricordando l’accoglien¬ 
za che migliaia di militanti 
comunisti riuniti al Palasvort 
hanno riservato alla notizia 


Rifiutata la proposta dei radicali 

Trieste: il «Melone» non 

farà lista con il PR 

* ' • *' ' ' . ' ' - ! 

Per le « europee » il ' movimento cort- 
correrà assieme ail’Uiiion Valdòtaine 


DALLA REDAZIONE 

TRIESTE — La ti Lista per 
Trieste », la formazione che 
governa dallo scorso anno 
il Comune capoluogo giulia¬ 
no, si presenterà con 11 pro¬ 
prio simbolo, l'ormai noto 
0 Melone », alle elezioni poli¬ 
tiche anticipate. Concorrerà 
anche al Parlamento europeo, 
ma sotto le insegne dell’Union 
Valdòtaine, il leone rampante 
con la scritta « autonomia ». 

Queste decisioni sono state 
rese note dal sindaco Manlio 
Cecovlnl nel corso di un’af¬ 
follata assemblea svoltasi nel¬ 
la mattinata di ieri in un ci¬ 
nema cittadino. «Siamo una 
(orza vincente, abbiamo fatto 
scuola in Italia, dove sono 
sorti diversi movimenti auto¬ 
nomistici», ha detto con la 
consueta iattanza Cecovlnl. 
« La gente 6 stanca dei par¬ 
titi tradizionali — ha soggiun¬ 
to — e vuole forme di demo¬ 
crazia diretta ». 

L'oratore si è anche riferito 
esplicitamente alle profferte 
di alleanze ricevute da altri 
gruppi. Ha citato in propo¬ 
sito i radicali e i liberali, pre¬ 
cisando che dopo attenta va¬ 
lutazione è stato deciso di 
fare da soli. E' finita così nel 
nulla la proposta di Marco 
Pannella, che aveva invitato 
all’unione la « lista » com¬ 
prandosi una pagina di pub¬ 
blicità sul Piccolo e sollevan¬ 
do le critiche dei maggiori 
esponenti triestini del suo 
stesso partito. 

Cosa si attendono quelli del 
«Melone» dalle urne del 10 
giugno? Cecovini ha indicato 
come certa la conquista di un 
seggio alla Camera, ma non 
ha nascosto la speranza di 
portare a Roma anche un se¬ 
condo deputato e un senatore. 

Ambizioni cospicue, come si 
vede (ricordiamo che il 25 


Sulla «Gazzetta 
Ufficiale» la proroga 
degli sfratti 

ROMA — La Gazzetta Ufficiale 
di ieri pubblica il testo delia 
legge 31 marzo 1979, n. 93 che 
introduce modificazioni al de¬ 
creto le^e 30 gennaio 1979 
n. 21 con il quale il governo 
introduceva una serie di dila¬ 
zioni nell’esecuzione del prov¬ 
vedimenti di rilascio degli im¬ 
mobili adibiti ad uso di abita¬ 
zione. 


giugno dello scorso anno la 
u lista » ottenne alle elezioni 
comunali triestine 52 mila vo¬ 
ti). Tanto più se si conside¬ 
rano le prove non proprio 
esaltanti fornite in questi me¬ 
si alla guida del Comune. 

Quanto alle candidature, Ce- 
corini Iia fatto sapere che non 
si presenterà, preferendo la 
poltrona « sicura » (almeno 
per ora) di primo cittadino. 
SI parla — ma per il momen¬ 
to sono soltanto voci — di 
Aurclia Gruber Benco, attuale 
vicesindaco ex socialista, capo¬ 
lista per la Camera e dcll’as- 
sicuratorc Giorgio trneri, tito¬ 
lare del « Lloyd Adriatico », 
candidato al Senato. 


det delirio qualunquistico di 
Pannella, dalla platea si sono 
levali rari e stentati applau¬ 
si. In realtà, la ripresa della 
polemica è apparsa una fra¬ 
gile difesa d’uficio, poco con¬ 
vinta e ancor meno argomen¬ 
tata. 

Più dure e sferzanti le ac¬ 
cuse che la rappresentante ra¬ 
dicate ha mosso al Partito So¬ 
cialista e al suo giornale. Ie¬ 
ri — nel resoconto dedicato 
all’assemblea radicale — l’A- 
vanti! ha accuratamente evi¬ 
tato di riportare (luella parte 
dell'Intervento del socialista 
Landolfl nella quale veniva ac¬ 
colta la proposta radicale di 
accordi tecnici tra i due par¬ 
lili per la presentazione del¬ 
le liste senatoriali alle pros¬ 
sime elezioni. Emma Bonino 
ha parlato di « censura » ac¬ 
compagnando la definizione 
con i consueti sbeffeggiamen¬ 
ti antlsoclallsti. 

Il piccolo u Incidente » ha 
un sito significato. Serve for¬ 
se a comprendere cosa i ra¬ 
dicali intendono quando par¬ 
lano di « unità delle sinistre » 
e di « discorso alternativo ». 
In questo congresso il PSI 
ù stato accusalo di aver por¬ 
tato allo sbando l’idea socia¬ 
lista in « Irenla armi di umi¬ 
liante subordinazione alla po¬ 
litica del due maggiori par¬ 
titi ». Sulle posizioni espres¬ 
se dal PSI si c abbondante¬ 
mente ironizzato, con un in¬ 
sopportabile tono da « primi 
della classe ». Si ù detto in¬ 
fine che la proposta di col¬ 
laborazione elettorale è diret¬ 
ta a far esplodere c venire 
alla luce le interne contraddi¬ 
zioni di questo partilo. 

Appaiono dunque Inevilabili 
le oscillazioni, gli scalli di u- 
more, l’Insofferenza e il di¬ 
sprezzo anlisocialisla, ampia¬ 
mente testimonialo durante i 
lavori di questo congresso ra¬ 
dicale. Episodio minimo, ma 
a suo modo illuminante: ieri 
un giovane ha esposto sul 
palco degli oratori un pannel¬ 
lo su cui aveva scritto: nCer- 
co qualcuno che mi convinca 
a votare PSI per il Senato». 
L’assemblea si è divertila, Il 
gregario ha avuto il suo mo¬ 
mento di celebrità, ma l’im¬ 
magine della « grande alterna¬ 
tiva socialista» non ne è n- 
scila cerio rafforzata. 

Altri problemi, altre tema¬ 
tiche, identica plateale arro¬ 
ganza. Ancora Emma Bonino 
— è suo l’iutervento actou» 
della giornatà — ha definito 
la battaglia per l’aborto co¬ 
me una battaglia persa. La 
legge — ha detto — uccide 
il movimento delle donne. Ne¬ 
gli ospedali sì pratica una 
gestione « clericale e totaliz¬ 
zante » dell’interruzione della 
gravidanza. Ancora una volta 
l’atroce scomunica — aborto 
di Stato — è tornata ad e- 
cheggiarc nell'aula magna del¬ 
l'università di Roma. Per l 
radicali le migliala di donne 
che hanno conquistato il di¬ 
ritto di abortire fuori della 
morsa clandestina e della mi¬ 
naccia di reato, non contano. 
«r Quelle sono le garantite »: 
dice Emma Bonino. E i ra¬ 
dicali — si sa — sono per i 
non garantiti. La ricellà' al¬ 
ternativa è semplice: depena¬ 
lizzazione, niente medici, a- 
borio domestico. 

Flavio Fusi 
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Gli interventi 
nel dibattito 
sul rapporto 
di Berlinguer 


Edoardo 

Caroccia 

operaio Sit-Siemens. 
L'Aquila 

Disoccupazione giovanile; 
una ulteriore espulsione in 
particolare delie donne dalla 
produzione con il conseguente 
allargamento del fenomeno 
del lavoro a domicilio, un au¬ 
mento complessivo del reddi¬ 
to pro-capite, ma non per tut¬ 
te le categorie, al quale non 
si accompagna un inserimen¬ 
to di forze-lavoro. Oltre che 
su questi aspetti — ha det¬ 
to Edoardo Caroccia — ci si 
deve soffermare in modo par¬ 
ticolare sul tema dell'austeri- 
tà; la nostra linea non è stata 
compresa come una leva per 
trasformare la società ma co¬ 
me una politica di sacrifici 
da far sopportare ai lavora¬ 
tori che solo da poco aveva¬ 
no viste migliorate le loro 
condizioni di vita. Ciò ha pro¬ 
vocato nei quadri operai ed 
in alcuni dirigenti intermedi 
una difesa esclusivamente fi¬ 
deistica, quando non addirit¬ 
tura il silenzio, i^r la linea 
assunta dal partito. Eppure 
siamo in presenza di una 
classe operaia cosciente di 
dover lottare non solamente 
per ii salario ma soprattut¬ 
to per una nuova qualità del¬ 
la vita. Un esempio significa¬ 
tivo viene dalle lotte per la 
salute dei lavoratori della 
Sit-Siemens, della Montecati- 
ni-Bussi e dell'Ace-Sulmona. 

Più recentemente che ' co¬ 
sa è accaduto? Mentre siamo 
stati chiari c precisi, sul pia¬ 
no teorico, sul significato di 
tale linea, difficilmente si è 
riusciti a tradurre in atti con¬ 
creti gli obiettivi dell’auste¬ 
rità. In molti casi si è prefe¬ 
rito sedere attorno ad Un ta¬ 
volo credendo di applicare co¬ 
si il concetto del partito di 
governo trascurando gli orien¬ 
tamenti. i malumori e le pres¬ 
sioni che venivano dalla base. 

La nostra linea, di fronte 
all'emergenza, rimane quella 
di un governo di unità nazio¬ 
nale ma vi deve essere una 
chiara indicazione per la ba- 
. se: o al governo o all'oppo- 
sizione. E' una linea che non 
è e non può maturare da so¬ 
la: deve maturare nelle lot¬ 
te. attraverso un mutamento 
dei rapporti di forza, capa¬ 
ce di sconfiggere i gruppi con¬ 
servatori che sono presenti 
nella DC. In questo partito vi 
è un’anima popolare: va in¬ 
dividuata e fatta emergere 
solamente fra i lavoratori e 
non rincorrendo di volta in 
volta il dirigente de che si 
caratterizza come l’uomo di 
sinistra deH’ultima ora. Que¬ 
sta considerazione ha un par¬ 
ticolare valore nel Mezzogior¬ 
no dove esistono enormi po¬ 
tenzialità per ulteriori p^i 
in avanti. Si tratta di defini¬ 
re piattaforme di lotta con 
precisi obiettivi capaci di mo¬ 
bilitare non solo la classe o- 
peraia. 

Vasco 

Gìannotti 

segretario della 
Federazione di Arezzo 

Giungiamo a questo Con¬ 
gresso — ha rilevato Vasco 
GiannotU. segretario della Fe¬ 
derazione di Arezzo — con un 
partito più unito, più saldo 
nell’orientamento, più convin¬ 
to della profonda validità del¬ 
la nostra linea politica, più 
pronto ad affrontare le non 
facili battaglie che ci stanno 
di fronte. Ma questo non ba¬ 
sta. Non può. intanto, sfuggir¬ 
ci che qualche segno di con¬ 
traddizione si comincia ad av¬ 
vertire nella stessa classe o- 
peraia (rapporti non sempli¬ 
ci tra nuclei delle grandi fab¬ 
briche e quelli delle {Eccole 
e medie aziende, lavoro ne¬ 
ro. ecc.). e si coglie anche 
qualche elemento di logora¬ 
mento nel suo sistema di al¬ 
leanze. 

Ciò si deve probabilmente 
a qualche difficoltà nel rap¬ 
porto partito-società, come an¬ 
che in quello portMo-istituiioni, 
proprio nel momento in cui la 
nostra partecipazione alla 
maggioranza reclamava un 


grande salto di qualità sul pia¬ 
no dell’iniziativa politica di 
massa. 

Da qui la necessità di un 
profondo rinnovamento del 
partito che deve superare con 
coraggio tutte le deficienze 
che impediscono un pieno di¬ 
spiegarsi delle sue potenziali¬ 
tà d’intervento. Il partito de¬ 
ve verificare se stesso con il 
coraggio necessario nei gran¬ 
di momenti di scelta 

Non ci possiamo quindi li¬ 
mitare a qualche correzione 
di carattere organizzativo; ma 
proprio la difesa del concetto 
di partito di massa, e d’altra 
parte la novità contenuta nel¬ 
le tesi di una visione del par¬ 
tito come parte (e non tutto) 
della società politica, richiede 
di coniugare in modo profon¬ 
damente diverso il rapporto 
tra. partito e istituzioni nel 
senso di una maggiore sotto- 
lineatura dell’autonomia del 
partito, evitando ogni forma di 
delega o di appiattimento. 

Lo stesso problema si pone 
anche per un nuovo rapporto 
tra partito c società: più a- 
perto, più dinamico, perché 
il partito diventi sempre più 
strumento sollecitatore e diri¬ 
gente delle lotte in un rappor¬ 
to autonomo con i movimenti 
autonomi delle masse (a co¬ 
minciare dal sindacato), con 
le aggregazioni civili e cultu¬ 
rali della società, che presup¬ 
pongono, non solo teoricamen¬ 
te, una profonda autonomia, 
il rifiuto di ogni forma di de¬ 
lega, un rapporto veramente 
dialettico. 

Un accenno, infine, ai pro¬ 
blemi dello sviluppo continuo 
della democrazia interna per 
superare quei vizi cui ha fat¬ 
to riferimento Berlinguer nel¬ 
la sua relazione. Si deve an¬ 
dare ad un forte decentra¬ 
mento dei poteri di direzione 
che favoriscano un articolato 
tessuto di momenti dì decisio¬ 
ne (comitati regionali, zone); 
e si devono trovare, sulle 
questioni di più grande rilie¬ 
vo, forme rapide di consulta¬ 
zione di tutti i livelli del par¬ 
tito, comprese le sezioni. In 
questo quadro va posto anche 
il problema del rinnovamento 
dei gruppi dirigenti: le osser¬ 
vazioni critiche che si posso¬ 
no fare ai quadri più giovani, 
soprattutto quella del loro 
scarso rapporto con le mas¬ 
se, deve essere visto come 
momento di battaglia più ge¬ 
nerale per correggere i limi¬ 
ti complessivi del partito in 
questa direzione. 

Roberto 

Fieschi 

Parma 


Appartiene ormai al patri¬ 
monio culturale dei lavoratori 
— ha detto il compagno prof. 
Roberto Fieschi. delegato di 
Parma — la coscienza che i 
pnÀ>lemi della ricerca scien¬ 
tifica sono legati alle prospet¬ 
tive di sviluppo o di involuzio¬ 
ne della società. Lo stesso in¬ 
cidente della centrale nuclea¬ 
re della Pennsylvania dimo¬ 
stra paradossalmente come vi 
sia bisogno di più scienza per 
non cadere in un tecnologi- 
smo avventato. Le nostre te¬ 
si considerano questi protde- 
mi. respingono ogni ideologia 
negatrice del valore positivo 
della scienza. 

Talora si ha tuttavìa l’im¬ 
pressione di una permanente 
limitatezza, di una politica di 
inseguimento anziché d’avan¬ 
guardia. dimenticando che — 
come ha detto Berlinguer — 
viviamo in un mondo che non 
riesce a padroneggiare il pro¬ 
prio avvenire. Abbiamo biso¬ 
gno di una cultura di governo 
che non può continuare a ba¬ 
sarsi su una tradizionale se¬ 
parazione di settori, in cui la 
scienza e la tecnologia sor» 
collocati anche da noi comu¬ 
nisti in una posizione di ono¬ 
rata subalternità. Oggi non si 
può confinare la propria cul¬ 
tura scientifica in un orizzon¬ 
te pre-galileiano. 

La stessa istruzione in Ita¬ 
lia risente di una ideologia 
che nega il valore corxxscitivo 
della scienza, la quale ha 
aperto la poi^ al materiali¬ 
smo, alla critica del dognuiti- 
smo, all’autonomia deUa ri¬ 
cerca. 

E’ importante che il nostro 
partito, pur prendendo le di¬ 
starai dalla posizione scienti¬ 
sta-tecnocratica. che affida al 
progresso lineare della scien¬ 
za il benessere dell’umanità. 


denunci sia l’ignoranza in 
campo scientifico sia le posi¬ 
zioni irrazionalistiche e cata- 
strofico-romantiche. Elsse agi¬ 
scono come ideologia paraliz¬ 
zante di massa, mentre il po¬ 
tere economico e politico con¬ 
tinua a servirsi dei risultati 
della scienza per influire in 
modo concreto ma incontrol¬ 
lato, spesso caotico, sullo svi¬ 
luppo del Paese. 

I problemi dell’energia co¬ 
involgono in un nodo inestri¬ 
cabile questioni scientifiche, 
tecniche, ambientali, economi¬ 
che, politiche e perfino di psi¬ 
cologia di massa: ci riporta¬ 
no alla necessità di utilizzare 
in modo unitario tutte le com¬ 
petenze per affrontare i pro¬ 
blemi della transizione del 
modello di sviluppo tradiziona¬ 
le a quello che si può defi¬ 
nire c oltre l’età dello spre¬ 
co ». I grandi problemi (fon¬ 
di di energia, materie prime, 
risorse alimentari, esplosio¬ 
ne demografica, degradazio¬ 
ne dell’ambiente e della socie¬ 
tà stessa fino a intaccare i 
rapporti interpersonali, dro¬ 
ga e violenza, difficoltà di ge¬ 
stione dei sistemi complessi) 
non possono essere affrontati 
separatamente con criteri tra¬ 
dizionali. Il periodo della 
«crescita ininterrotta» è finito, 
bisogna andare ad una cre¬ 
scita controllata, selettiva. 
Perciò occorrono tecnologie 
appropriate nel quadro di 
una strategia appropriata, 
occorre una cultura di gover¬ 
no capace di una visione com¬ 
plessiva. nel quadro di una 
strategia che veda il nesso 
fra uso equo e rigoroso delle 
risorse su scala mondiale e 
trasformazioni nell’assetto so¬ 
ciale e negli stessi modi di 
vita dei Paesi sviluppati. 

Gavino 

Angìus 

segretario regionale 
della Sardegna 

stiamo andando verso una 
stretta decisiva — ha detto 
il compagno Gavino Angius 
— nella quale si intrecciano 
tra loro questioni politiche, 
culturali c sociali decisive per 
l’avvenire del Sud, della ^r- 
degna, deU’Italia. Partiamo 
dall’esperienza delle intese: da 
essa dobbiamo trarre tutti i 
possibili insegnamenti andan¬ 
do infine ad una valutazione 
«''"ilibrata. non nervosa, dei 
fatti. In generale credo si 
possa dire che la partecipa¬ 
zione dei comunisti in tante 
intese o maggioranze ha con¬ 
sentito, spesso per la prima 
volta, alle i-stìtuzioni demo¬ 
cratiche, al consigli regiona¬ 
li. a tanti Comuni, di avere 
programmi, leggi di avanzato 
contenuto sociale, e dunque 
di lavorare spesso in maniera 
assai ravvicinata rispetto ai 
bisogni della gente, delle mas¬ 
se popolari. Ciò ha inoltre 
permesso a noi — perchè ta¬ 
cerlo? — di fare una grande 
esperienza politica, di misu¬ 
rarci col funzionamento del¬ 
la macchina dello Stato, di 
inserirci insomma in un ruo¬ 
lo politico del tutto nuovo. 
C’è anche un punto autocri¬ 
tico però che dobbiamo sotto¬ 
lineare, ed è l’aver spesso 
sottovalutato questa esperien¬ 
za. il non aver avvertito la 
presenza di ostacoli — palesi 
o nascosti — frapposti dalla 
OC. E ancora: l’avere sotto- 
valutato il nostro ruolo come 
forza di lotta. 

Per quanto riguarda la Sar¬ 
degna. l’intesa autonomistica 
è un’esperienza che conside¬ 
riamo chiusa, esseiKk) sempre 
più profondo il divario che se¬ 
para la crisi ecoitomico-soda- 
le dell’isola ed il governo 
della Regione Sarda. E più in 
generale: noi comunisti ncn 
abbandoniamo la politica di 
unità democratica, ma la DC. 
Un partito che noi dobbiamo 
sottoporre alla prova della de¬ 
mocrazia. Perchè quindi e- 
scindere a priori forme di al¬ 
leanze di governo anche con 
altre forze politiche qualora 
la DC si autoescludesse? La 
politica delle intese, insom¬ 
ma. si è esaurita perchè es¬ 
se non hanno garantito il de¬ 
collo della programmazione 
democratica. Uno sviluppo e- 
conomico distorto (più die al¬ 
trove) ha accentuato gli squi¬ 
libri in Sardegna. Per que¬ 
sto. la nostra concezione del-' 
l’autonomia esige la parted- 
pazìone della realtà regiona¬ 


le sarda ai momenti program¬ 
matori dello sviluppo nazio¬ 
nale. 

Dall’esperienza di questi an¬ 
ni abbiamo toccato con mano 
resistenza di una specie di 
Stato sotterraneo, che detiene 
il controllo del sistema eco¬ 
nomico e dei meccanismi fi¬ 
nanziari. Sul fragile assetto 
produttivo del Sud, sulla sua 
ossatura democratica più e- 
sposta agli effetti della crisi, 
l’attività di questo « Stato 
sotterraneo» ha avuto terri¬ 
bili effetti. Inoltre, la lotta 
meridionalistica, in questo pe¬ 
riodo, si è un po’ allentata. 
Eppure è una realtà, il Sud, 
di importanza centrale, che 
ci impone di trovare l’intrec¬ 
cio tra la questione del rin¬ 
novamento dello Stato, la pro¬ 
grammazione economica e il 
Mezzogiorno. Da questo in¬ 
treccio può derivare un im¬ 
pulso di rinnovamento por 
tutta la società. Un moto di 
rinnovamento che parta dai 
bisogni delle masse. Compi¬ 
to nostro, quindi, è costrui¬ 
re una attrezzatura di colle¬ 
gamento con gli strati emar¬ 
ginati, i giovani, gli studen¬ 
ti, le donne. Lottando con¬ 
tro ogni forma di particola¬ 
rismo. L’alternativa qual è? 
Che, non gestiti ' da noi in 
questo modo, i movimenti di 
lotta restino in una colloca¬ 
zione subalterna, senza acces¬ 
so al cambiamento. 


Lia 

Randi 

T 

Ravenna 
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congressisti all'uscita dal Palasport delTEUR. 




L’urgenza di definire in ter¬ 
mini nuovi il carattere della 
questione femminile e i con¬ 
tenuti qualitativamente diver¬ 
si del rapporto fra movimen¬ 
to operaio e movimento del¬ 
le donne — ha osservato la 
compagna Lia Randi, respon¬ 
sabile deirUDI di Ravenna — 
è uno dei temi di riflessione 
e di elaborazione connessi al¬ 
la nostra politica di alleanze 
sociali. 

Le tesi sottolineano il ca¬ 
rattere di organicità e di au¬ 
tonomia della questione fem¬ 
minile, e riconoscono in mo¬ 
do nuovo resistenza, antece¬ 
dente alle contraddizioni di 
classe, di una conflittualità 
fra i sessi che attraversa tut¬ 
ta la storia e la stessa politi¬ 
ca. Questa elaborazione nuo¬ 
va è anche il frutto della mag¬ 
gior consapevolezza di sè e 
della propria condizione subal¬ 
terna nella società che le don¬ 
ne hanno raggiunto in que¬ 
sti anni, e che resistenza e la 
continuità di un movimento 
femminile organizzato come 
l’UDI ha aiutato a farsi stra¬ 
da. 

(Terto, le lotte della classe 
operaia hanno aperto nuovi 
spazi allo sviluppo della bat¬ 
taglia autonoma delle dorme, 
ma non sempre questi jwoces- 
si hanno trovato corrisponden¬ 
za nella capacità del partito 
^ comprendere Ano in foiKlo 
il significato della elaborazio¬ 
ne e dei valori nuovi espres¬ 
si dal movimento delle draine. 

Troppi sono ancora i limi¬ 
ti presenti nell’iniziativa del 
movimento operaio. r.elle sue 
capacità di rapportarsi positi¬ 
vamente alle istanze del nso- 
vìmento delle donne, e alle 
stesse conquiste ottenute: la 
stessa applicazione delle leg¬ 
gi sulla parità e sul lavoro a 
oomicilio, ad esempio, rima¬ 
ne difficoltosa, al di sotto del¬ 
le possibilità esìstenti. 

Se è dunque decisivo con¬ 
tinuare a porsi il problema 
della costruzione di un movi¬ 
mento autonomo e di massa 
delle dorme, è anche decisi¬ 
vo che il movimento operaio 
e il nostro partito prenda¬ 
no fino in fondo coscienza dei 
valori nuovi e positivi dì cui 
tale movimento è portatore. 
Questo confronto è tanto più 
importante in quanto il movi¬ 
mento delle dorme esprime 
una sua precisa peogettuali- 
tà. ed una grande carica rin¬ 
novatrice, con ravanzare del¬ 
la coscienza che non esiste 
urrà «vìa sodaldcmacratica» 
alla emancipazione, ma anche 
il bisogno di cambiare espres¬ 
so dalle donne si scontra di¬ 
rettamente con l'aspetto capi¬ 
talistico della società. 

n problema non è dì far ca¬ 
rico al Mfimeiilo operaio di 
ciò die le donne autonoma¬ 
mente devono assumersi e ge¬ 
stire della propria lotta di 


emancipazione e liberazione; 
ma al contrario è quello di 
ricercare un rapporto di al¬ 
leanza sulla base del ricono¬ 
scimento reciproco degli am¬ 
biti e delle ipotesi di trasfor¬ 
mazione che ciascun movimen¬ 
to autonomamente rappre¬ 
senta. 

Carlo 

Castellano 

Genova 


Le «Tesi» — ha esordito 
il compagno Carlo Castellano, 
tecnico e dirigente dell’An- 
saldo, colpito dal terrorismo 
per la sua coerente azione di 
comunista nella lotta per la 
riforma delle Partecipazioni 
Statali — sottolineano il valo¬ 
re centrale della programma¬ 
zione democratica per supera¬ 


re le contraddizioni del capi¬ 
talismo e procedere in dire¬ 
zione di una società sociali¬ 
sta. Grande è stato in que¬ 
sto periodo l’impegno dei co¬ 
munisti per conquistare gli 
strumenti di una progranuna- 
zione democratica, a comin¬ 
ciare dalla legge sulla ricon¬ 
versione industriale approva¬ 
ta, dopo un forte scontro po¬ 
litico. nel ’77: oggi però si 
impone una verìfica sull’at¬ 
tuazione della legge e sulle 
orìgini delle resistenze incon¬ 
trate. 

Il bilancio è infatti nega¬ 
tivo e va attribuito soprat¬ 
tutto al metodo di governo 
della DC. che ha subito una 
progressiva involuzione nel 
più recente periodo: le stesse 
ragioni sono alla radice del 
quadro deludente dell’indit- 
stria italiana che scaturisce 
dai documenti settoriali pre¬ 
sentati dal ministero dell’in¬ 
dustria. Anche per quanto ri¬ 
guarda il Sud. la DC non è 
riuscita a superare le vecchie 




logiche di - un « meridionali¬ 
smo straccione » che appare 
incapace di assicurare lo svi¬ 
luppo del Mezzogiorno. Di 
fronte a tutto questo non do¬ 
vrebbe stupire nessuno la de¬ 
cisione del PCI di uscire dal¬ 
la maggioranza, mentre emer¬ 
ge con forza l’esigenza di 
una attenzione ed elaborazio¬ 
ne maggiore nel partito sui 
problemi della programmazio¬ 
ne e della evoluzione delle 
dinamiche industriali. In que¬ 
sto quadro deve essere ricon¬ 
siderato il ruolo dell’industrìa 
pubblica, sulla quale si è riu¬ 
sciti a conquistare un con¬ 
trollo parlamentare ancora in¬ 
sufficiente e che rischia di 
essere riassorbito all’interno 
della peggiore restaurazione. 
Ne sono testimonianze la vi¬ 
cenda delle nomine e i con¬ 
trasti derivanti dalla volon¬ 
tà di occupazione del potere 
da parte della DC: per TIRI 
la situazione è arrivata a un 
punto di rottura. I comuni¬ 
sti non possono assistere im- 


Come la base accoglie 
il richiamo dell’autocritica 


ROMA — Non è uno spetta¬ 
colo abituate quello di una 
assemblea che reagisce con 
interesse sempre più rivo, 
ed tn/fne con entusiasmo, 
non agli elogi, ma alle cri¬ 
tiche. Ci riferiamo al modo 
come delegati, invitati eper- 
manenti» (coTmenuti a Roma 
da tutta Italia) ed invitati 
€giomalim» (in prevalen¬ 
za romani) hanno accolto ie¬ 
ri l’intervento del campa 
gno Amendola. Il € delegato 
di Roma» ha analizzato di¬ 
fetti ed errori del gruppo 
dirigente del partito, del suo 
€ centro» politico, dei suoi 
intellettuali: ma non ha ri¬ 
sparmiato afatto la base, le 
sezioni, i singoli compagni 
presenti ed assenti; non li 
ha « assolti dai peccati »; 
non li ha sgravati dalle ri¬ 
spettive responsabilità: non 
gli ha promesso trionfi. Al 
contrario, li ha richiamati 
alla durezza dei compiti di 
una milizia che conosce ben 
poche pau^, che non ha mm 
fne nè lindti (perchè, ap¬ 
punto, ed era q;ùesto il sen¬ 
so del discorso di Amendo¬ 
la, essere partito di lotta e 
di governo significa conti¬ 
nuare a lottare anche quan¬ 
do e se si partecipa al go¬ 
verno. e go ve rnare anche 
quando e se si sta àtToppo- 
sizkme). 

E bbe ne ; - to base (la ' fa- 
mosa-base tb cui tanto si 


parla e spesso si favoleggia 
da parte di analisti e com¬ 
mentatori non sempre disin¬ 
teressati. nè sempre obiet¬ 
tivi) ha dimostrato di ac¬ 
cettare con serena consape¬ 
volezza il duro, spigoloso ri¬ 
chiamo al « lavoro » (al pa¬ 
ziente. oscuro, snervante la¬ 
voro di tessitura politica con 
cui si fa la storia nelle in¬ 
finite pieghe delle moderne 
società di massa); di essere 
cosciente, orgogliosa, fiera, 
del carattere <diverso» del 
nostro partito rispetto a tut¬ 
ti gli altri partiti italiani; 
di portare con sè e in sè. 
come un bene prezioso, quel 
patrimonio di vittorie e di 
eroismi, ed anche di scon 
fitte e di errori, che è pro¬ 
prio di un partito che non 
è mai stato «alla finestra», 
che ha saputo € sporcarsi le 
mani», che sa di venire da 
lontano ed ha l’ambiziosa 
aspirazione . di andare lon¬ 
tano; lo stesso patrimonio 
contro il quale sono state e 
vengono tuttora condotte, 
ieri, oggi, polemiche aspre 
con intenti apertamente di¬ 
struttivi. 

'Questa disponibilità al di¬ 
scorso critico (e, insieme, 
questo forte legame con ti 
passato che certi appìatui 
-rivelavano e sottolineavano) 


ci sono sembrati tanto più 
interessanti in quanto si è 
molto parlato, in questi ul¬ 
timi anni, di certe caratte¬ 
ristiche € generazionali » del 
nuovissimo quadro comuni¬ 
sta; del suo arrivo alla po¬ 
litica sull’onda di grandi e 
« facili » successi elettorali; 
di una sua € impreparazio¬ 
ne» o € (UsabUudine » olle 
difficoltà e agli ostacoli; e 
quindi di una sua presunta, 
relativa « fragilità » da su¬ 
perare attraverso gli scon¬ 
tri con le durezze della vita 
politica, che <forgiano» e 
« induriscono » e tanto più 
interessanti, in quanto il 
Congresso (lo dicono a pri¬ 
ma vista i volti e lo confer¬ 
mano le indagini sociologi¬ 
che) è composto in gran 
parte <H compagni giovani. 
U cui ingresso nelle nostre 
file i recente e perfino re¬ 
centissimo. e che quindi 
dell’antifaseismo, della guer¬ 
ra di liberazione, delle lot¬ 
te contro la repressione scel- 
biana, non hanno memoria 
storica personale e talvolta 
neanche familiare. 

Una prova di serenità e 
maturità U Congresso ha 
dato ieri anche nei confron¬ 
ti del scaso» Pamielki. Il 
leader radicale, nel tuo in- 
iervento di sabato al con¬ 
gresso del PR, ha sferrato 


contro il nostro partito (e 
in particolare contro il no¬ 
stro contributo alla Resi¬ 
stenza) un attacco provoca¬ 
torio, ingiusto, di una vio¬ 
lenza senza precedenti. Sia 
Amendola, sia Lama, ne 
hanno fatto cenno per re¬ 
spingerlo con la necessaria 
energia. Proprio mentre par¬ 
lava il segretario generale 
della CGIL sono entrati, 
quasi simultaneamente, il 
compagno Lombardi e Pan¬ 
nello. Polemizzando con il 
compagno socialista Anto¬ 
nio Landolfi. Lama stava di¬ 
cendo che fra il PSI e i 
radicali non possono, non 
debbono esservi « affinità 
elettive ». Scattato in piedi, 
il congresso ha sottolineato 
queste parole con un forte 
e prolungato applauso, che 
si rivolgeva sia all’oratore. 
sia al rappresentante socia¬ 
lista. Nessun « linciaggio » 
(Pannella può dire ciò che 
vuole. ctU c’era lo sa). Po¬ 
chi i fischi. L’tmprowisata, 
imprevista manifestazione è 
stata tutta « in positivo »: 
un momento di notevole in¬ 
telligenza politica, un ap¬ 
passionato richiamo caUetti- 
vo aO’umtà delta sinistra 
contro le perkofase insidie 
della demeigogia e del qua- 
Innqiusmo. ' r; . 

Arminio Scvioli " 
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potenti; il PCI dovrebbe pro¬ 
muovere una grande conferen¬ 
za nazionale dei comunisti 
deiriRI per rilanciare l’ini¬ 
ziativa delle forze più sane in 
un settore cosi rilevante per 
le sorti del Paese. L’impresa 
pubblica, dd resto, non man¬ 
ca di esempi di forte ripresa 
che testimoniano la gratuità 
di molti giudizi sonunari sul 
sistema delle Partecipazioni 
Statali. La sinistra non può 
prestarsi al gioco delle rina¬ 
scenti teorie neolìberiste sen¬ 
za fare chiarezza sul ruolo di 
ogni protagonista della vita 
economica, tanto più in pre¬ 
senza della tendenza di alcu¬ 
ne grandi imprese italiane a 
trasformarsi in multinaziona 
li. Una maturazione nei grup 
pi dirigenti delle Partecipa¬ 
zioni statali in questi anni è 
avvenuta: per garantirne lo 
sviluppo è inevitabile un duio 
scontro con le forze che pun¬ 
tano alla restaurazione. Ma 
si tratta di uno scontro an¬ 
cora apertol 


Massimo 

D’Alema 

segretario nazionale 
della FGCI 


Condivido — ha detto Mas¬ 
simo D’Alema — il giudizio 
contenuto nel rapporto del 
compagno Berlinguer, che in 
dica la questione dei giovam 
come uno degli aspetti più 
profondi e inquietanti della 
crisi che abbiamo di fronte. 
I.’cspcricnza di questi anni, 
l’asprezza e la difficoltà del¬ 
la lotta politica tra i giovani 
ci hanno fatto parlare del ri¬ 
schio di una frattura tra una 
parte dei giovani c il siste¬ 
ma democratico, e persino, in 
alcuni settori delle nuove ge¬ 
nerazioni. di una incompren¬ 
sione e di un’ostilità nei con¬ 
fronti dello stesso movimento 
operaio c del nostro partito. 
E' questo un problema rea¬ 
le. del quale non sempre ab¬ 
biamo avuto piena consape¬ 
volezza. 

Eppure abbiamo toccato in 
quesU anni l’ampiezza massi¬ 
ma del consenso giovanile al 
PCI, con il 15 c il 20 giugno. 
C’è chi ha pensato che fosse 
un fenomeno « naturale » c 
spontaneo. Non è cosi. La 
crisi non spinge meccanica- 
mente a sinistra. 

Ecco allora che grande va¬ 
lore ha l’indicazione di un 
allargamento delle alleanze 
della classe operaia. Alla ba¬ 
se di questo processo sta la 
capacità di intendere i nuo¬ 
vi fenomeni sociali, per t»- 
gliere ed orientare, verso una 
trasformazione della società, 
gli interessi e le aspirazioni 
che essi esprimono. 

La nostra politica in questi 
anni è stata oggetto di fal¬ 
sificazioni e mistificazioni; si 
è dato spazio a stravaganti 
teorie sociologiche, secondo 
le quali il PCI e ì giovani 
si sarebbero trovati sui due 
fronti contrapposti dei «ga¬ 
rantiti » e dei « non garanti¬ 
ti ». La realtà è che noi ci 
siamo contrapposti alla vio¬ 
lenza, allo squadrismo, alla 
sopraffazione, alla logica as- 
sistenzialistica c corporativa, 
affrontando in certi momenti 
l’impopolarità e anche l’isola¬ 
mento in alcuni settori di gio¬ 
vani, ma con la convinzione 
di fare gli interessi anzitut¬ 
to delle grandi ma.ssc giova¬ 
nili. 

La nostra iniziativa per con¬ 
quistare il diritto aUa vita 
democratica c allo studio, per 
indicare la via della lotta 
per il lavoro e per affer¬ 
mare la propria dignità ha 
gettato le basi per un movi¬ 
mento diverso e positivo. Ciò 
non ha impedito io sforzo ili 
riflessione su come e perché 
Io squadrismo c il tcrrorisnio 
possano reclutare nella di¬ 
sgregazione e nella cUsperazio- 
ne di certi gruppi di giovani. 

Ci si è posta dinnanzi una 
questione non nuova ma che 
si presenta con caratteristi¬ 
che originali: quella dì una 
crescita di un’area di emargi¬ 
nazione sociale che investe il 
mondo giovanile. Ha afferma¬ 
to il compagno Beriingucr 
che nella condizione e rtella 
coscienza dei giovani si esprì¬ 
me la contraddizione fonda¬ 
mentale tra aspirazione ed e- 
nergic nuove, suscitate anche 
dallo sviluppo della società at¬ 
tuale, e ristrettezza dd vec¬ 
chio ordine economico, angu¬ 
stia dell’organizzaziane soda¬ 
le e ovile. Una questione po¬ 
litica e ideale, dunque, ma 
esscnziaimentc una grande 
questione sodale. 

La lotta per il lavoro è il 
tema centrale, allora: non sol¬ 
tanto come lotta per l’occu¬ 
pazione. ma come battaglia 
per una trasformazione pro¬ 
fonda della società ìtalim. 
per uno sviluppo pcogr a mma- 
to ed cquflifarato. per la rì- 
nasdta del Mezzogiorno. E* 
una battaglia sul terreno e- 
conomioo e su quello ideale, 
per affermare un valore nuo¬ 
vo del lavoro produttivo, dd- 
la cultura e ddla scienza. 

Qui sta il valore paHtk» 
delia questione dei giovani: 
essa spinge a un rìnnovaiiien- 
to profondo in tutti i campi, 
a un mutamento ddlo svilup¬ 
po economico e sodale, a una 
crescita della partedpaziane 
e dell’imp^no. Le reatstenoe 
a procedere con coeren z a in 
questa direzione non sono ve- 
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Gli interventi 
nel dibattito 


DALLA TERZA 


nute solo da ristretti gruppi 
conservatori, ma dalia DC, 
che ha contribuito in misura 
determinante a rendere diffi¬ 
cile e incerto il processo a- 
portosi con il 20 giugno. Di 
qui anche le ragioni della de¬ 
lusione e delle incomprensio¬ 
ni di una parte della gioven¬ 
tù verso la politica di unità 
nazionale. Hanno pesato ne¬ 
gativamente anche alcune 
nostre illusioni sull’efficacia 
di una politica straordinaria 
c di emergenza per il lavoro, 
alle quali si sono accompa¬ 
gnate insufficienze nell’imixi- 
gno del partito, delie istitu¬ 
zioni democratiche, del siiuia- 
cato, 

'Non siamo riusciti a ciiia- 
rirc adeguatamente che tipo 
di scontro politico abbiamo 
sostenuto in questi mesi, a 
coinvolgere le masse in que¬ 
sta battaglia, a incalzare la 
DC. Essa in effetti tende a 
tornare indietro rispetto all'in- 
tuizionc delia profondità della 
crisi che era alla base del¬ 
la politica di Moro, 

B' in gioco la garanzia di 
un reale processo di rinnova¬ 
mento e di riforme; la crisi 
tocca gli interessi immediati 
e mette in discussione lo stes¬ 
so avvenire delle nuove ge¬ 
nerazioni. Di qui il nostro 
compito di oggi: portare al¬ 
ia lotta grandi masse di gio¬ 
vani, a partire dalle loro con¬ 
dizioni reali di vita, di stu¬ 
dio e di lavoro. Questo ò in¬ 
fatti il messaggio che i co¬ 
munisti devono trasmettere ai 
giovani: fiducia nell'uomo, 
nella solidarietà e nella lot¬ 
ta. Si sono versate lacrime 
bugiarde, sono corsi fiumi di 
inchiostro (peraltro ben retri¬ 
buito) sulla caduta dei miti 
c delle speranze rivoluziona¬ 
rie. Noi pensiamo invece che 
l'esigenza di una società nuo¬ 
va sgorga dai problemi c dal¬ 
la crisi di oggi. 

In pari tempo ai comunisti 
spetta di cogliere il nuovo 
che si esprime nella coscien¬ 
za giovanile. Vengono infatti 
alla luce anche la ricerca po¬ 
sitiva di nuove forme di vita 
e di solidarietà, c nuove esi¬ 
genze di libertà, nella vita 
personale e nella società. Sa¬ 
per comprendere nell'animo c 
negli orientamenti dei giovani 
ciò che matura nella società 
è sempre stata una delle ra¬ 
gioni della forza dei comu¬ 
nisti. Cosi è stato nel '68, 
quando intuimmo che, sia pu¬ 
re in forme talora non giuste, 
si esprimeva tuttavia, in quei 
movimenti, una straordinaria 
possibilità di allargare le al¬ 
leanze della classe operaia, di 
rafforzare lo schieramento 
che si batte per il sociali¬ 
smo. Allora scegliemmo la via 
coraggiosa deU’apertura, dei 
confronto, del rinnovamen¬ 
to. Cosi, oggi sta a 
noi portare alla lotta l'ulti- 
ma generazione, contribuire a 
far si che grandi masse di 
giovani prendano coscienza 
del loro ruolo, e diventino pro- 
tagoniste della costruzione di 
un'Italia più libera c sociali¬ 
sta. 


Franco 

Longo 

segretario della 
Feilerazione di Padova 

Violenza e terrorismo a Pa¬ 
dova. nella sua università c 
in altri punti del Veneto — 
ha sostenuto Franco Longo — 
hanno potuto stendersi cd ag¬ 
gregarsi perchè sottovalutati 
nella loro fase di incubazione 
c di radicamento. Non solo: 
il fenomeno dcireversione ha 
potuto svilupparsi all’ombra 
di un governo, quello dcU'ate- 
neo che per incapacità o per 
calcolo ha usato tutti gli stru¬ 
menti della mediazione c del 
patteggiamento alle prime av¬ 
visaglie sistematiche del fc- 
rrameno. Con questo atteggia¬ 
mento si pensava di contra¬ 
stare il meno peggio. Oggi ci 
troviamo di fronte non solo 
ad una strategia oggettiva¬ 
mente reazionaria nei suoi fi¬ 
ni ed effetti politici, ma an¬ 
che soggettivamente tale sul 
piano culturale e ideale. 

Pertanto ad una battaglia 
vigorosa per la legalità e l’or- 
fMne democr a tico deve accom¬ 
pagnarsi la ripresa dell’ini- 
ziativa culturale e ideale an¬ 
che dei comunisti, in modo 
da saldare gli obicttivi mate¬ 
riali a quelli della solidarie- 
tA. L'iniziaUva del PCI deve 
e s sere rivolta al complesso 
drile nuove generazioni per 
combattere sacche di indiffe- 
renaa di fronte alla violenza, 
per fare comprendere il le¬ 
game che esi^ fra violenza 
e dbepio reazionario, per ga¬ 
rantire stnanenti e «momen¬ 
ti » di partecipazione alla vita 
culturale e ricreativa. Sola¬ 
mente cod saranno sconfìtti 
remarginazione e gli altri 
guasti deQa crisi, con in pri¬ 
me piano la disoccupazione 
giovanBe. 

Padova non si è mostrata 
e ai mostra indifferente alla 
violenza e al terrorismo, tut¬ 
tavia vi è l’aigcnza die il 
tessuto democratico organizza¬ 


to possa contare su un punto 
di riferimento per esprimersi 
in modo unitario. A questo 
proposito vi è una pesante 
responsabilità della DC, del 
suo modo di fare politica, 
della sua concezione del ruo¬ 
lo dei partiti e delle istitu¬ 
zioni nella battaglia per la di¬ 
fesa della democrazia. 

Infatti la DC sostiene che 
«si tratta solo di un proble¬ 
ma di ordine pubblico», ma 
in realtà lascia sguarnito il 
terreno di una azione che 
contribuisca a dare forza alle 
sollecitazioni nostre e di al¬ 
tri per una maggiore effica¬ 
cia degli organi di polizia. 
Cosi come lascia sguarnito il 
terreno dell’azione di massa, 
dell’iniziativa delle istituzio¬ 
ni, del quartieri, deH'univer- 
sità e della scuola. Nella pra¬ 
tica non si è avuta alcuna 
iniziativa verso la Questura, 
il Provveditorato agli studi e 
per impegnare Comune e Pro¬ 
vincia di fronte alle vili- ag¬ 
gressioni ail’unlversltà: sia¬ 
mo di fronte ad un atteggia¬ 
mento passivo di questo par¬ 
tito che governa, risultato dt 
una grave incapacità di porsi 
all’altezza di un preciso dove¬ 
re politico e istituzionale. 

Germano 

Marri 

presidente della 
Giunta regionale 
umbra 

La relazione di Berlinguer 
— ha detto il compagno Mar¬ 
ri — rappresenta una propo¬ 
sta chiara cd avanzata per il 
complesso delle forze demo¬ 
cratiche del Paese. 

L’attuale situazione ripropo¬ 
ne, infatti, la questione del 
rapnorto tra i partiti c lo sta¬ 
to democratico e si tratta di 
un problema da affrontare e 
risolvere con chiarezza, poi¬ 
ché è il nodo fondamentale 
su cui lavora chi vuole indur¬ 
re a sbandamenti l’opinione 
pubblica, chi punta a scredi¬ 
tare le istituzioni. 

I comunisti —- ed è questa 
una diversità che rivendichia¬ 
mo — non hanno mai stru¬ 
mentalizzato le istituzioni a 
fini di parte c di potere. La 
esperienza umbra, il rappor¬ 
to con lo forze sociali e po¬ 
litiche. confermano che si è 
lavorato con tenacia per af¬ 
frontare i problemi delle po¬ 
polazioni e far avanzare nuo¬ 
vi processi unitari. 

Non altrettanto si può dire 
della DC, legata ad una con¬ 
cezione della democrazia con¬ 
traddittoria. di comodo, sp^- 
so al servìzio degli obbiettivi 
delia conservazione. Cosi si 
spiega, dunque, l’ostinato ri¬ 
fiuto democristiano ad acco¬ 
gliere la nostra ragionevole 
proposta c la scelta di av¬ 
viare ancora una volta il Pae¬ 
se alle elezioni anticipate. 
Anche nelle Regioni, contem¬ 
poraneamente. si è potuta re¬ 
gistrare una involuzione del 
partito democristiano. E’ un 
fatto, ad esempio, che in que¬ 
sto periodo — nonostante i 
risultati raggiunti — si è re¬ 
gistrata una caduta di tensio¬ 
ne nel processo di decentra¬ 
mento dello Stato. E si sono 
favorite tendenze tecnocrati¬ 
che per sminuire il ruolo del¬ 
ie autonomie. Queste imposta¬ 
zioni — ha sottolineato Mar¬ 
ri — sono erronee e perico¬ 
lose. 

Solo con le Regioni il vec¬ 
chio centralismo è entrato in 
crisi c si ò posto il tema del¬ 
la riforma complessiva dello 
Stato. Ciò è avvenuto, certo, 
con grandi difficoltà. Ma 
quanti parlano di « inefficien¬ 
za » dovrebbero aver sper! 
mentalo cosa ha significato 
in questi anni farsi carico 
delie infinite domande che si 
sono rivolte verso gli Riti 
locali. E tutto questo mentre 
non mancavano gli ostacoli 
frapposti dal governo e dai 
tanti centri del potere de. Ep¬ 
pure i processi di rinnova¬ 
mento sono andati avanti, 
consolidando l’unità tra le 
forze di sinistra. 

E molto ancora si può fare, 
ma il contributo essenziale 
può venire soltanto da una 
nirova politica nazionale, da 
un governo serio ed auhnevo- 
le, rappresentativo di tutte le 
forze politiche fondamentali. 

Per far avanzare queste 
scelte un ruolo non seconda¬ 
rio possono svolgere le istitu¬ 
zioni democratiche. Errato 
sarebbe, in questo caso, il 
meccanico allineamento del di¬ 
saccordo. si tratta, invece, di 
intensificare la mobilitazione 
popolare per imporre quella 
svolta che è necessaria per 
tutto il Paese. 

La OC — ha concluso Mar¬ 
ri — ha dimostrato di non 
essere pronta ad imboccare la 
strada del cambiamento, ma 
indecisioni, ambiguità o false 
equidistanze hanno favorito il 
disimpegno democristiano. 

Sta a noi, ora, far naufra¬ 
gare ancora una volta questi 
disegni e dare una ulteriore 
spinta alla trasfonnazlone 
dell’IUlia. 



Un momento di lettura durante una pausa congres¬ 
suale. 


Gli anziani 
nel cambiamento 
della società 

Il saluto rivolto dai pensionati della CGIL 

Ondina Pcteahi ha portato il saluto al Congresso a nome 
di una delegazione di pensionati della CGIL composta da Ma- 
risa Passigli, Carmine Petrono, Dante Lo Prete, Carmine Can- 
nelonga, Paolo Baroncini, Teresa Frassinelli, Mirella Maschìoc- 
chi, Anna Parravicini, Vittorio Costantini e Ugo Favatano. 

Operiamo fra gli oltre 9 milioni di ultrasessantenni — ha 
esordito — e vogliamo sottolineare l’esigenza che il partito 
abbia più chiara coscienza che anche gli anziani possono 
assolvere un ruolo socialmente e politicamente attivo per il 
cambiamento della società. Ondina Pcteani ha affermato 
quindi che la questione degli anziani, con la diminuzione delle 
nascite e il prolungamento della vita media, diventerà sempre 
più un problema di fondo della società. Di qui ia necessità che 
il PCI l’affronti assieme alle altre questioni prioritarie del 
nostro tempo. 

Se l’unità è la leva sulla quale fanno forza i comunisti — ha 
proseguito — la saldatura fra le generazioni è essenziale per 
realizzare una società nuova e per respingere ogni forma di 
emarginazione e di isolamento. Diversamente, si sprechereb¬ 
bero valide energie c capacità sociali c morali degli anziani, 
che possono c devono dare un loro specifico contributo, in¬ 
sieme coi giovani e con gli adulti, nella lotta per imporre un 
tipo di sviluppo che sia in grado di garantire ad ognuno una 
funzione positiva c attiva. 

Gli stessi problemi previdenziali ~ pensionistici — ha affer¬ 
mato la compagna Peteani — assieme a quelli della sanità, 
dell’assistenza e dei servizi, debbono essere collocati in una 
dimensione nuova di rigore e di giustizia sociale. Ed ha con¬ 
cluso: non è per caso che sono sempre più ricorrenti i tenta¬ 
tivi di rimettere in discussione conquiste faticosamente strap¬ 
pate (come l’aggancio automatico delle pensioni alla dinamica 
salariale), di non trasformare in legge gli accordi sindacali, di 
svuotare l’essenza della riforma sanitaria e di non fare arri¬ 
vare in porto la riforma dcll’as.sistenza. Tentativi, questi, clic 
solo l’impegno attivo dei pensionati e dei lavoratori ed il deci¬ 
sivo appoggio del PCI potranno sventare. 


«Se comandasse luì:^ 


Gianni 

Speranza 

••grufarlo dalla 
Faderaziene 
di Cosenza 

Nel nostri congressi ~ ha 
detto il compagno Gianni Spe¬ 
ranza — si è manifestato pie¬ 
no consenso per l’iniziativa 
politica del partito che ha 
preso atto del disfacimento 
della maggioranza governati¬ 
va e ha chiesto un chiari¬ 
mento politico di fondo. Tale 
consenso è innanzitutto mo¬ 
tivato da una valutazione og¬ 
gettiva della situazione del 
Paese c dall’aggravarsi del 
quadro in tutto il Mezzogior¬ 
no. mentre in ampi settori del¬ 
la DC si faceva strada la con¬ 
vinzione che l'emergenza era 
ormai finita. Questa valuta¬ 
zione era sbagliata, c lo han¬ 
no dimostrato i 40.000 cala¬ 
bresi che hanno manifestato 
a Roma il 31 ottobre scorso, 
i quali hanno ribadito che 
non sono più sopportabili gli 
effetti della crisi nella regio¬ 
ne. Si impone un rinnova¬ 
mento profondo, ma esso è 
ostacolato con ogni mezzo 
dalla DC, abbarbicata al suo 
vecchio sistema di potere. 

Si sono infatti ormai esau¬ 
riti lo teorie Q i modelli di 
sviluppo perseguiti dal cen¬ 
tro-sinistra, che proprio in 
Calabria, hanno ancora forti 
c tardivi sostenitori. Non è 
però andata avanti a suffi¬ 
cienza l'idea di fondo dcirau- 
sterltà come leva per il cam¬ 
biamento. Noi non dobbiamo 
fare cadere questa Idea, anzi: 
dobbiamo rilanciarla con for¬ 
za, perchè è Tunica via per 
dare risposta alle drammati¬ 
che domande del Mezzogior¬ 
no e del Paese. Infatti In 
questi anni si è riprodotta 
nella pratica la politica dei 
due tempi, mentre la DC ha 
cercato di svuotare di ogni 
contenuto innovatore gli ac¬ 
cordi che firmava con noi, e 
ha mobilitato il suo sistema 
di potere e di alleanze per 
bloccare Tattuazionc dei pro¬ 
grammi concordati. Di fronte 
a questa situazione, partico¬ 
larmente grave in Calabria, 
tanto da porre in discussio¬ 
ne Io stesso rapporto tra la 
Regione e la gente, dì fronte 
al «fascino discreto del con¬ 
tro-sinistra , tanto presente in 
Calabria, abbiamo aporto la 
crisi alla Regione, per con¬ 
tribuire a rendere credibilità 
alla istituzione. Abbiamo po¬ 
sto cosi le condizioni per uno 
sviluppo in avanti della poli¬ 
tica unitaria, coscienti che la 
condizione prima di questo 
sviluppo è la rottura del si¬ 
stema di potere della DC. 
della crescita di più ampi mo¬ 
vimenti di massa, del supe¬ 
ramento del modo di governa¬ 
re del centro-sinistra. 

Prioritaria diviene allora la 
questione della riforma dello 
Stato, un nodo antico ma sem¬ 
pre attualissimo nel Mezzo¬ 
giorno, sia che si guardi ai 
problemi economici e sociali, 
sia che si consideri le condi¬ 
zioni delTordinc pubblico e 
della stessa convivenza de¬ 
mocratica (pensiamo allo svi¬ 
luppo delTattività mafioso e 
alla presenza di nuclei ever¬ 
sivi c terroristici). 

Pasqualina 

Napoletano 

Roma 

n dibattito nel partito -- 
ha detto la compagna Pa¬ 
squalina Napoletano, delega¬ 
ta di Roma — non è certa¬ 
mente mancato, ma è in par¬ 
te venuta meno la capacità 
di rendere concreta Tinizia- 
tiva attraverso un confronto 


serrato da cui partire per 
sostituire opinioni non verifi¬ 
cate con analisi puntuali dei 
fatti c del processi reali. La 
necessaria verifica dell’espe¬ 
rienza compiuta dal partito 
negli ultimi tre anni non può 
tuttavia cancellare il dato 
delle preminenti responsabili¬ 
tà della DC per la rottura 
della politica di unità nazio¬ 
nale e per l'aggravamento 
della crisi. 

C’ò stato qualche impaccio 
anche nella valutazione degli 
eventi che si sono prodotti 
sulla scena internazionale. Il 
progetto di « Tesi » c gli stes¬ 
si fatti, col loro drammatico 
incalzare (in Iran, nel Sud- 
Est asiatico), hanno poi ali¬ 
mentato la spinta a liberarsi 
da schematismi e dogmatismi, 
a comprendere meglio la pie¬ 
na attualità della lotta per la 
pace e la coesistenza, a con¬ 
quistare su un nuovo terreno 
Tiniziativa anti-capitalistica e 
anti-imperialistica, a impadro¬ 
nirsi delle ragioni che sono 
alla base del nostro interna¬ 
zionalismo, in primo luogo la 
esigenza di non separare mai 
l’azione per la pace e la di¬ 
stensione da quella per la co¬ 
opcrazione. 

La crisi vera del capitali¬ 
smo sta nella sua incapacità di 
dare risposte ai grandi pro¬ 
blemi delTumanità. Ciò apre 
un terreno d'intervento sul 
quale ò possibile impegnare 
e mobilitare un vasto arco di 
forze sociali e * politiche, ri¬ 
guadagnando alla nostra pro¬ 
posta deU'austerità tutto il 
suo valore strategico. 

Roma è stata prescelta, con 
altre città, dal terrorismo, un 
fenomeno davanti al quale bi¬ 
sogna porsi con una più alta 
capacità di analisi e soprat¬ 
tutto con strumenti c iniziati¬ 
ve tali da richiamare sempre 
la lotta e l’impegno di mas¬ 
sa. Il tentativo di rendere 
passiva la città di fronte alle 
imprese terroristiche è stato 
finora respinto, ma vanno ri¬ 
mosse passività e ambiguità 
che si sono avute, ad esempio, 
in certe risposte ad attentati 
compiuti contro donne, per 
spostare strati dei movimen¬ 
ti femminili lontano dalle for¬ 
ze democratiche. 

E’ importante che U parti¬ 
to mantenga e sviluppi una 
sua strategia sulla questiono 
femminile e che impegni in 
questa direzione, senza «de¬ 
leghe > particolari, tutte le 
sue forze per la crescita di 
un movimento femminile che 
sappia conquistare il suo ruo¬ 
lo nella lotta per la difesa e 
lo sviluppo della democrazia 
come condizione indispensabi¬ 
le per la stessa battaglia di 
emancipazione, « 

Giorgio 

Amendola 

Le questioni europee — ha 
detto il compagno Amendola 
— sono un grande tema del¬ 
la nostra linea dì avanzata al 
socialismo, che debbono im¬ 
pegnare tutto- il partito nel¬ 
la battaglia per le elezioni 
del 10 giugno. Il congresso 
presenta un partito ^ano, for¬ 
te e maturo politicamente. 
Ma, come rilevano le tesi, es¬ 
so ha manifestato difetti e de¬ 
bolezze. Per quali cause? Ne¬ 
gli ultimi anni ci sono stati 
inccrteze c imbarazzo, che 
hanno impedito di esprimere 
tutta la nostra forza mobili¬ 
tante. Preso fra due catego¬ 
rie astratte del nuovo pensie¬ 
ro sociologico: « potere » e 
« movimento », il partito si è 
trovato spesso imbarazzato ad 
esercitare la sua insostituibi¬ 
le funzione di iniziativa auto¬ 
noma e di lotta. 

Dopo le vittorie del 15 e del 
20 giugno. la partecipazione 
alla maggioranza ha determi¬ 
nato nuove alleanze spesso 
precarie, momento di pas¬ 
saggio a una reale unità a 
tutti i livelli. Di fronte ai 
problemi posti dalla presen¬ 


za nelle istituzioni, parte del 
partito è diventata spettatri¬ 
ce, ha concesso una delega ai 
propri rappresentanti, dimen¬ 
ticando che la loro forza con¬ 
trattuale va accresciuta gior¬ 
no per giorno con l’iniziativa 
di massa e con la lotta. An¬ 
che negli ultimi tre mesi è 
mancata la mobilitazione per 
sollecitare una conclusione 
politica delia crisi, in relazio¬ 
ne alla necessità del Paese di 
avere un governo con la no¬ 
stra partecipazione. 

Anche nei confronti dei mo¬ 
vimenti di massa, in primo 
luogo il sindacato, il partito 
tende a rilasciare deleghe che 
hanno limitato la sua possi¬ 
bilità di azione o 'di analisi 
autonoma della realtà italia¬ 
na. Il partito non ha prete¬ 
se totalizzanti di fronte alla 
ricca articolazione democrati¬ 
ca del Paese, ma ciò non 
vuol dire lasciare il campo 
ad altri. La nostra presenza 
anche culturale è necessaria 
per affermare e conquistare 
una reale egemonia con la lot¬ 
ta e con ii pensiero. 

Corrono oggi strane teorie, 
secondo le quali le trasforma¬ 
zioni in corso nella società 
farebbero sorgere bisogni, ri¬ 
vendicazioni espresse dai «mo¬ 
vimenti spontanei »: ma noi 
escludiamo la spontaneità, 
ogni movimento sorge sulla 
base dì forze e di interessi di 
classe. Di fronte a questi bi¬ 
sogni ed esigenze nuove, il 
partito avrebbe solo un ruo¬ 
lo di mediatore fra movimen¬ 
to e potere, un potere non vi¬ 
sto nella sua concreta artico¬ 
lazione costituzionale, sulla 
cui base soltanto è possibi¬ 
le lottare per effettive trasfor¬ 
mazioni. 

Non esiste un movimento, 
ma diversi movimenti, con 
contenuti diversi, all’interno 
del quali in dennitiva determi¬ 
nante è la forza e la presen¬ 
za delle correnti politiche. 
Nello stesso movimento orga¬ 
nizzato del sindacato, di cui 
difendiamo l’unità c l’autono¬ 
mia. non dobbiamo nasconde¬ 
re le diversità di orientamen¬ 
ti. la presenza di forze poli¬ 
tiche che finisce per limita¬ 
re la reale vita democratica 
dei sindacato stesso, in no¬ 
me di una pariteticità non 
corrispondente ai reali rap¬ 
porti di forza e perciò da su¬ 
perare. 

C’è nel partito una vivace 
battaglia culturale fra diver¬ 
se correnti di pensiero: stori¬ 
cisti, neopositivisti e sociolo¬ 
gi, irrazionalisU. Ma è una 
battaglia che si svolge fra spe¬ 
cialisti, in forma cifrata, col 
partito che rimane passivo. 
La lotta culturale va condot¬ 
ta con chiarez'ta, anche quan¬ 
do vengono avanti posizioni 
estranee alla nostra ' eredità 
culturale, da Gramsci a To¬ 
gliatti: è il partito nel suo 
insieme che deve dedurre qua¬ 
li posizioni sono più corrispon¬ 
denti alla sua funzione. 

Concessioni di linguaggio 
hanno accreditato ad esempio 
la nozione di «classe politi¬ 
ca », dietro la quale si nascon¬ 
dono le responsabUità dei di¬ 
versi partiti, ciascuno dei qua¬ 
li ha una storia e posizioni 
diverse: noi non vogliamo es¬ 
sere confusi con la DC. Con¬ 
fusione esiste anche quando 
si parla di Palazzo e dì Po¬ 
tere. Pasolini, il primo che 
introdusse il termine di Pa¬ 
lazzo, intendeva attaccare la 
DC. Ora anche noi saremmo 
nel Palazzo, parte del Pote¬ 
re. colpevoli come gli altri 
di ciò che non va. Cosi pene¬ 
trano elementi paralizzanti 
nella nostra iniziativa. 

Persino parlare di crisi del 
capitalismo e di imperialismo 
non sarebbe più possibile se¬ 
condo certe correnti di pen¬ 
siero. Non va perduta la con¬ 
cezione che non v’è un « dop¬ 
pio potere» da costituire, ma 
uno Stato da trasformare, 
partendo dalla difesa delle ba¬ 
si antifasciste e democrati¬ 
che da cui è nato. Anche la 
linea delTaustcrità non è pas¬ 
sata perchè la si è ridotta 
ad espediente tattico per im¬ 
porre sacrifìci, mentre es.sa 


comporta, in una visione eu¬ 
ropea e mondiale, profonde 
trasformazioni nel modo di 
produrre e di vivere. L’idea 
della poliUca^di austerità è 
stata accettata, ma ha flnito 
con Tinsabbiarsl perchè non 
si è lottato abbastanza per 
affermarla. 

Cosi per molti altri proble¬ 
mi, la questione giovanile, il 
livello dei salari reali che è 
aumentato negli ultimi anni, 
la consistenza effettiva della 
disoccupazione, occorre parti¬ 
re dalla conoscenza dei dati 
reali, partire dal posto clic 
ciascuno occupa nel processo 
produttivo della società. Su 
tali questioni — dal dilagare 
di scioperi ingiustificati dalla 
gente c dagli stessi lavorato¬ 
ri, al problema dell’autono¬ 
mia dei sindacato c del soste¬ 
gno da offrire a chi al suo 
interno si batte per una li¬ 
nea giusta — il partito deve 
assumere in proprio, dal bas¬ 
so, l'iniziativa politica. Le no¬ 
stre sezioni non possono tra¬ 
sformarsi in circoli culturali, 
devono legare il dibattito al¬ 
l’azione politica, per costruire 
alla base una più salda uni¬ 
tà popolare. 

Nei partito c'è bisogno 
di dedizione, di sacrifìcio. 
Durante il fascismo ciò si¬ 
gnifica andare in galera, 
nella Resistenza mettere in 
gioco la propria vita. E* da 
respingere con sdegno il di¬ 
scorso fascista di Pannella che 
attribuisce ai comunisti la re¬ 
sponsabilità della strage del¬ 
le Ardeatini*: ma su quella 
azione di guerra, e sulla fe¬ 
roce rappresaglia nazista si 
costruì l’unità popolare an¬ 
tifascista che ha permesso di 
conquistare la democrazia e 
la Repubblica. Negli anni del¬ 
la guerra fredda, sacrifìcio 
volle dire repressioni, emigra¬ 
zioni in massa dei contadini 
del Sud. Oggi i tempi sono 
cambiati. Ria per l comunisti 
non ci sono tempi pacìfici. Oc¬ 
corre dare sempre il meglio 
di sè. Vi sono nel partilo ener¬ 
gie immense da mobilitare. 

E’ questo spirito di dedizio¬ 
ne e di servirio che ci fa di¬ 
versi dagli altri. E diversi vo¬ 
gliamo esserlo, perchè non 
siamo un club d’opinione o 
una maccnina elettorale al- 
Tamericana, ma una forza 
che guarda avanti, che vuol 
cambiare l’Italia. La continui¬ 
tà por noi significa difesa e 
arricchimento del nostro pa¬ 
trimonio imlitico e morale, 
per mettcìlo ai servizio del¬ 
l'unità democratica e nazio¬ 
nale; per salvare il Paese e 
portarlo avanti sulla via del 
socialismo. 


Vittorio 

Spinazzola 

Milano 


In questi dieci anni si è 
sviluppato un processo tu¬ 
multuoso e contraddittorio — 
ha affermato Vittorio Spinaz¬ 
zola, docente dell’Università 
statale di Milano — che ha 
modificato profondamente o- 
rientamenti culturali c com¬ 
portamenti esistenziali c che 
ha visto come protagonisti 
principali due movimenti, pur 
sviluppati sul terreno della 
lotta della classe operaia, ma 
dotati di caratteristiche ori¬ 
ginali: quelli dei giovani c 
delie donne. Sono stati intro¬ 
dotti elementi di un nuovo 
senso comune, capace di dare 
una percezione critica della 
realtà c della esistenza indi¬ 
viduale, ma non è stata rag¬ 
giunta una coerente maturi¬ 
tà: da Qui fenomeni di scet¬ 
ticismo disperato, fanatismo c 
regressione anticulturale, su 
cui si innesta anche il bandi¬ 
tismo terroristico. 

Il punto è che dall’ondata 
riformatricc non ha saputo o 
potuto prendere corpo una 
spinta capace di trasformare 
le istituzioni culturali, a co¬ 
minciare dalla scuola. Si è 
allargata, anziché restringer¬ 
si. la « forbice » tra le ri¬ 
strette « élites » specialistiche 
c una intellettualità di massa 
che per essere più numerosa 
non è necessariamente anche 
più qualificata. In questa si¬ 
tuazione — in Italia più gra¬ 
ve che in altri Paesi capita¬ 
listici — soprattutto per i gio¬ 
vani si è rivelato più diffìci¬ 
le inserirsi nella società c 
nella produzione. 

Da parte sua il Partito co¬ 
munista si è comportato con 
grande responsabilità, evitan¬ 
do quegli irrigidimenti inte¬ 
gralistici che pure potevano 
apparire giustifìcati. e favo¬ 
rendo invece la maturazione 
autonoma degli clementi po¬ 
sitivi presenti in questo pro¬ 
cesso. Rimane però aperto il 
problema di una valorizzazio¬ 
ne dei ceti intellettuali che, 
senza concedere privilegi, 
sappia partire da un recu¬ 
pero della loro funzione pro¬ 
duttiva. Strumento decisivo è 
qxiello della programmazione, 
anche sul terreno dello svi¬ 
luppo culturale. Progettazione 
e p r og r a mm azione sono infat¬ 
ti funzioni altamente intel- 
lettuaUzzate e di per sé im¬ 
plicano la valorizzazione dei 
ceti coHi. La programmazio¬ 
ne d emo c r a tica è del resto 
cardine della ricerca di una 
terza via al socialismo che 
sappia evitare i pericoli dcl- 
Tautorìtarismo e procedere 
con le maggiori garanzie di 
libertà, su una base di con¬ 
senso. 

I ceti medi italiani, da un 
secolo a questa parte, hanno 
sempre ricercato, se pur vel¬ 
leitariamente. la possibilità di 


uno sviluppo della società che 
li sottraesse all’egemonia del 
grande capitale industriale c 
finanziario senza consegnarli 
al collettivismo statalista. Il 
solidarismo interclassista de¬ 
mocristiano si è inserito in 
queste aspirazioni. Recente¬ 
mente anche l’area radical- 
socialista si è posta questo 
problema con atteggiamenti 
degni di interesse, ma giun¬ 
gendo per lo più allo sl^co 
del libertarismo estremista e 
semplicistico, privo di sboc¬ 
chi reali. Tutto ciò che ri¬ 
guarda la consapevolezza del¬ 
la drammaticità dell’esperien¬ 
za esistenziale non può esse¬ 
re considerato estraneo alla 
battaglia in direzione del so¬ 
cialismo: appare però alta¬ 
mente preoccupante la ten¬ 
denza alTabbandono di una 
strategia programmatoria, sia 
pure di tipo tecnocratico, che 
potrebbe collaborare signifi¬ 
cativamente alia realizzazio¬ 
ne di una società in cui l’u¬ 
guaglianza di diritti e di do¬ 
veri non neghi ma rafforzi 
la diversità delie esistenze 
vissute da ciascuno. 

In questa prospettiva pos¬ 
sono essere esaltate non so¬ 
lo le competenze scientifìclic, 
ma anche quelle umanisticiic, 
poiché è necessario elabora¬ 
re strumenti e metodi sem¬ 
pre nuovi per interpretare la 
realtà contemporanea. Solo at¬ 
traverso un aperto confronto 
politico — con i necessari mo¬ 
menti di contrapposizione ~ 
c un serrato dibattito delle 
idee, oggi più che mai ne¬ 
cessario. la rivoluzione italia¬ 
na può qualiilcarsi anche co¬ 
me rivoluzione culturale: al 
PCI, come partito « del brac¬ 
cio e della mente », sta il 
compito di assolvere tutto ii 
suo ruolo nel sintetizzare le 
premesse. 

Antonio 

Rìcciato 

operaio Italsìder 
Taranto 

Negli ultimi anni, dal go 
verno delle astensioni in poi 
— ha detto il compagno An¬ 
tonio Ricciato, operaio dcl- 
Tltalsider di Taranto ~ 
non è diminuito il divario 
Nord-Sud. Una politica di ri¬ 
sanamento però c’è stata. In 
caso contrario il Sud avrebbe 
pagato un prezzo altissimo. 
Le cause dclTinadempienza 
delia nuova maggioranza ver¬ 
so il Mezzogiorno le cono¬ 
sciamo bene: è innanzitutto 
l’incapacità della DC a su¬ 
bordinare il suo interesse par¬ 
ticolare alTazionc di riforma. 
Per cui non .si sono attuate 
le leggi di risanamento, non 
si è programmato. Nel Mezzo¬ 
giorno è insomma aumentato 
nn malessere direttamente le¬ 
gato aU’aggravarsi delle con¬ 
dizioni economiche c sociali. 
Alle masse meridionali è 
quindi apparsa legittima c ne¬ 
cessaria la decisione del no¬ 
stro partito di uscire dalla 
maggioranza. 

Oggi per la classe operaia 
del meridione si apre dunque 
una fase nuova c diffìcile, 
giacché c’è chi tende a fare 
del Nord Italia un « pezzo 
d’Europa, separato dal Mez¬ 
zogiorno. Una prospettiva del 
genere sarebbe pericolosa per 
lo stesso Nord, velenosa per 
la democrazia, c infine densa 
di rischi di frattura e di iso¬ 
lamento per la classe operaia 
italiana. Va perciò rilanciata 
Tiniziativa del movimento o- 
peraio sugli obicttivi contenu¬ 
ti in quella che è diventata 
nota come la piattaforma del- 
TEUR. La classe operaia, in¬ 
somma. deve affrontare la fa¬ 
se della costruzione di un 
movimento politico che abbia 
obicttivi selezionati e non di 
generica opposizione. 

Altra questione centrale: il 
modo con cui la DC si rap¬ 
porta al Mezzogiorno. Pren¬ 
diamo Taranto, che fu una 
sorta di laboratorio per la 
politica meridionalista degli 
anni sessanta. Oggi, appunto, 
emergono i grossi limiti di 
quel tipo di Industrializzazio¬ 
ne. con posti di lavoro in 
perìcolo, progetti per l’agri¬ 
coltura che non decollano ed 
altro. Ma in quel « laborato¬ 
rio » si è vista anche una 
classe operaia combattiva, 
che ha saputo cogliere l’ere¬ 
dità storica dei nuclei di 
classe operaia tarantina, del¬ 
le lotte bracciantili pugliesi. 
R’ una classe operaia che ha 
saputo costruire un suo pro¬ 
getto. il «progetto Taranto» 
(un « piano » per la campa¬ 
gna, il porto, l’attrezzatura 
per le piccole c medie im¬ 
prese. il rapporto tra grande 
industria e appalto), (^tem¬ 
poraneamente è andato avanti 
anche un processo politico si¬ 
gnificativo. con l’avanzata del 
PCI, con Taffermarsi dei co¬ 
munisti nel (Comune. 

La DC si è trovata impac¬ 
ciata a gestire questa fase 
di cambiamento. Ma qualche 
tempo fa — ciò dice molte 
cose — è stata costretta a vo¬ 
tare il bilancio presentato dal¬ 
la Giunta comunale, pur non 
cessando di praticare un ac¬ 
centuato anticomunismo. E la 
vicenda del rìnriovo dei con¬ 
sigli di fabbrica? Che cosa ha 
insegnato? Che è una pura 
illusione, per il padronato, la 
pretesa di dire no alla richie¬ 
sta di maggior potere dei la¬ 
voratori. 


SEGUE IN QUINTA 


AI XV Congresso del PCI 
si sarebbe ripresentata, nien- 
temeno, « la proposta di so- 
vietizzazione degli spiriti, di 
una società di dimezzati ». 
Finora non se nera accorto 
nessuno. Anzi, per la verità, 
chi aveva seguito con un mi¬ 
nimo di attenzione e di se¬ 
rietà la relazione di Berlin¬ 
guer non aveva faticato a co¬ 
gliervi proprio il segno op¬ 
posto. della più ampia di¬ 
sposizione a rileggere criti¬ 
camente e laicamente la sto¬ 
ria e i testi. Solo Giorgio 
Bocca ha scoperto che non 
è cosi, e denuncia il persi¬ 
stere di un’« ambiguità » dei 
comunisti di fronte alla scel¬ 
ta € se essere uomini infor¬ 
mati e pensanti, sempre, op¬ 
pure, come dice Zinoviev. uo¬ 
mini dimezzati che affidano 
aUo Stato, al grande parti¬ 
to, alla chiesa, metà della 
loro inteUigenza e della loro 
esistejaa ». 

E che cosa lo rivelerebbe^ 
Una frase, poche righe del 
discorso di Berlinguer, un di¬ 
scorso di duecento cartelle, 
durato pii di tre ore. A 
quella frase, sulle grandi 
conquiste sociali e umane 
realizzate in URSS dopo la 
grande rivoluzione. Bocca 
pretende infatti di ridurre un 
giudizio ben altrimenti com¬ 
plesso. problematico, argo¬ 
mentato com’è quello che 
t comunisti italiani danno 
sulla realtà dei Paesi «del 
socialismo reale». • 

Segnaliamo questo episodio 


non per il gusto di polemiz¬ 
zare con Bocca (cosa dav¬ 
vero inutile e avvilente) ma 
per mostrare a tutti un esem¬ 
pi particolarmente sfacciato 
di manipolazione e contraf¬ 
fazione. E questo Bocca pre¬ 
tende di parlare in nome del¬ 
la cultura laica. Quale cul¬ 
tura è questa che non co¬ 
nosce e anzi disprezzo la 
condizione prima della cultu¬ 
ra, cioè la correttezza e il 
rispetto verso le posizioni 
degli altri? 

Domandiamo se, invece 
che cultura, questo atteggia¬ 
mento non debba per caso 
chiamarsi in altro rnodo, che 
cosa gli manchi per poter 
essere definito intolleranza, 
spirito di sopraffazione, o 
- se si vuole — stalinismo; 
cioè proprio quelle colpe che 
Bocca ama così spesso ad¬ 
dossare a noi specie quando 
ci permettiamo di non es¬ 
sere d’accordo con le sue 
« riflessioni ». 

In verità, chi dichiara di 
temere la condizione delTuo- 
mo sdimezzato» farebbe be¬ 
ne a cominciare col non di¬ 
mezzare. cól non distoreere 
U pensiero e le azioni altrui 
(e anche col non ricorrere al¬ 
le pure invenzioni anttcomm- 
iurte, come proprio Bocca ha 
fallo di recente in un servi¬ 
zio da Torino). A volte pen¬ 
siamo non senza qualche bri¬ 
vido a ciò che potrebbe suc¬ 
cedere se simili uomini e in¬ 
teri» avessero il potere. . 


Il saluto al Congresso 
di Farri e Anderlini 


Il saluto al congresso da 
parte dei gruppi parla¬ 
mentari della Sinistra in¬ 
dipendente è stato porta¬ 
to dal senatore Luigi An¬ 
derlini. Egli — prima di 
leggere un messaggio al 
Congresso inviato dal se¬ 
natore Ferruccio Patri — 
ha ricordato il ruolo che 
la Sinistra indipendente 
ha oggi nella vita del 
Paese. E' merito del PCI 
— ha detto — aver lavo¬ 
rato aflhK^ personalità 
di diversa area ideologica 
e culturale potessero ave¬ 
re voce politica. Si tratta 
di una realtà che non tro¬ 
va riscontro In nessun 
Paese europeo. Anderlini 
ha quindi sottolineato co¬ 
me la Sinistra indipenden¬ 
te operi per impedire che 
venpuio disperse feconde 
energie che si ritrovano 
nei gruppi delTarea della 
sinistra. Ha quindi ricor¬ 
dato la posistone che ha 
tenuto la Sinistra indipen¬ 
dente nella crisi di ferver- 
no. Il sen. Anderlini ha in¬ 
fine letto la seguente let¬ 
tera Inviata al congresso 
dal eeo. Ferruccio Farri. 

■ cari amici e compagni, 
per quelli come me 
dw sono nati nelTaltro 
secolo quattro armi sono 
iBolU. Quattro anni fa fui 
in grado di portarvi il 
mio saluto direttamente e 


personalmente dalia tribu¬ 
na del vostro 14* Congres¬ 
so. Stavolta mi tocca se¬ 
guirvi di lontano anche se 
spero che mi vorrete con¬ 
siderare vicino ai vostri 
dibattiti, alle vostre di¬ 
scussioni, al vostro 15* 
Congresso. 

« Buon lavoro dunque 
da un vecchio amico che 
vi segue con grande inte¬ 
resse, con ocdnio attento, 
con vigile simpatia. 

«Ho lavorato con voi, 
mi sono trovato in accor¬ 
do con voi e talvolta In 
disaccordo nella lunga vi¬ 
cenda della mia vita. Da 
oltre dieci anni la Sinistra 
indipendente è il punto di 
riferimento e di slancio 
per un lavoro comune che 
dimostra come si possa 
essere amici dei comuni¬ 
sti pur restando diversi 
da loro e come si possa 
discutere e magari polo- 
missare con loro sena 
mai diventare anticomu¬ 
nisti. 

«In un Paese convulso 
come il nostro dieci anni 
di esperlena positiva non 
sono poca eoa ed io spe¬ 
ro che il nostro modo di 
lavorare insieme posa la¬ 
sciare un segno positivo 
nella vicenda di questi 
anni. 

« Al di là di tutto questo 
e — a me lo consentite 


— da quel lontano e di¬ 
staccato punto di osserva¬ 
zione che la mia età mi 
consente, lasciatemi dire 
che il vecchio Maurizio re¬ 
sta ancora legato, nel ri¬ 
cordo, ai sangue rite in¬ 
sieme abbiamo verato 
nella Resistenza al fasci¬ 
smo e nella guerra di Li¬ 
berartene nazionale. 

« Io fui certo che l'Italia 
avrebbe avuto una nuova 
positiva stagione nella sua 
storia millenaria quando, 
durante il duro inverno 
del 1944 vidi arrivare a 
migliala i giovani operai 
nelle file delia Resisten¬ 
za. La scelta fondamenta¬ 
le di allora tra progresso 
e conservazKme, tra liber¬ 
tà e tirannia, tra Indipen¬ 
denza nazionale e asser¬ 
vimento allo straniero si 
ripropone ancora oggi, 
nelle mutate condizioni 
della nostra storia e si ri¬ 
proporrà negli anni che 
verranno finché sarà viva 
e feconda la storia del¬ 
l’uomo. Cerne nel crudo 
inverno del ’44 io guardo 
a voi oggi come a una 
forza giovane, deatlnata 
ad avere — oól come al¬ 
lora — un rumo decisivo 
nel rinnovamento del¬ 
l'Italia. 

« Buon lavoro, compa- 

S l, dal'vostro Ferruccio 

ITI ». 
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Gli interventi 
nel dibattito 


DALLA QUARTA 


Luciano 

Lama 


" Non solo i sindacalisti co^ 
munisti — ha dettò il com¬ 
pagno Luciano Lama — ma 
più in generale i dirigenti 
sindacali impegnati nella po- 
' litica di rinnovamento che 
costituisce il nerbo della 
strategia dell'EUR possono 
trovare fondamentali punti 
di convergenza con la linea 
di politica economica e di 
difesa della democrazia pre¬ 
sentata a questo congresso 
dal compagno Berlinguer. Di¬ 
rigenti sindacali hanno ripe¬ 
tutamente affermato il ruolo 
progressista del sindacato, 
concepito come forza di si¬ 
nistra, come soggetto auto¬ 
nomo, impegnato nella tra¬ 
sformazione della società ita¬ 
liana attraverso la program¬ 
mazione c le riforme. 

Proprio per questo il sin¬ 
dacato. anche se esso si pro¬ 
nuncia più sui contenuti di 
una linea politica che su di 
una fomula di governo, non 
può ignorare l'importanza 
che ha il momento del go¬ 
verno in una politica di rin¬ 
novamento. Impegnato in una 
strategia innovatrice il sin¬ 
dacato non può sottovalutare 
il problema di chi gestisce 
la politica di rinnovamento: 
se non vedesse il nesso tra 
programma e gestione, tra 
maggioranza e governo o lo 
negasse in nome di una a- 
stratta autonomia, allora do¬ 
vremmo dedurne che questa 
parola tante volte ripetuta è 
soltanto la copertura di una 
acquiescenza passiva. 

I comunisti sono passati al¬ 
l'opposizione perché la mag¬ 
gioranza non esisteva più. 
ma la relazione e gli inter¬ 
venti del congresso dicono 
che ci sentiamo partito di go¬ 
verno e che vogliamo par¬ 
tecipare al governo del Pae¬ 
se non come fatto fine a se 
stesso, ma per realizzare con 
gli altri partiti democratici 
un programma di rinnova¬ 
mento della società. Un par¬ 
tito. infatti, non vale in una 
società soltanto per i voti 
che ottiene ma per la poli¬ 
tica che fa (altrimenti do¬ 
vremmo dire che la DC è un 
eccellente partito). Dobbia¬ 
mo perciò diventare sempre 
più partito di governo per 
la serietà delle nostre piat¬ 
taforme, per il loro realismo 
e per la loro forza trasfor¬ 
matrice e dobbiamo essere 
contemporaneamente partito 
di lotta per far passare que¬ 
sta politica perché sappiamo 
che senza le masse il rin¬ 
novamento non si fa. Dobbia¬ 
mo essere partito di lotta e 
e di governo dunque, nelle 
istituzioni e nelle aule par¬ 
lamentari. nelle assemblee 
dei lavoratori compiendo scel¬ 
te giuste e lottando perché 
queste scelte si affermino. 
Lama si è quindi sofferma¬ 
to sulla attuale fase sinda¬ 
cale denunciando le azioni 
disgregatrici che minano la 
compattezza del mondo del 
lavoro e che sono promosse 
quasi sempre da minoranze 
animate da spirito settario e 
corporativo. Ha parlato delle 
resistenze della Confin- 
stria, in nome della * liber¬ 
tà della impresa >. ad accet¬ 
tare la prima parte delle 
piattaforme contrattuali, rile¬ 
vando come la avanzata o 
rarretramento dei lavoratori 
e delle forze progressiste, 
quando si sarà conclusa la 
esperienza politica di questi 
mesi, dovrà essere valutata 
non solo dai risultati eletto¬ 
rali ma anche dall'esito di 
queste battaglie contrattuali. 

II sindacato ha un grande 
peso nella società, ma. per¬ 
ché la sua forza possa esse¬ 
re salvaguardata e ancora 
aumentata, esso deve razio¬ 
nalizzare sempre più i pro¬ 
pri comportamenti, senza ca¬ 
dere né nel massimalisnao né 
nella demagogia o nel cedi¬ 
mento. E per fare ciò occor¬ 
re un grande sforzo sogget¬ 
tivo perché spontaneismo e 
spinte dei gruppi portano in 
senso opposto. La Federazio- 
n-i unitaria ikni vuole esse¬ 
re un sindacato che dà ra¬ 
gione a tutti, che abbandona 
se stessa a spinte irraziona¬ 
li o vende la propria anima 
rìformatrice per un piatto di 
lenticchie monetizzate. Sa 
che lo sbandamento porta 
solo alla sconfitta. Perciò la 


Ieri diffuse 
900.000 copie 
deir^ Unità ^ 

La grande mobiUtatione del 
Partito nella dillùsione orgm- 
ninata per il Comtosso ha 
colto Ieri un signiflcativo ed 
tmpoitante risultato: sono 
state diffuse oltre 900 mila 
copie deirunilà. ChicdlatDo 
ora un ulteriore impegno af¬ 
finchè anche nei prossimi 
giorni e in particolare mer¬ 
coledì — in occasioot della 
iT'bVir^sione delle conclusio¬ 
ni di Berlinguer al Congres- 
eo — i compagni d<*no luo. 
go ad un'altra diffusiane mi¬ 
litante in tutti i luoghi di di¬ 
voro e nelle scuole. 


Federazione è intervenuta in 
determinate situazioni dove 
la sfrenata demagogia di 
gruppi eterogenei formati da 
extraparlamentari e da fasci¬ 
sti e magari da amici delle di¬ 
rezioni, hanno spudoratamen¬ 
te speculato sui bisogni o sul¬ 
le attese dei lavoratori tanto 
da coinvolgerne buona parte 
in lotte suicide senza nessuna 
prospettiva. Ed è spesso ac¬ 
caduto che in queste circo¬ 
stanze siano state adottate 
forme di lotta che avevano 
come bersaglio non già la re¬ 
sistenza padronale ma gU u- 
tenti e il sindacato unitario. 

I lavoratori, e i comunisti 
in primo luogo, devono pren¬ 
dere piena consapevolez¬ 
za che combattere contro que¬ 
ste forme destabilizzanti di 
lotta sindacale è dovere di 
classe e che in tutti i casi 
proprio dietro il linguaggio 
roboante e rivoluzionario si 
nasconde l'anticomunismo, il 
settarismo antiunitario, lo 
obiettivo della rottura tra i la¬ 
voratori. Come comunisti dob¬ 
biamo batterci lealmente e con 
coraggio per le posizioni del 
partito, del sindacato, non la¬ 
sciando che siano calpestate 
0 sbeffeggiate dagli avversari. 

Per il successo della strate¬ 
gia di rinnovamento, di cui 
anche il sindacato è assertore 
e protagonista, ha detto La¬ 
ma. è importante l'intesa fra 
le forze della sinistra, pri¬ 
ma di tutto tra socialisti e 
comunisti. E' vero che i rap¬ 
porti tra questi due partiti 
oggi non sono facili, ma que¬ 
sta unità è necessaria per¬ 
ché la sinistra divisa apre i- 
nevitabilmente il varco alle 
forze moderate e conservatri¬ 
ci. consente aU'avversario di 
impedire ogni progresso della 
società e di esercitare indi- 
sturbato il suo potere. Dobbia¬ 
mo accostarci ai problemi del¬ 
l'unità a sinistra senza pre¬ 
sunzione sapendo che non si 
risolvono una volta per tut¬ 
te. Da parte nostra dobbia¬ 
mo sforzarci di condurre la 
polemica con spirito costrut¬ 
tivo e unitario. 

La esperienza di questi ul¬ 
timi due anni e mezzo ci di¬ 
ce che. al momento della scel¬ 
ta, la DC si tira indietro per¬ 
ché al suo interno le for¬ 
ze democratiche diventano 
soccombenti. Il solo modo di 
rilanciare la politica di uni¬ 
tà democratica è il supera¬ 
mento delle polemiche ste¬ 
rili e velenose fra il PSI e 
il nostro partito. Se a con¬ 
clusione della probabile cam¬ 
pagna elettorale vorremo 
che il Paese intero compia 
il necessario passo in avan¬ 
ti con un programma di rin¬ 
novamento ed un governo in 
grado di realizzarlo è ne¬ 
cessario che la sinistra ope¬ 
ri congiuntamente e cercan¬ 
do di accrescere insieme la 
propria forza e di utilizzar¬ 
la senza cadere in nessuna 
delle sue componenti neU'il- 
lusione di poter costruire il 
proprio successo sulla scon¬ 
fitta di un’altra. 

Non è pensabile che il 
partito delle < Brigate Mat¬ 
teotti ». di Sandro Pertini. 
di Riccardo LombartU possa 
allearsi con uomini come 
Pannella. Tra Pannella e 
tutta la sinistra c'è un fos¬ 
sato, non c’è «affinità elet¬ 
tiva ». 

Lama, infine, si è soffer¬ 
mato sulla lotta al terrori¬ 
smo. Al di là delle rispo¬ 
ste volta per volta. la mo¬ 
bilitazione permanente, la 
capillare collaborazione del¬ 
ie istituzioni, delle struttu¬ 
re sociali, dei singoli con 
la Magistratura e con le 
forze dell'ordine, sono le ar¬ 
mi più efficaci per battere 
il nemico. E’ delazione? 
E’ spionaggio spregevole tut¬ 
to auesto? E' solo radempi- 
mento di un dovere civile, 
dovere che richiede corag¬ 
gio. 


Joseph 

Perkmaim 

Bollano 


L'Europa occidentale men¬ 
tre è alla ricerca di un pro¬ 
prio ruolo autonomo punta ad 
un obiettivo: la pace, la di¬ 
stensione e la coesistenza pa¬ 
cìfica oggi in pericolo. In que¬ 
sto contesto — ha detto Perk- 
mann iniziando il proprio in¬ 
tervento in lingua tedesca — 
si ripropongono anche i pro¬ 
blemi dei gruppi etnici mino¬ 
ritari. La loro tendenza, pe¬ 
rò. pare essere l’opposto di 
quello cui aspirano le nazioni 
maggioritarie: spesso le mi¬ 
noranze assumono atteggia¬ 
menti di disperazione, di di¬ 
stinzione etm'ca e di chiusu¬ 
ra. Non sempre si capisce 
bene fino a che punto ciò 
serva sempUcemente all'acqui¬ 
sizione e al consoUdamento 
della loro identità e dove in¬ 
vece incominci la difesa di in¬ 
teressi economici di parte, il 
corporativismo e la strumen¬ 
talizzazione reazionaria. Se 
consideriamo, però, che le 
minoranze naziònaU, ieri co¬ 
me oggi, sono esposte a forti 
pressioni assimilatrici, allora 



Gli applausi dei congressisti al termine di un intervento. 


questi atteggiamenti di difesa 
diventano comprensibili ed 
appaiono legittimi. 

In Alto Adige è stata av¬ 
viata rcspcriènza di una lar¬ 
ga autonomia provinciale: la 
consideriamo un valido ten¬ 
tativo di soluzione costituzio¬ 
nale della questione sud tiro¬ 
lese e dei problemi legati al¬ 
la convivenza dei tre gruppi 
etnici. La battaglia per l'au¬ 
tonomia. coincidente con quel¬ 
la più vasta per il decentra¬ 
mento regionale dello Stato, è 
stata - vinta con il contributo 
determinante del PCI, anche 
se il nostro partito agli oc¬ 
chi della minoranza di lingua 
tedesca, è visto più come un 
interlocutore democratico a 
livello nazionale favorevole 
aU'autonomia locale che co¬ 
me forza emancipatrice che 
opera aU'interno di quella mi¬ 
noranza. Assurdo si rivela 
Tatteggiamento delia SVP che 
per dare man forte alla par¬ 
te più ottusa della DC e per 
arrampicarsi allo strumento 
della discriminazione antico¬ 
munista, cerca di negare la 
storia indicando in una even¬ 
tuale partecipazione del PCI 
al governo il pericolo nume¬ 
ro uno per l'autonomia in Al¬ 
to Adige. Avviene cosi che le 
legittime aspirazioni della mi¬ 
noranza nazionale vengono 
strumentalizzate . in chiave 
conservatrice, con il,,ricorso 
al ricatto reazionario che trae 
origine da fonti politiche ben 
lontane dagli interessi della 
minoranza medesima. I comu¬ 
nisti di lingua italiana, tede¬ 
sca e ladina sono, invece, 
convinti che l'autonomia de¬ 
ve essere uno strumento di 
democrazia e di partecipazio¬ 
ne di tutti i gruppi etnici e 
linguistici alla gestione della 
cosa pubblica, nel rispetto e 
nella valorizzazione dell'iden¬ 
tità etnica, culturale e socia¬ 
le di ciascuno, nella prospet¬ 
tiva di uno sviluppo unitario 
locale, ^esto impegno non è 
solo dei comunisti: coinvol¬ 
ge importanti settori del mon¬ 
do cattolico, forze democrati- 
ce laiche, le confederazioni 
sindacali CGIL-AGB, CISL- 
SGB e UIL-SGK e altre orga¬ 
nizzazioni di massa. 


Giorgio 

Marzi 

segretario della 
Federazione 
di Francoforte 


Le Federazioni ^del partito 
all’estero — ha detto il com¬ 
pagno Giorgio Marzi segreta¬ 
rio della Federazione del PCI 
di Francoforte (RFT) arri¬ 
vano al XV congresso con 
alcuni progressi politici ed 
organizzativi testimoniati ad 
esempio daU'aumento degli 
iscritti dai 13.454 del 1974 ai 
18.025 del '78, dall'aumento 
da 6 a 10 del numero delle 
Federazioni e dal fatto che 
gli organi di stampa da noi 
promossi o ai quali collabo- 
riamo sono passati da 4 a lì. 

Questo nostro congresso si 
svolge alla vigilia delle ele¬ 
zioni europee e le nostre or¬ 
ganizzazioni nei Paesi della 
Comunità europea e nella 
Svizzera saranno impegnate 
nella battaglia per ottenere 
la più larga partecipazione a 
questo voto. Gli altri partiti 
non hanno fatto . nulla per 
far si che esso rispetti le 
caratteristiche di libertà e 
segretezza .,ghe -la Costituzio¬ 
ne stabilisce - né hanno mai 
posto in questi anni il pro¬ 
blema della • condizione dei 
lavoratori emigrati, sia nei 
confronti del governo italiano 
che di quei governi che sono 
formati da partiti loro alleati 
nelle elezioni europee. 

Noi ci siamo invece sempre 
battuti e ci battiamo per l’ot¬ 
tenimento per tutti i lavora¬ 
tori emigrati, comunitari e 
no, di diritti sostanziali e non 
formali e a questo proposito 
abbiamo sempre posto la ne¬ 
cessità di uno statuto del la¬ 
voratore emigrato che deter¬ 
mini il riconoscimento di que¬ 
sti diritti anche da parte di 
altri Paesi. 

La necessità di questo sta¬ 
tuto viene messa in risalto 
dallo stesso dibattito sulla 
legge per il voto europeo che 


ha messo in mostra come 
Paesi quali la Francia e la 
RFf neghino di fatto il di¬ 
ritto alla propaganda, alla si¬ 
curezza del posto di lavoro 
da rappresaglie politiche, ad 
avere seggi elettorali adegua¬ 
ti alle caratteristiche stabilite 
dalia legge. A questa stregua 
gli italiani emigrati — nono¬ 
stante la demagogica propo¬ 
sta del cosiddetto voto all’e¬ 
stero — non solo non saranno 
cittadini europei, ma cittadi¬ 
ni di secondo ordine anche 
rispetto ai propri connaziona¬ 
li. La nostra campagna elet¬ 
torale deve essere incentrata 
sulla questione dell'adozione 
dello ' statuto del lavoratore 
emigrato, sulla parità dei di¬ 
ritti e uno dei punti fonda- 
mentali dovrà essere il pro¬ 
blema della scuola. 

Per ottenere questi diritti 
è necessaria la continuazione 
della lotta unitaria che da an¬ 
ni ci sforziamo dì condurre, 
abbiamo bisogno di un raf¬ 
forzamento generale delle or¬ 
ganizzazioni del partito aire- 
stero. dell’attenzione di tutto 
il partito su questi problemi 
e di una maggiore collabo- 
razione dei Comitati regionali 
e delle Federazioni soprattut¬ 
to delle zone di emigrazione 
che deve tradursi in un im 
pegno costante. 

Francesco 

Petroni 

operaio Piaggio 
Pisa 


• La crisi politica attuale — 
ha osservato Francesco Petro- 
- ni, delegato di Pisa e operaio 
della Piaggio — non è un 
« balletto di fonnule » ma è 
sostanziata dal problema del¬ 
l’autenticità di una politica di 
solidarietà nazionale e del su¬ 
peramento delia pregiudiziale 
contro il PCI. E’ questa l’ul¬ 
tima forma che ha assunto 
Io scontro di classe nel no¬ 
stro Paese. La DC ha acr»n- 
tuato le resistenze alla politi¬ 


ca unitaria e ha posto cep¬ 
pi all'attuazione degli stru¬ 
menti di programmazione con¬ 
quistati: la classe operaia da 
parte sua ha incontrato difTl- 
coltà nel tenere unito il bloc¬ 
co di forze che si erano ag¬ 
gregate intorno a lei dal '76. 
In particolare-segni di scolla¬ 
mento si sono avvertiti tra i 
giovani; problemi analoghi so¬ 
no emersi — e dovrebbero far 
riflettere — • per quanto ri¬ 
guarda il Meridione e i ce¬ 
ti medi imprenditoriali e ur¬ 
bani, che in parte vedono nel¬ 
la < ripresina » più che nel¬ 
la programmazione, garanzie 
per il loro futuro. 

Da qui la necessità di su¬ 
perare e allargare pienamente 
questo fronte di alleanze su 
obiettivi concreti, con una 
più elevata unità delle forze 
di sinistra e una loro mag¬ 
giore capacità di pressione 
unitaria sulla DC: da ciò di¬ 
pende la costituzione di una 
solidarietà democratica au¬ 
tentica con la partecipazio¬ 
ne diretta dei comunisti al 
governo. Grandissima impor¬ 
tanza lianno le lotte contrat¬ 
tuali. II movimento operaio 
ha dimostrato di reggere agli 
attacchi e di difendere le con¬ 
quiste ottenute ed è In grado 
di rispondere aU'intransigenza 
della Confindustria, accanita 
sulla prima parte dei con¬ 
tratti; esistono però limiti che 
debbono essere superati nei 
rapporti con i giovani, nel 
coinvolgimento nelle lotte. 

La strategia dell'EUR ha 
rappresentato il primo mo¬ 
mento positivo dopo il 1977 in 
direzione di una nuova uni¬ 
tà tra disoccupati e occupa¬ 
ti, di apertura verso i giova¬ 
ni, le donne, ‘ di ricerca di 
strumenti per la progranuna- 
zione; ma perchè è stato co¬ 
si difneile organizzare su que¬ 
sta linea le lotte? Forse ne è 
stata fornita un'immagine 
troppo rigorista e, comunque, 
bisogna riflettere sull’inade¬ 
guatezza delle strutture politi¬ 
che e sindacali. Queste ulti¬ 
me esprimono ancora esclusi¬ 
vamente la classe operaia oc¬ 
cupata. mentre non sono ope¬ 
ranti le leghe dei giovani di¬ 
soccupati e procede con diffi¬ 


coltà il passaggio da una or¬ 
ganizzazione verticale a una 
organizzazione orizzontale, ra¬ 
dicata nel territorio. Va quin¬ 
di impostata su basi reali c 
non moralistiche la lotta co¬ 
mune per il lavoro tra la clas¬ 
se operaia e le giovani gene¬ 
razioni, mentre la programma¬ 
zione — anche in rapporto al¬ 
l’attività degli enti pubblici — 
rimane il terreno su cui può 
essere sviluppata una vincen¬ 
te politica delle alleanze in 
direzione dello sviluppo. 

Alla Piaggio la lotta per il 
ricquilibrio del territorio è le¬ 
gata aH’attuazione di un dise¬ 
gno programmatorio in cui il 
consolidamento deirazicnda a 
Pisa inverta la terziarizzazio¬ 
ne determinata qui dal padro¬ 
nato, mentre le prospettive di 
sviluppo siano indirizzate alla 
crescita dell’occupazione nel 
Sud. 

Giorgio 

Napolitano 

Il compagno Berlinguer — 
ha rilevato Giorgio Napolita¬ 
no — ha vigorosamente ri¬ 
vendicato il valore delle no¬ 
vità politiche e dei risultati 
positivi per il Paese che ab¬ 
biamo contribuito a determi¬ 
nare. ha ribadito la giustez¬ 
za delle scelte da noi com¬ 
piute, im riproposto nel modo 
più netto l’obiettivo del rilan¬ 
cio della politica di solidarie¬ 
tà democratica, della forma¬ 
zione di un governo che ne 
sia coerente espressione. Nes¬ 
sun cambiamento di indirizzo 
generale, dunque, nessuna ten¬ 
tazione di arroccarci aH’oppo- 
sizione. Abbiamo deciso di 
scindere le nostre responsabi¬ 
lità per non subire un pro¬ 
cesso di degradazione della 
politica di solidarietà demo¬ 
cratica e per creare le con¬ 
dizioni di una sua ripre.sa su 
basi nuove. La nostra ban¬ 
diera resta: unità per il cam¬ 
biamento. 

Abbiamo vissuto un’espe¬ 
rienza molto importante, an¬ 
che se faticosa e per certi 


versi ingrata, che ci permet¬ 
te di portare ad un più alto 
livello la nostra battaglia per 
il superamento della crisi che 
travaglia l'Italia. Tra tante 
difficoltà, delle strade nuove, 
dei processi di cambiamento 
sono stati aperti, e se negli 
ultimi tempi si è cercato di 
bloccarli e oggi si cerca —- 
da parte delle forze conserva¬ 
trici e dei settori più retrivi 
della DC -- di realizzare un 
generale ritorno al passato, 
è possibile impedirlo. La par¬ 
tita è ancora tutta da gioca¬ 
re e va da noi giocata con 
fiducia c con slancio sul pia¬ 
no sociale, politico cd elet¬ 
torale. Maggiore chiarezza va 
fatta sulla natura dello scon¬ 
tro in atto, sui contenuti, sul¬ 
le questioni di indirizzo attor¬ 
no a cui hanno ruotato il con 
fronte ed il contrasto tra le 
forze politiche e tra le for¬ 
ze sociali in questi anni c ne¬ 
gli ultimi mesi. A ciò dobbia¬ 
mo rifarci anche per dare so¬ 
stanza al nostro discorso sul¬ 
la funzione di governo del 
PCI, sull’unità a sinistra, sul¬ 
la politica di solidarietà de¬ 
mocratica. 

Si considerino gli indirizzi 
della politica economica c so¬ 
ciale: è stato un contìnuo 
braccio di ferro tra le forze 
innovatrici, tra le forze più 
responsabili della maggioran¬ 
za e del governo, c le forze 
più chiuse, arroganti e me¬ 
schine presentì in primo luo¬ 
go nella DC. Sul punto deci¬ 
sivo della scelta conscguente 
del metodo e della linea del¬ 
la programmazione è manca¬ 
to l’indispensabile chiarimen¬ 
to c balzo in avanti, ed an¬ 
che per ciò siamo passati al¬ 
l’opposizione. Ma quale sen¬ 
so ha la politica delle intese, 
della solidarietà democratica, 
se si arresta di fronte ad una 
scelta di questa natura, cui 
è legata la soluzione di pro¬ 
blemi fondamentali del Pae¬ 
se: il rinnovamento e l’e¬ 
spansione della struttura pro¬ 
duttiva, la trasformazione del 
Mezzogi )rno, la piena occupa¬ 
zione? l’ale domanda va po¬ 
sta a chi si mostra ora pre¬ 
occupato di vedere abbando- 
aita la politica di unità na- 


Polizia e diritti politici 

La testimonianza del generale di PS Enzo Felsani • Rinnovamento dei rapporti fra corpi dello Stato e società civile 


Questo il testo del discor¬ 
so pronunciato. ' nella se¬ 
duta di sabato pomeriggio, 
dal generale Emo Felsani, 
esponente del movimento 
per la riforma e il rinno¬ 
vamento della polizia. 

La mia presenza, oggi, in 
questo Congresso, in qualità 
di ai^rtenente al movi¬ 
mento dei lavoratori della 
polizia ha il valore di una 
testimonianza. Innanzitutto 
essa è resa possibile dal 
salto di qualità che si è ve¬ 
rificato airintemo dell'isti- 
tuzione, nella stessa coscien¬ 
za dei poliziotti, e che de- 
rivit dalla volontà di supe¬ 
rare la concezione della po¬ 
lizia come «corpo separa¬ 
to»; nonché dalla volontà di 
partecipare, assieme a tut¬ 
ti gli altri cittadini, al di¬ 
battito sui problemi dello 
Stato c sulla difesa delle i- 
sUtuzioni. 

Debbo quindi ringraziare il 
Partito comunista che mi ha 
dato la possibilità di imita¬ 
re la voce della polizia in 
questo suo Congresso nazio¬ 
nale, auspicando che analo¬ 
ghe possibilità vengano of¬ 
ferte nel futuro, da tutte le 
altre forze politiche. A^un- 
go che le cose che dirò in 
questo breve intervento pa¬ 
tti esprimerle anche nelle 
altre s-jdi politiche in quan¬ 
to consapevole che gli inte¬ 
ressi della polizia non deb¬ 
bono coincidere con interes¬ 
si di parte, bensì con quel¬ 
li generali del Paese. ' 
Questa mia presenza è 
anche indicativa di un nuo¬ 
vo interesse di tutti i par¬ 
titi — ma certamente in ma¬ 
niera molto incisiva dei par¬ 


titi che rivendicano una ba¬ 
se popolare ed operaia — al¬ 
l’approfondimento dei temi 
che riguardano l’organizza¬ 
zione dello Stato, temi che 
non possono più essere pa¬ 
trimonio di pochi «addetti 
ai lavori » ma debbono esse¬ 
re decisi con la partecipa¬ 
zione di tutti i cittadini, i 
quali hanno il diritto ed il 
dovere di dire come voglio¬ 
no che siano i corpi dello 
Stato preposti alla difesa del¬ 
le istituzioni; hanno il dirit¬ 
to ed il dovere di entrare 
nel vivo dei problemi isti¬ 
tuzionali ed organizzativi che 
riguardano questi corpi, per 
ottenere che. anche in que¬ 
sto settore, vengano appli¬ 
cati i iHincipi e le indicazio¬ 
ni contenute nella Carta co¬ 
stituzionale. 

Questa volontà di rinnova¬ 
mento dei rapporti tra orga¬ 
ni dello Stato e società civi¬ 
le ha già dato i primi risul¬ 
tati anche sul piano legi¬ 
slativo, col riconoscimento a 
favore degli appartenenti al¬ 
le Forze armate — ed alle 
forze di polizia — di un am¬ 
pio arco di diritti politici, 
con le limitazioni che fac¬ 
ciano salva la necessaria in¬ 
dipendenza da legi^ di par¬ 
tito. ma che non impedisca¬ 
no la partecipazione al di¬ 
battito politico e la costitu¬ 
zione di un diverso rappor¬ 
to tra società civile ed orga¬ 
ni dello Stato. 

Que^ legge costituisce, 
certo, un merito delle forze 
politiche che l’hanno volu¬ 
ta ed approvata nel luglio 
scorso, nel quadro dd go¬ 
verno di unità nazianale. nel¬ 
lo stesso momento in cui, 
nonostante grandi difficoltà, 
si tentava di far luce su o¬ 


scuri episodi di eversione in 
cui i corpi separati dello 
Stato sono stati implicati in 
passato. 

Ritengo che questa legge 
possa rappresentare la mi¬ 
gliore garanzia che, nel fu¬ 
turo, non debbano più ve¬ 
rificarsi simili deviazioni. 

Viviamo giorni molto bui. 
L'aumento della crimlnaUtà 
in genere è indice della gra¬ 
vità della situazione dell'or¬ 
dine e della sicurezza de¬ 
mocratica. mentre da tem¬ 
po il Paese è sconvolto da 
una serie dì attentati rivol¬ 
ti contro le istituziom dello 
Stato. Chiaramente, il rista¬ 
bilimento di normali condi¬ 
zioni di Online pubblico non 
sì ottiene solo con misure 
£ politica criminale o con 
interventi dì polizia: occor¬ 
re. innanzitutto, una comple¬ 
ta adesione dei cittadini al¬ 
la lotta per la difesa delle 
istituzioni. neUa consapevo¬ 
lezza che migliori condizioni 
dì vivere civile si raggiun¬ 
gono nello Stato e non con¬ 
tro Io Stato. 

Ma, per ottenere questa a- 
desìone dei cittadini, occor¬ 
re che tutti si sentano par¬ 
tecipi delio Stato in cui vi¬ 
vono. Nella misura in cui 
sì realizza una forte solida¬ 
rietà intorno alle istituzioni, 
si realizza anche Tisolamen- 
to morale del terrorismo, 
condizione prima perché es¬ 
so possa essere utilmente 
combattuto. 

Ma è anche certo che per 
la difesa dello Stato occor¬ 
re predisporre validi stru¬ 
menti tecnici, che. nel ri¬ 
spetto delle libertà costitu¬ 
zionali, consentano agli or- 
organi dello Stato di condur¬ 
re con successo auesta lot¬ 


ta; mi riferisco alia necessi¬ 
tà che sia potato a termi¬ 
ne dalle forze politiche l’ap¬ 
provazione di un comples¬ 
so di provvedimenti tra i 
quali la legge di riforma del¬ 
la polizia, che da troppo tem¬ 
po si trascina sui banchi 
. del Parlamento. 

Non ho mai pensato che 
una riforma del genere, che 
riguarda una delle istituzio¬ 
ni essenziali dello Stato, al¬ 
la quale sono legati il modo 
di essere della nostra socie¬ 
tà e le condizioni in cui i 
cittadini sono liberi di eser¬ 
citare ì diritti civili e po¬ 
litici, fosse cosa facile, per 
le prevedibili reazioni che 
essa avTcbbe suscitato e per 
le implicazioni che ad essa 
sono connesse. 

Le funzioni delia polizia 
sono troppo importanti, i po¬ 
teri che la legge ad essa at¬ 
tribuisce sono t^po deter¬ 
minanti per tutti i cittadini, 
perchè la loro corretta defi¬ 
nizione non debba essere og¬ 
getto di una attenta analisi 
da parte di tutte le forze 
politiche. 

n rapporto tra polizìa e 
cittadini è essenzialmente un 
rapporto di fiducia, che de¬ 
ve coinvolgere tutti coloro 
che fanno parte della comu¬ 
nità nazionale: e la fidu¬ 
cia per sopravvivere ha bi¬ 
sogno soprattutto del con- 
. senso. 

Per questo motivo mi sem¬ 
bra evidente che occorrerà 
ricercare, siu proUemi del¬ 
la polizia, nell'interesse del¬ 
lo stesso istituto e della sua 
immagine nei confronti dei 
cittadini soluzioni tali da ag¬ 
gregare il consenso dei vari 
partiti e dei gruppi di cit¬ 
tadini che in questi partiti 


si riconoscono. Ma è neces¬ 
sario aggiungere che non 
debbono essere frapposti ul¬ 
teriori indugi. Sulla soluzio¬ 
ne del problema si è accu¬ 
mulato un ritardo che ri¬ 
schia di produrre danni in¬ 
calcolabili; innanzitutto, dan¬ 
ni al Paese, che ha bisogno 
di una polizia che sia pro¬ 
fessionalmente preparata, 
includendo nel concetto ai 
professionalità anche quello 
di correttezza di metodi, 
cioè, di rispetto della lega¬ 
lità. 

Le questioni che riguarda¬ 
no il coordinamento opera¬ 
tivo tra i vari corpi di po¬ 
lizia. il reclutamento e la 
protrazione del personale, 
le condizioni di vita c la re¬ 
munerazione di esso; la pre¬ 
disposizione di infrastruttu¬ 
re e di strumenti tecnici so¬ 
no questioni che non posso¬ 
no attendere: le stesse pos¬ 
sibilità di dare soluzione ai 
problemi economici — pure 
gravissimi — del Paese so¬ 
no condizionate al ristabili¬ 
mento dì condizioni di sicu¬ 
rezza per i cittadini. 

n ritardo éta producendo 
danni alla stessa istituzione 
e costa maggiori sacrifici al 
personale che deve supnlire 
con il suo maggiore impegno 
alle deficienze esistenti, pur 
vivendo da troppo tempo in 
uno stato di incertezza sul¬ 
la propria sorte, incertezza 
che minaccia ancora di pro¬ 
trarsi in caso di scoglimento 
delle Camere. 

L'ipotesi è vissuta con 
preoccupazione e certamen¬ 
te. ove purtroppo dovesse 
verificarsi, renderebbe ne¬ 
cessari provvedimenti inter¬ 
locutori, che, senza alterare 
la sostanza degli accordi fin 


qui intervenuti tra ì partiti, 
aiutino a superare l'emer¬ 
genza. e rappresentino un 
ponte tra l’oggi c la ripresa 
drile attività parlamentari. 

Noi attendiamo che da 
questo Congresso emerga la 
rinnovata volontà di risolve¬ 
re un problema cosi essen¬ 
ziale per Io Stato c per la 
difesa delle istituzioni: dare 
al Paese una polizia in gra¬ 
do di offrire garanzia a tut¬ 
ti i cittadini, che sappia tu¬ 
telare i diritti costituzionali 
di essi e che sappia anche 
garantire Io svolgimento del¬ 
le manifestazioni dì dissen¬ 
so delle minoranze, espres¬ 
se in termini di legalità. 

Attendiamo anche un rin¬ 
novato impegno dì dare alle 
attese del personale, risposte 
in termini di riconoscimento 
dei suoi diritti, compreso il 
diritto alla tutela del pro¬ 
prio lavoro nelle forme pre¬ 
viste dalla Costituzione. Dr*" 
suasi che rinstaurazionc di 
rapporti democratici aii'in 
temo del corpo è funziona¬ 
le alla instaurazione di rap¬ 
porti corretti con i citta¬ 
dini. 

Sulla strada del rinnova¬ 
mento e della difesa delle i- 
stihizioni l’apporto del Par¬ 
tito comunista è stato essen¬ 
ziale; esso ne ha pagato, as¬ 
sieme alle forze di polizia, 
assieme alla magistratura, 
assieme agli altri partiti de¬ 
mocratici, il prezzo doloro¬ 
so anche in termini di vite 
umane. Ma l'obiettivo è il 
più nobile possibile, la rea¬ 
lizzazione dì uno Stato nel 
quale (^uno possa ricono¬ 
scersi e che certamente non 
può essere vitale senza la 
partccipazioTO ed il concor¬ 
so delle masse popolari. 


zie naie. Ts.Ic politica, per po¬ 
ter essere efficace, per fron¬ 
teggiate la crisi del Paese, 
deve essere guidata da un go¬ 
verno di eccezionale impegno 
c autorità c deve confìgurar- 
&i come politica di rinnova¬ 
mento in tutti i campi: que 
sto, ò il nodo da sciogliere. 
Molto dipende dall’esito del 
confronto di posizioni aH’ìn- 
terno delia DC che rosta ben 
lontano dall’csscrsi risolto. 

' A determinare tale esito 
molto pos.sono concorrere una 
maggiore unità tra comutiùsti 
c socialisti cd un più ampio 
movimento unitario di massa 
nel Paese. Con questa prò 
s|x.'ttiva occorre anche nndn 
re alle inevitabili elezioni nn- 
licipate. Bisogna insistere sul 
resigenza c la imssibilitù <ii 
una rinnovata concordanza 
iy)Iitico programmatica t-a co¬ 
munisti e socialisti c sul fat¬ 
to che ci troviamo insieme 
non soltanto in Itriiu ma in 
Europa, di fronte a problemi 
nuovi ed estremamente impe¬ 
gnativi. AU’nUezza di questi 
problemi deve portarsi la si¬ 
nistra europea carnltcrizzan 
dosi per la volontà c lu capa¬ 
cità di condurre la classo o- 
pcraia a cimentarsi col go¬ 
verno deU’econonjia, sul torre 
no della programmazione. (Mò 
vale soprattutto per i’Itnliu 
dove battaglia per lu prò 
grammazionc è buttaglin me¬ 
ridionalista. Solo nell’ambito 
della programmazione si può 
acquisire la garanzia che gli 
sforzi dei lavoratori occupati, 
la limitazione delle loro ri¬ 
vendicazioni salariali servano 
realmente a sostenere un’e 
spansionc della base produt¬ 
tiva c dciroccupazionc nel 
Mezzogiorno. Ma in effetti 
non siamo riusciti a .suscitare 
assieme con lo altre forze di 
sinistra c democratiche un 
movimento reale per la pro¬ 
grammazione che avesse con¬ 
sistenza. continuità. Possin 
mo riuscirvi? Quali .sono i li 
miti da superare? Occorro su¬ 
perare limiti di genericità, 
andare ad un approfondimen¬ 
to culturale, ad una maggio¬ 
re concretezza nella definizio¬ 
ne degli obicttivi di politica 
industriale e di politica cai 
nomica. guardare con reali¬ 
smo agli ostacoli e alle con¬ 
dizioni cui è legata la sta¬ 
gnazione o l’espansione degli 
Inveslimcnii e deU’occupazi»! 
ne. 

C’è una larga convergen 
za tra gli indirizzi di politica 
economica e di programma¬ 
zione, che il PCI rivendica 
per il Mezzogiorno c per il 
Paese, e i contenuti della li¬ 
nea sindacale dcU'EUR. delle 
lotte operaie, delle plattafor 
'me per i rinnovi contrattuali. 
Ma non ignoriamo le incom¬ 
prensioni e le difficoltà clic 
la linea dell’EUR incontra an 
che tra i lavoratori. Dinanzi 
a tali difficoltà c ai pericoli 
di particolarismi e spinte cor 
porativc decisivo è un nuovo 
rapporto democratico tra la¬ 
voratori e sindacati, una par¬ 
tecipazione cosciente, non .so¬ 
lo attraverso i sindacati, del¬ 
la classe operaia, dei lavora 
tori alta discussione di tutte 
le scelte essenziali che il mo¬ 
vimento operaio si trova a do¬ 
ver compiere. 

n discorso del rapporto di 
massa con i lavoratori, delia 
partecipazione operaia, di un 
movimento unitario per la 
programmazione, riguarda an¬ 
che il nostro partito, nella 
autonomia e nella specificità 
del suo compito di mobilita 
zione dei lavoratori e delle 
masse sul < terreno politico ». 

Dobbiamo ora suoerarc di 
slancio ritardi c limiti evitan¬ 
do che si disperdano i frutti 
delle battaglie c della politica 
da noi condotta dopo il 20 
giugno. Possiamo c dobbiamo 
farlo anche dall’opposizione e 
dalle posizioni di governo che 
teniamo nelle Regioni c nc 
gli Enti locali. 

E’ perciò necessario porta 
re in piena luce la natura del 
confronto e dello scontro pro¬ 
pri della fase storica attua¬ 
le. La posta in gioco in Ita¬ 
lia c in Europa è un muta¬ 
mento di classi dirigenti, la 
assunzione da parte della 
classe operaia di una fun¬ 
zione di governo. Il PCI. na¬ 
to nel segno della rivoluzio¬ 
ne d’OUobre c deH’inscgna- 
mcnto di Lenin, è via via per 
venuto a posizioni critiche su 
determinate esfKricnzc dì co¬ 
struzione socialista, cd è ap¬ 
prodato a posizioni di ricer¬ 
ca originale di una via di a- 
vanzata al socialismo nella 
democrazia. 

In Italia questa ricerca si 
è fondata da anni su una co 
stante e crescente apertura 
de! nostro partito verso fe¬ 
nomeni c movimenti nuovi che 
sono venuti via via emergen 
do nella società e di cui .so¬ 
no .state protagoniste larghe 
forze sociali e culturali, mas 
se giovanili e femminili. Ri 
spetto a questi fenomeni c 
movimenti è giusto evitare 
acoxlsTncnti acrìtici ma an¬ 
che rigetti schematici e glo 
bali. Essi ci hanno po^ di 
fronte a questioni difRcili che 
richiedono forte capacità cri 
tica ma non chiusure conser¬ 
vatrici nelle quali siamo ben 
decisi a non ricadere. Noi 
comunisti siamo poziori 
di una grande ispirazione c 
tradizione rivoluzionaria, di 
una capacità di lotta che vo 
glìamo ora trasfondere in 
un'opera, unitaria c democra¬ 
tica. di governo c di rinno- 
vaniento in senso socialista 
della società. E' questa la so¬ 
stanza dell’eurooomunismo co¬ 
me scdta strategica irrinun 
dabOe. 


SEGUE IN SESTA 
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Gli interventi 
nel dibattito 


DALLA QUINTA 

Umberto 

Terracini 

I 

Il fatto che il congresso — 
ha esordito Umberto Terraci¬ 
ni — sia stato impiantato sul¬ 
la base di un corpo di tesi 
dimostra di per sé che il par¬ 
tito aveva riconosciuto come 
profondi mutamenti fossero 
sopravvenuti nel corso del 
tempi, sia nella situazione in¬ 
terna e sia in quella inter¬ 
nazionale e come di ciò bi¬ 
sognasse capacitarsi appro¬ 
fondendo l’esame per poter¬ 
ne trarre conclusioni politiche 
valide per razione del partito. 

Lo tesi offrono infatti un 
ampio quadro della realtà in 
atto, mettendo in evidenza i 
mutamenti che essa presenta 
nel confronto col passato. Mi 
nare tuttavia che vi sia una 
lacuna in tanto preciso esa¬ 
me. e che occorra sanarla. 
Mi riferisco ai mutamenti so¬ 
pravvenuti nel terreno sociale 
del nostro Paese sotto l’an¬ 
golo di classe. A questo pro¬ 
posito c’è un dato rivelatore 
che ci viene offerto dai dati 
dciristituto di statistica. Men¬ 
tre nel '45 i lavoratori agrì¬ 
coli ammontavano a più di ot¬ 
to milioni, .secondo i calcoli 
del ’78 essi risultano ridotti 
oggi a meno di tre milioni, 
tra contadini e salariati agri¬ 
coli. 

Quella che era dunque la 
forza prevalente dal punto di 
vista di classe nella popola¬ 
zione italiana è diventata una 
minoranza abbastanza trascu¬ 
rabile. E’ questo un aspetto 
troppo trascurato del proces¬ 
so di degradazione dell'agri¬ 
coltura e della sua emargina¬ 
zione nel bilancio economico 
e produttivo del nostro Paese. 

Il processo di fuga dalle 
campagne e di urbanizzazio¬ 
ne, accompagnato in paral¬ 
lelo dalla grande trasmigra¬ 
zione interna dal Sud al Nord, 
si illumina in maniera origi¬ 
nale alla stregua di questi 
dati i quali non possono non 
portarci a riesaminare quello 
che noi riteniamo il problema 
centrale della nostra strate¬ 
gia, rivoluzionaria o demo¬ 
cratica che sia. e cioè il mo¬ 
mento delle alleanze. 

Era, anche nel nostro lin¬ 
guaggio, centrale il concetto 
dell' alleanza storica tra la 
classe operaia e la clas¬ 
se contadina. Può esso re¬ 
stare immutato dinanzi a que¬ 
sto fenomeno di svuotamen¬ 
to di uno dei suoi cardini con¬ 
cettuali c operativi, cioè la 
riduzione al margine deirefll- 
cienza di uno dei due alleati? 
E’ vero che essenzialmente la 
nostra concezione si basava 
su una valutazione qualitati¬ 
va delle sue componenti di 
classe: ma. arrivata ad un 
certo limite, la quantità può 
diventare qualità, c incidere 
sul valore di posizioni anche 
concettuali se non le si vuole 
ridurre ad una vuota e vieta 
forma. 

In parallelo con questo pro¬ 
cesso di rapida consunzione 
della classe contadina si è 
venuta creando in Italia una 
imponente fascia di ceti in¬ 
termedi i quali, alla stregua 
statistica, toccano ormai i die¬ 
ci milioni di unità. Non si 
tratta di un aggregato socia¬ 
le omogeneo e definito. Anzi, 
esso è in continua ricompo¬ 
sizione c rifacimento. Tutta¬ 
via. esso è ormai un termine 
decisivo di qualsiasi elabora¬ 
zione politica strategica, e 
guai .se il nostro partito non 
lo ponesse fra gli addendi 
decisivi dei suoi bilanci pre¬ 
ventivi. 

Queste considerazioni han¬ 
no un loro valore di fondo 
allorquando si passi a consi¬ 
derare il problema dei rap¬ 
porti del nostro partito sul 
piano della politica «prati¬ 
va con gli altri partiti che 
si muovono nel Paese, c dei 
quali io continuo a ritenere 
si debba sempre in ultima 
istanza ricercare e trovare il 
nKxnento classista differenzia¬ 
le. Ritorno qui a un'idea che 
ho già espresso in passato, 
anche in sedi congressuali. 
Ogni partito non può non es¬ 
sere in ultima istanza il por¬ 
tatore e il difensore degli in¬ 
teressi di una determinata 
classe anche quando esso sia 
obiettivamente, e si proclami 
per scelta sua. interclassista. 

Non sono da escludersi del¬ 
le possibilità di incontro e 
dì reciproca comprensione tra 
i partiti che si muovono nel 
quadro di un regime demo¬ 
cratico-parlamentare. a patto 
però di avere come btmola 
e limite in questa ricerca la 
consapevolezza che vi sono 
fra partiti espressione di clas¬ 
si diverse o addirittura con¬ 
trastanti delle impossibilità 
a trovare un comune deno¬ 
minatore che .'SI proietti al 
di là dei «'apitolì contingenti 
della storia del Paese. 

Parlare dì delusioni, di in¬ 
ganni. di mancanza agli im¬ 
pegni mi pare dimostri quan¬ 
to meno ingenuità e impre¬ 
parazione. E bisognerebbe 
quindi non cercare di spie¬ 
gare la recente e validissima 
decisione del nostro partito 
di uscire dalla maggioranza 


di governo come la risposta 
della nostra dignità offesa 
dall’arroganza e dalla prepo¬ 
tenza della DC, ma come la 
presa d'atto di una realtà la 
quale non poteva smentire se 
stessa. 

■ Ma la DC rappresenta pu¬ 
re, sebbene in modo distorto 
e ingannevole, quel largo se¬ 
guito di ceti intermedi che 
non possiamo certamente ri¬ 
vendicare nella sua interezza 
al nastro partito e che non 
trovano nei piccoli partiti in¬ 
termedi dell’arco politico la 
propria espressione e una de¬ 
cisa volontà di tutela. 

Ma qui sopravviene lo spa¬ 
zio per l’azione di massa del 
nostro partito il quale deve 
sapere trovare la via e i tra¬ 
miti per parlare a questa lar¬ 
ga fascia sociale intermedia 
adeguandovi le proprie scelte 
ma senza obliare o sfumare 
i momenti suol programmati¬ 
ci e ideali. 

In tutta questa complessa 
azione noi frequentemente ci 
incontriamo, e a volte pur¬ 
troppo ci scontriamo non per 
volontà nostra, con il PSI. E 
dobbiamo tuttavia continuare 
a considerarlo come il termi¬ 
ne principale delle nostre de¬ 
cisioni non solo strategiche 
ma anche tattiche, perché so¬ 
lo una sinistra capace di te¬ 
nere assieme a lungo, nel 
più ampio spazio politico e 
ideologico, può portare avan¬ 
ti con successo una qualsiasi 
linea di più larga unità, che 
si considera necessaria non 
per assorbire ma per batte¬ 
re la DC. 

In questo senso apprezzo 
in modo particolare lo spi¬ 
rito e il significato del mag¬ 
gior numero di interventi che 
sono stati qui pronunciati. An¬ 
che qui tuttavia vale il prin¬ 
cipio elementare che in ogni 
accordo deve operare la vo¬ 
lontà non di una parte sola 
ma di quanti in esso devono 
confluire. E' quindi al PSI 
che noi dobbiamo rivolgere un 
appello, fervido e solidale, se 
vogliamo che davvero dalla 
congiuntura in atto si esca 
nel segno vincitore delle for¬ 
ze democratiche portatrici 
delle scelte delle grandi mas¬ 
se dei lavoratori. 


Emanuele 

Macaiuso 


La politica di unità nazio¬ 
nale cosi come si è espressa 
in questi anni — si è chiesto 
Emanuele Macaiuso — ha 
contrastato o accelerato cer¬ 
ti processi preoccupanti e ne¬ 
gativi come il diffondersi del 
terrorismo, la convergenza tra 
questo e l’attacco eversivo-de- 
stabilizzante mosso da un coa¬ 
cervo di forze avventuriste 
cresciute nel mondo economi- 
co-flnanziario e negli appara¬ 
ti, il radicalismo e la sua in¬ 
voluzione corporativa e qua¬ 
lunquistica? 

Da destra, come anche dal¬ 
l’interno della DC e del PSI, 
c'è chi risponde che proprio 
questa politica ha generato 
tali processi. A mio avviso, 
le cose stanno in modo assai 
diverso: l'avvio di una politi¬ 
ca nuova, e il mutamento pur 
parziale e inadeguato nella di¬ 
rezione del Paese, la messa a 
fuoco di alcuni problemi no¬ 
dali della nostra società e lo 
aver cominciato a incidere in 
tante matasse aggrovigliate in 
questi anni hanno rotto equi¬ 
libri consolidati in un trenten¬ 
nio c altri ne hanno minac¬ 
ciati: basti pensare al siste¬ 
ma bancario, all’evasione fi¬ 
scale. al bosco delle fornitu¬ 
re militarì, alla giungla retri¬ 
butiva, al sistema pensionisti- 
co. aH'awto di una program¬ 
mazione. Il punto cruciale su 
cui riflettere è il fatto che 
nulla è più pericoloso che 
rompere certi equilibri senza 
costruirne e consolidarne al¬ 
tri. E’ quello che è avvenuto 
non portando più avanti la po¬ 
litica di unità democratica. 

Eppure non tutto è ancora 
prec'isato su come abbiamo 
operato in questa fase, e che 
cosa bisogna fare per dare 
una prospettiva alla politica 
di unità democratica. Ci sono 
state incertezze e dubbi sulle 
scelte fatte; e. tra molte pe¬ 
ricolose semplificazioni, una 
mi sembra particolarmente 
grave; quella di alTermare la 
necessità di una politica di 
unità, e nello stesso tempo 
esprìmere un giudizio sulla 
DC che non consente nè ora 
nè per l’avvenire questa stes¬ 
sa politica. Per Terracini nei 
confronti della DC non è pen¬ 
sabile alcuna politica che col¬ 
ga le sue contraddizioni, dal 
momento che la DC è solo e 
sempre il'partito della gran¬ 
de borghesia. Non è cosi. Al 
suo interno vi sono forze po¬ 
polari che dobbiamo solleci¬ 
tare con una nostra iniziati¬ 
va. Se abbiamo detto che 
la DC si è tirata indietro 
e che c’è stata un’involuzio¬ 
ne, allora vuol dire che era 
nelle nostre ipotesi che non 
si tirasse indietro e non ci 
fosse l’involuzione. In real¬ 
tà le elezioni del 20 giugno 
hanno consentito anche un al¬ 
largamento del ventaglio in¬ 
terclassista della DC, con un 
recupero tanto a destra che 
a sinistra, ciò che ha fhiito 
per aprire nel partito demo¬ 
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cristiano nuove tensioni e | 
contraddizioni che la nostra 
iniziativa deve cogliere con 
tempestività e conseguenza. 

Si coglie, intanto, nella DC 
una crisi di mediazione e di 
prospettiva. Alla nostra poli¬ 
tica di unità non sa contrap¬ 
porre altro che la prospettiva < 
delle elezioni. Eppure dal suo 
gruppo dirigente sono state 
rifiutate, ancora in questi 
giorni, tentazioni centriste e 
tambroniane sollecitate non 
solo da una parte della stam¬ 
pa ma — ancora ieri — dal¬ 
lo stesso presidente dei sena¬ 
tori de. Il 20 giugno non è 
quindi una parentesi chiusa. 

E sbagliano quei compagni 
che anche da questa tribu¬ 
na hanno riproposto la posi¬ 
zione del partito come un « ri¬ 
terno all’opposizione >, e quin¬ 
di una marcia indietro. 

Non è cosi. Noi non sia¬ 
mo aU’opposizionc — come ha 
detto anche il compagno Cos- 
sutta — perchè i fatti dimo¬ 
strano che non è possibile go¬ 
vernare con il PCI all’oppo- 
slzlone: l’ha apertamente am¬ 
messo ancora ieri Andreotti. 
Semmai, il problema che ci 
sta di fronte è quello di por¬ 
tare più avanti lo scontro ma 
anche il confronto con la DÒ. 

E, per farlo, occorre tenere 
ben ferma la nostra linea di 
partito dì governo, in politi¬ 
ca interna e in politica este¬ 
ra. A questo fine non servo¬ 
no proclamazioni enfatiche 
sul rapporti fraterni con 
rURSS. Occorre invece misu¬ 
rare quali effetti ha avuto la 
nostra politica estera e la 
nostra autonoma collocazione 
nell’ambito del movimento 
operaio internazionale. A que¬ 
sto proposito, il fatto che l’al¬ 
tro giorno al Senato il capo 
di un governo che abbiamo 
avversato abbia potuto af¬ 
fermare con forza di avere 
respinto sollecitazioni (che ve¬ 
nivano dal governo cinese) a 
modificare la politica di ami¬ 
cizia nei confronti deil'URSS, 
è significativo. Ma è bene af¬ 
fermare con chiarezza che 
questo sviluppo non sarebbe 
stato pensabile e possibile 
senza dare concreta espressio¬ 
ne alla nostra autonomia in 
tutti i momenti in cui essa 
ha dovuto esplicarsi con una 
netta e chiara differenziazio¬ 
ne dalle scelte fatte da al¬ 
tri partiti comunisti e da al¬ 
cuni Stati socialisti. 

Su questa base occorre 
continuare il confronto con la 
DC, con il PSI, con tutte le 
forze democratiche. Ma ripe¬ 
to, in primo luogo con il PSI: 
la nostra prospettiva ha un 
punto di riferimento irrinun¬ 
ciabile con i socialisti e con 
tutte le alte forze che a si¬ 
nistra rifiutano e lottano l’av¬ 
venturismo e ricercano un 
collegamento tra loro. Esigen¬ 
za prioritaria è dunque quel¬ 
la di avere a sinistra un di¬ 
battito franco, aperto sia sui 
punti programmatici (su cui 
costruire un’iniziativa comune 
e un’unità più ampia delle 
forze democratiche) e sia sul¬ 
la prospettiva più generale. 

D’altra parte, occorre tene¬ 
re conto del fatto che il rap¬ 
porto tra noi e il PSI non 
può essere configurato come 
nel passato: anche questo è 
un dato nuovo della situazio¬ 
ne politica collegato al pro¬ 
cesso di ricerca, tormentato 
e contraddittorio, in corso nel 
Partito socialista e i cui ap¬ 
prodi sono ancora incerti. Noi 
non siamo spettatori indiffe¬ 
renti in questa ricerca, come 
il PSI non lo è nei confron¬ 
ti della nostra. Si tratta di 
lavorare per trovare oggi i 
punti su cui è possibile co¬ 
struire un rapporto positiva 
come condizione essenziale 
per Io stesso sviluppo della 
politica di unità nazionale. 

Su tre questioni essenziali è 
possibile un chiarimento: oc¬ 
corre. intanto, discutere con 
serenità sugli elementi di dis¬ 
senso (che non investono pun¬ 
ti programmatici fondamenta¬ 
li) emersi circa l’atteggiamen¬ 
to nei confronti di certi fe¬ 
nomeni disgreganti e sulla li¬ 
quidazione dell’eredità di sot¬ 
togoverno del centro-sinistra; 
occorre, poi, misurarsi sulla 
vicenda politica di oggi; il 
modo come nelle stesse «Tesi» 
e nel dibattito congressuale è 
stato precisato il rapporto tra 
politica di unità nazionale, 
compromesso storico e possi¬ 
bili alternanze di governo do¬ 
vrebbe consentire un avvici¬ 
namento delle rispettive posi¬ 
zioni; le stesse elezioni euro¬ 
pee. infine, possono rai^re- 
seniare non un momento di 
conflittualità ma di conver¬ 
genza tra PCT e PSI dato che 
noi consideriamo essenziale 
l'unità dell'Europa su basi 
nuove nel quadro delle allean¬ 
ze contratte dal nostro Pae¬ 
se. ricercando un rapporto 
positivo e costruttivo con tut¬ 
te le forze socialiste e social¬ 
democratiche che operano per 
dare una direzione democra¬ 
tica e avanzata all'Europa. 

Questa ricerca dì unità pre¬ 
suppone un recìproco rispet¬ 
to delle diversità che sono 
nella nostra storta e nel no¬ 
stro modo di essere. Ma il 
dato fondamentale da cui dob¬ 
biamo partire è che per la 
prima nella storia del 
movimento operaio europeo è 
possibile un’unità, o almeno 
una convergenza, tra forze 
commiste, socialiste e social- 
democratiche. che hanno m 
rapporto con le grandi masse 
operaie e popolari e si impe¬ 
gnino nella difesa dei loro in¬ 
teressi per avviare m con¬ 
fronto sui grandi temi e per 
la costruzione (fi una nuova 
società sulla base della demo¬ 
crazia politica e della garan¬ 
zia di tutte le libertà. 



I compagni di più lunga militanza, i « veterani », al Congresso. 
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Il saluto 
del PC 
di Spagna 

Questo il testo del messag- 
^o del Partito comunista 
di Spagna, portato al Con¬ 
gresso dal compagno Ma¬ 
nuel Azearate, membro del 
Comitato esecutivo. - 

Vi esprimiamo il saluto ca¬ 
loroso e fraterno del PCE. 
Partecipiamo con particolare 
interesse e soddisfazione al 
XV Congresso del PCI, la cui 
importanza non è necessario 
sottolineare, perché è scrìtta 
nei fatti: per il momento in 
cui si celebra, tanto ricco di 
avvenimenti in Italia, in Eu¬ 
ropa e a livello mondiale, e 
per l'audacia e la visione di 
prospettiva con cui il PCI, e 
più concretamente il compa¬ 
gno Berlinguer nella sua re¬ 
lazione, sta affrontando i fe¬ 
nomeni essenziali del mondo 
(xintemporaneo. Problemi che 
in gran parte si pongono ad 
un livello storico nuovo, e che 
esigono di esplorare strade 
nuove, partendo dalle realtà 
(xmcrete, afiinché i nostri pro¬ 
getti, la nostra volontà di tra¬ 
sformazione socialista delle 
nostre società europeaocci- 
dentali possano tradursi nella 
pratica dei fatti. 

La Spagna attraversa una 
fase complessa. Il processo di 
transizione dalla dittatura 
franchista alla democrazia è 
stato condotto a termine in 
modo originale. Ciò è dovuto 
alla convergeiua del suo po¬ 
deroso movimento popolare. 


operaio e democratico, e del¬ 
la erosione del franchismo, 
che ha visto sorgere dal suo 
seno un settore riformista de¬ 
sideroso di adeguare la Spa¬ 
gna al sistema parlamentare 
europeo. <^esto settore, che 
detiene leve fondamentali del 
potere (e che indubbiamente 
ha svolto un ruolo positivo 
nella transizione), tenta di 
frenare, diminuire il peso ed 
il ruolo della classe operaia 
nella nuova vita democratica 
spagnola. 

Nel nostro Paese si sono re¬ 
centemente svolte le elezioni 
politiche. L’obiettivo del par¬ 
tito UCD, che rappresenta il 
grande capitale, era di impor¬ 
re im sistema bipartitico di 
tipo tedesco, riducendo ed 
emarginando i comunisti. 

Malauguratamente, anche il 
peso delle tendenze socialde¬ 
mocratiche all’interno del 
PSOE spingeva in questa dire¬ 
zione. 

Le elezioni hanno rappre¬ 
sentato un fallimento per que¬ 
ste manovre. Il PCE è stato 
l’unico partito nazionale che 
abbia realizzato progressi so¬ 
stanziali e equilibrati. Abbia¬ 
mo guadagnato circa 300.000 
voti. Circa 2 milioni di spagno¬ 
le e spagnoli hanno votato co- 
munlsto. Tra il PCE e il PSU 
delta Catalogna abbiamo im 
gruppo parlamentare di 23 de¬ 
putati e un’influenza politica 
crescente nelle diverse sfere 
della società. 

Altro fattore essenziale è 
che l'influenza comunista è de¬ 
cisiva nel sindacato che è di 
gran lunga il più forte, il sin¬ 
dacato delle Commissioni ope¬ 
rale. 

Il prossimo futuro non si 
presenta facile. Il partito del¬ 
la UCD. che è minoritario nel 
Parlamento e ancor più nel 
Paese, si prepara a gervemare 


con l’appoggio della destra. 
Esso si accinge a creare un 
governo monocolore assoluta- 
-lente inadeguato a risolvere 
i gravi problemi del Paese e, 
in particolare, incapace di af¬ 
frontare l’urgente necessità di 
un nuovo modello di svilup¬ 
po economico imperniato sul¬ 
la lotta alla disoccupazione. 

I comunisti e i socialisti 
hanno votato contro l’investi¬ 
tura di Suarez. Senza dubbio, 
dopo le elezioni municipali, il 
PCE e il PSOE troveranno un 
accordo per eleggere sindaci 
con maggioranze di sinistra 
in numerose città e paesi. 

Ci attendono quindi serie 
lotte politiche, parlamentari, 
di massa: per consolidare la 
democrazia, dando un pieno 
contenuto progressista alla 
nuova Costituzione, e per de¬ 
mocratizzare gli apparati del¬ 
lo Stato: per difendere gli in¬ 
teressi dei lavoratori; per mo¬ 
dernizzare la vita spagnola nel 
campo deH’insegnamento, del¬ 
la cultura, del diritto (ii fa¬ 
miglia, del divorzio, ecc. 

Con questi obiettivi, il Par¬ 
tito comunista si sforzerà di 
elaborare una strategia comu¬ 
ne della sinistra assieme al 
PSOE, e nel contempo conti¬ 
nuerà a lottare per un’ampia 
politica di cooperazione tra 
tutte le forze democratiche. 

Noi comunisti spagnoli sla¬ 
mo molto preoccupati per le 
gravi situazioni che si stanno 
determinando, con scontri an¬ 
che armati, in varie parti del 
mondo. 

Attribuiamo grande valore 
all’apporto che questo con¬ 
gresso rappresenta per un ruo¬ 
lo molto più dinamico ed effi¬ 
cace del movimento operaio 
dell'Europa occidentale nella 
ricerca di soluzioni a questio¬ 
ni tanto urgenti, anche ango¬ 
sciose. come la corsa agli 


«Repubblica» racconta perché 
Mitterrand non è al Congresso PCI 

Craxi si sarebbe opposto bloccando anche la partecipa¬ 
zione di altri dirigenti della socialdemocrazia europea 


ROMA — Lo Repubblica ha 
dato ieri la notizia che Fran¬ 
cois Mitterrand, Olof Palme 
c « un autorevole rappresen¬ 
tante» della SPD tedesca a- 
vrebbero avuto intenzione di 
accettare l’invito a essere pre¬ 
senti ai lavori del nostro con¬ 
gresso. invito che era stato 
loro inviato da tempo. 

Secondo quanto scrìve Re¬ 
pubblica, a convincere gli e- 
sponenti dei tre partiti social- 
(democratici e socialista — 
sved^e. tedesco federale 
(; francese — a rinunciare a 
essere presenti al palazzo del¬ 
lo sport a Roma, sarebbe sta¬ 
ta una iniziativa dì Craxì che 
avrebbe detto che tali pre¬ 
senze al (^ingresso (x>munista. 


in (}uesta fase politica, avreb¬ 
bero costituito per il PSI « un 
affronto ». 

Al congresso, come è noto, 
è presente una delegazione dei 
socialisti francesi autorevol¬ 
mente guidata da Claude E- 
stìer. Sarebbe stato proprio 
EsUer a incontrarsi c(m Gra¬ 
zi a Roma giovedì nel primo 
pomeri^o. dopo avere già 
annunciato all’tdficio esteri 
del congresso del PCI che 
Mitterrand aveva accettato Io 
invito e stava per arrivare a 
Roma. Crasi avrebbe reagi¬ 
to vivacemente alla notizia 
della presenza di Mitterrand 
al nostro congresso, afferman¬ 
do — secondo la frase ripor¬ 


tata come testuale da Re¬ 
pubblica — che «se Mitter¬ 
rand vuole venire si prenda 
le sue responsabilità; io con¬ 
sidererò la cosa come una 
dichiarazione di guerra ». Mit¬ 
terrand. per non inasprire i 
rapporti (»n Crasi, avrebbe 
a (juesto punto deciso di an¬ 
nullare il suo viaggio. 

Secondo quanto scrive sem¬ 
pre Repubblica, anche i par¬ 
titi socialdemocratici (fi Sve¬ 
zia e (Mia Germania federale 
avrebbero rinunciato a esse¬ 
re rappresentati autorevol¬ 
mente al congresso comuni¬ 
sta a Roma, per le pressioni 
esercitate da Crasi sui loro 
segretari. 


armamenti; ossia alla necessi¬ 
tà di avviare sistemi di con¬ 
trollo e di limitazione degli ar¬ 
mamenti da cui si TOssa pas¬ 
sare a misure per fi disamo. 

DI fronte al conflitti insor¬ 
ti tra Paesi socialisti, il Par¬ 
tito comunista di Spagna ha 
riaffermato con la massima 
forza, e per tutti 1 casi, il 
principio del rispetto assolu¬ 
to del diritto di ciascun popo¬ 
lo aU’integrità territoriale, ad 
essere padrone a casa pro¬ 
pria. Gli Interventi militari so¬ 
no del tutto inaccettabili. 

Tali fatti rlaffernrano, se¬ 
condo noi, la necessità asso¬ 
luta deirindlpendenza di eia- 
scim partito, di ciascun movi¬ 
mento rivoluzionario. E’ co¬ 
si che si può contribuire al¬ 
la ricerca delle possibilità e 
prospettivo di convergenza 
che sono indispensabili per la 
causa della pace, deU’amici- 
tra 1 popoli, del progres- 

, so. 

\ dimensione storica dell' 
eurocomunismo sta, a nostro 
avviso, nel fatto che, per 1 
problemi contemporanei dell’ 
Europa sollevati (lalla crisi del 
capitalismo, esso cerca e pre¬ 
senta soluzioni basate su un 
rapporto nuovo tra democra¬ 
zia e socialismo, consideran¬ 
do la libertà e la democrazia 
conquiste irrinunciabili dell’ 
umanità, proprio per poter co¬ 
struire una società più giu¬ 
sta e più felice. Queste con¬ 
cezioni nuove devono aiutar¬ 
ci ad avanzare verso la co¬ 
struzione di un'Europa occi¬ 
dentale che diventi un fattore 
autonomo e positivo della po¬ 
litica mondiale. Su questo pia¬ 
no, consideriamo che 11 fu¬ 
turo ingresso della Spagna nel 
Mercato Comune (che speria¬ 
mo non ritardi troppo) costi¬ 
tuirà un aiuto al cambiamento 
degli equilibri in seno alla 
CEE: airaccrescimento del 
peso delle zone sottosviluppa¬ 
te del Sud: allo sviluppo della 
democratizzazione della Co¬ 
munità e aU’avanzata verso il 
nostro obiettivo di im'Euro- 
na dei popoli, un’Europa dei 
lavoratori. A questo proposi¬ 
to apprezziamo il fermo e 
chiaro atteggiamento del PCI 
a favore dell’entrata della Spa¬ 
gna nel Mercato Comune. Il 
PCE svilupperà in questo pe¬ 
riodo di lotta afflnené la po¬ 
litica estera .soagnola costitui¬ 
sca un contributo alla pace e 
al rispetto dei principi delle 
Nazioni Unite. 

Noi ci opponiamo airingre.s- 
so della Spagna nella NATO, 
che danneggerebbe gli interes¬ 
si nazionali di fondo del no¬ 
stro Paese e rafforzerebbe la 
dinamica dei blocchi e le ten¬ 
sioni, mentre il problema è di 
andare al superamento e alla 
dissoluzione del blocchi mili¬ 
tari. 

La Spagna può, con una po¬ 
litica propria, originale, di 
non allineamento, contribuire 
a dare tm contenuto nuovo 
al rapporti con il terzo mon¬ 
do. 

Abbiamo doveri particolari 
di solidarietà con il popolo sa- 
rahaui, con il Fronte del Po- 
Hsario, nella sua lotta contro 
l’espansionismo marocchino, 
per la sua indipendenza e per 
il diritto all'autodeterminazio¬ 
ne riconosciutogli dall'ONU. 
Di fronte alle nuove manovre 
deU’imperialismo nordameri¬ 
cano nel Medio Oriente, ri¬ 
confermiamo la politica tra¬ 
dizionale spagnola di amicizia 
e solidarietà con i popoli ara¬ 
bi, e particolarmente con il 
popolo palestinese. Ciò vale 
anche per i popoli dell’Ameri¬ 
ca Latina che in vari Paesi 
sono ancora vittime di dittatu¬ 
re selvagge. 

Terminiamo augurando un 
successo completo al vostro 
Ck)ngresso e a nuove avanza¬ 
te al grande PCI, e riconfer¬ 
mando i vincoli di amicizia 
fraterna tra i comunisti spa¬ 
gnoli e italiani. 

Il Partito 
operaio 
socialista 
ungherese 

Questo il testo del messag¬ 
gio del Partito socialista 
operaio ungherese, recato 
al Congresso dal compa¬ 
gno Gyorgy Aczel, membro 
dell’Ufficio politico e vice 
presidente del Consiglio 
dei ministri. 

A nome della nostra dele- 
gai^ne vi porto il saluto dei 
comimisti, del Comitato cen¬ 
trale del nostro partito — il 
Partito operalo s(xdalista un¬ 
gherese — e quello personale 
oel compagno Janos Kadar, 
in occasione della nostra ve¬ 
nuta per il XV Congresso del 
Partito (^munista italiano. 

Trentaquattro anni fa, gra¬ 
zie alù vittoria della (M>aU- 
zione anUfas<dsU, dopo che 
l’esercito sovietico ebbe cac¬ 
ciato dal territorio dell’Unghia 
ria i fascisti hitleriani, iiìiziò 
una nuova vita denKwratica, 
una nuova storia sulla terra 
della nostra patria cosi du¬ 
ramente colpita. 

Per assicurare lo sviluppo 
della democrazia e il pro¬ 
gresso fu necessario lavorare 
assiduamente. Si dovette ap- 
praodere tutto contempora¬ 
neamente. Sia pure avanzan¬ 
do a tentoni e inciampando 
qualche volta, siamo riusciti 
alla fine a dimostrare che i 
lavoratori sono capeud di go¬ 
vernare m^llo il Paese dì 
quanto sapessero fare i si¬ 
gnori del passato. 

La strada era accidentata, 
piena di trabocchetti. L'inse¬ 
gnamento ci è costato molto 
caro. I itemici interni ed 
esterni del nuovo potere ap¬ 
profittarono ben volentieri dei 
nostri errori, delle deforma¬ 
zioni provocate dal culto del¬ 
la personalità e, nel 1956, cer¬ 
carono di rovesciare il pro¬ 
cesso storico. 

C’è chi afferma tuttora che 
il partito e il governo un- 
IdiereM. rlorgaxuiati dopo 
la contrortvoluiione, agirono 
contro la volontà del popolo 
e che dò che è avvenuto da 
iMi è solo il risultato della 
presatone esercitata da forze 
esterne. E’ possibile, natural¬ 
mente, che con un aiuto ester¬ 
no reconomia di un Paese 


possa prosperare, che si co¬ 
struiscano . nuove case, nuo¬ 
ve scuole, nuove fabbriche. ' 
Non è possibile però una sola 
cosa: (ine si costruiscano de¬ 
gli uomlnit Che si crei il con¬ 
senso politico, che si realizzi 
un consolidamento rapido e 
completo, in cui comupisti e 
credenti, rivoluzionari e bor¬ 
ghesi si coalizzino per un co¬ 
mune obiettivo patriottico: la 
edificazione del socialismo. 

Noi parliamo sinceramente, 
senza ambiguità, del passato. 
Il nostro partito ha affron¬ 
tato i propri difetti ed ha avu¬ 
to la forza di rinnovarsi in 
base ai principi della giusta 
politica marxista-leninista. E' 
stato capace di rinnovarsi 
perchè non considera corno 
dogmi questi principi, bensì 
come strumenti buoni e indi¬ 
spensabili per l’elaborazione 
della politica ' rivoluzionaria 
nel contesto di circostanze in 
continuo cambiamento. 

Secondo noi, un program¬ 
ma socialista, democratico, 
esente da demagogie, confor¬ 
me alle caratteristiche del 
Paese, può essere elaborato ' 
e realizzato solo conoscendo 
e rispettando la realtà. 

Insieme a voi, anche noi 
guardiamo con preoccupazio¬ 
ne alle intenzioni degli impe¬ 
rialisti che minacciano la di¬ 
stensione, all’intensificazione 
della corsa agli armamenti. 
Giudichiamo particolarmente 
preoccupante raggresslone ar¬ 
mata della Cina contro il po¬ 
polo vietnamita che ha tanto 
sofferto e che avrebbe tanto 
bisogno di dedicarsi alla ri¬ 
costruzione pacifica del suo 
Paese. 

Il governo della Repubblica 
popolare ungherese, corri¬ 
spondendo agli interessi fon¬ 
damentali e al desiderio dei 
suoi cittadini, si batte coeren¬ 
temente a favore della coesi¬ 
stenza pacifica tra Paesi con 
asetti sociali diversi, per la 
difesa e il consolidamento 
delle conquiste della disten¬ 
sione intemazionale. Il vero 
senso, l’utliità politica e l’cf- 
fìcacia della pace, della coe¬ 
sistenza pacifica si manifesta¬ 
no veramente se la pace non 
resta una semplice dichiara¬ 
zione di principio, se una 
parte sempre piu grande del 
mondo è interessata alla sua 
attuazione pratica, allo sfrut¬ 
tamento delle sue possibilità. 

Oos’è che noi consideriamo 
come un fattore decisivo, de- 
terminanteTnelIa lotta mondia¬ 
le contro i nemici della di¬ 
stensione? La coesione, la so¬ 
lidarietà internazionalista del¬ 
le forze mondiali del progres¬ 
so e, in primo luogo, del 
partiti comunisti e operai. 

Il mondo è entrato in una 
fase qualitativamente nuova, 
che pone anche rintemazlo- 
nalismo proletario di fronte 
ad esigenze nuove. 

Dobbiamo consolidare l’uni¬ 
tà che lega i partiti comuni¬ 
sti. Abbiamo bisogno di una 
unità che permetta il trionfo 
del socialismo, l’edificazione 
socialista e non impedisca, 
bensì favorisca l'adeguamento 
alle circostanze nazionali spe¬ 
cifiche. 

La collaborazione tra i par¬ 
titi non esclude le discussio¬ 
ni, gli scambi costruttivi di 
idee. Secondo noi, queste di¬ 
scussioni, questi confronti di 
opinioni sono fattori contin¬ 
genti della vita e, come nel 
passato, anche nel futuro non 
ci rifiuteremo di parteciparvi. 

Secondo noi, ogni partito 
fratello ha il diritto e il do¬ 
vere di applicare autonoma¬ 
mente e in modo conforme 
alle particolarità e alle tradi¬ 
zioni dei proprio Paese gli 
insegnamenti del marxismo-le¬ 
ninismo, le leggi della rivo¬ 
luzione e deU’ealflcazione so¬ 
cialista. Una persona con im 
minimo di buon senso non 
può immaginare o pretende¬ 
re che si agisca e si lotti 
nello stesso modo e nella 
stessa forma per il progresso 
sociale in Svezia e Mozam¬ 
bico. Nello tesso tempo, è un 
fatto che il socialismo esisten¬ 
te oggi è, fino a questo mo¬ 
mento, l’imica esperienza su 
come l’uomo si è liberato dal¬ 
lo sfruttamento capitalistico. 

Noi seguiamo la lotta dei 
comunisti italiani con partico¬ 
lare attenzione e rispetto. Ri¬ 
teniamo di (Xjmprendere l’in¬ 
dirizzo principale, l’obiettivo 
della vostra lotta e la soste¬ 
niamo per quanto ce Io con¬ 
sentono le nostre forze. 

Apprezziamo e rispettiamo 
i nostri compagni italiani per¬ 
chè, nonostante le pressioni 
politiche e di altro genere a 
cui sono sottoposti, continua¬ 
no coerentemente e coraggio¬ 
samente a rappresentare i va¬ 
lori reali della nazione, con¬ 
servando la loro politica di 
classe ancora su basi di prin¬ 
cipio. 

L’importanza della lotta del 
Partito comunista italiano su¬ 
pera i (X)nfini del Paese. 

Vi auguriamo molti succes¬ 
si in questa lotta dura, ma 
entusiasmante. Auguriamo a 
voi e a tutto il popolo ita¬ 
liano che la vostra felicità 
eguagli la bellezza del Paese. 
E che il sole splenda sulla 
vostra vita come splende sul 
Paese in (mi vivete. 


Uaugurìo 
del Frelimo 
(Mozambico) 


Questo il testo del messag¬ 
gio al Congresso del Fron¬ 
te di Uberazione del Mo- 
zanibico, portato dal com¬ 
pagno Jorge Rebelo, mem¬ 
bro del Corrtìtato politico 
permanente e ministro del- 
V Informazione. 

Nel salutare il PCI in que¬ 
sto momento storico nel qua¬ 
le realizza il suo 15* Con¬ 
gresso, vogliamo anche salu¬ 
tare la tradizione di lotta 
delle (dossi lavoratrici italia¬ 
ne, il loro impegno e le loro 
vittorie nella costruzione di 
un futuro socialista. Siamo 
certi che da ({uesto congres¬ 
so usciranno importanti de¬ 
cisioni per la soluzione dc.4 
problemi del popolo itsUsno, 
per la resHnàrione dei suoi 
più profondi desideri e aspi¬ 
razioni. 

Voglianoo anche salutare i 
partiti fratelli qui rappresen¬ 
tati e, tramite le loro dele¬ 


gazioni, i popoli al quali ap- 
.partengono. E’ per noi un 
gronde onoro essere qui, in 
questo luogo e in questo mo¬ 
mento, che riunisco combat¬ 
tenti del fronte di lotta per 
le libertà dei popoli, per la 
democrazia e per la paco. 

La specificità delle - lotte 
che sviluppiamo in ciascuno 
del nostri Paesi sottolinea il 
carattere internazionalista del¬ 
le nostre battaglie comuni 
contro l’Imperialismo e con¬ 
tro tutte le forme di sfrutta¬ 
mento dell’uomo sull’uomo. 

La nostra presenza qui as¬ 
sume per noi un particolare 
significato. E^ssa è il risulta¬ 
to di una lotta di 10 anni 
nella quale, con il sangue c 
il sacrificio dei suoi figli mi¬ 
gliori il popolo mozambicano 
ha vinto il colonialismo por¬ 
toghese e ha conquistato la 
sua indipendenza. 

I.a nostra presenza qui co¬ 
rno rappresentanti di un par¬ 
tito die dirigo un popolo li¬ 
bero 0 sovrano è il risultato 
anche del sostegno c della 
solidarietà militante che il 
Frelimo ha ricevuto durante 
hi lotta armata di Uberazione 
nazionale dai popoli e dal 
partiti fratelli, dallo forze 
progressiste e dal movimen¬ 
to rivoluzionario mondiale. 

nostra presonzi\ qui si 
devo anche alla solidarietà o 
al sostegno politico e mate¬ 
riale che i comunisti italiani 
seppero dure alla nostra lot¬ 
ta in tutte lo suo fasi. In 
purticolaro, vogliamo rlcorda- 
ro l'appoggio dato ai nostri 
combattenti c al popolo dello 
zone liberate durante gli an¬ 
ni difficili della guerra popo¬ 
lare di liberazione nazionale 
c dell'accoglienza fraterna 
con la quale i nostri feriti e 
malati sempre furono ricevu¬ 
ti e curati dal Comune de¬ 
mocratico di Roggio Emilia. 

L’amicizia che lega il Fre¬ 
limo e il PCI e la solidarietà 
che unisce l nostri duo popo¬ 
li hanno perciò radici pro¬ 
fonde. Esse affondano nello 
stesso idealo di libertà o di 
democrazia c si sviluppano 
nella lotta comune contro 
l’oppressione e lo sfrulta- 
mcnto. 

E’ questa una bandiera por 
la quale migliaia di rivolu¬ 
zionari italiani o mozambica¬ 
ni hanno dato la loro vita e 
il loro sangue: questa è la 
nostra bandiera. 

In questo momento in tut¬ 
to il mondo l’imperialismo 
cerca con tutti 1 mezzi di im¬ 
pedire la sconfitta irreversi¬ 
bile dei regimi coloniali e il 
collasso del regimi di oppres¬ 
sione più retrivi. Particolar¬ 
mente nell’Africa Australe 
l’imperialismo tenta di salva¬ 
re il sistema di sfruttamento 
capitalista con manovre dila¬ 
torie, cercando di Imporre 
nuove forme e soluzioni at¬ 
traverso la forza e l’aggres¬ 
sione generalizzate. 

In realtà tutto questo ha 
un solo obiettivo: impedire 
la liberazione totale e la rea¬ 
le indipendenza dei popoli. 

Questa è la situazione che 
viviamo nella nostra zona, 
dove cresce ogni giorno di'- 
più l’ardore combattivo dei 
popoli dello Zibabwe. della 
Namibia e del Sudafrica, di¬ 
retti dalle loro avanguardie: 
il Fronte patriottico, lo SWA- 
PO e PANO. 

La fine dei regimi razzisti 
e coloniali è inevitabile. ■ La 
loro sopravvivenza si deve al 
sostegno dell’imperialismo, al 
rifornimento di armi e agli 
investimenti del Paesi (api- 
talisti avanzati ed a ogni spe¬ 
cie di manovre politiche. 

Il popolo mozambicano 
mantiene fermo il suo appog¬ 
gio alla lotta di liberatone 
dei popoli oppressi, contro il 
colonialismo, il razzismo e 
tutte le forme di oppressio¬ 
ne. Considera che il suo ap¬ 
poggio alla lotta del popolo 
dello Zimbabwe e agli altri 
popoli oppressi è una lotta, 
è un dovere internazionalista, 
cosi come l’appoggio alla 
lotta armata del Frelimo con¬ 
tro il colonialismo portoghe¬ 
se costituì per il PCI parte 
del suo dovere internaziona¬ 
lista. 

Questa solidarietà c questo 
appoggio fanno della Repub¬ 
blica popolare del Mozambi¬ 
co il centro dell'odio del ne¬ 
mico, delle sue aggressioni 
armate c delle sue manovre 
di destabilizzazione. Dalla 
pr(x:Iamazione della nostra 
indipendenza noi siamo co¬ 
stretti a profondere grandi 
sforzi per difendere l'integri¬ 
tà e la sicurezza delle nostre 
frontiere, per proteggere e 
consolidare le nostre conqui¬ 
ste rivoluzionarie, per com¬ 
battere con le armi alla ma¬ 
no il nostro nemico di clas¬ 
se interno ed esterno. 

L’imperialismo, nostro ne¬ 
mico comune, ha ora svilup¬ 
pato contro la Repubblica po¬ 
polare del Mozambico una 
nuova serie di distruzioni e 
massacri. Ciò nonostante, la 
situazione nel nostro Paese è 
eccellente, perchè è grande e 
crescente la determinazioDe e 
l’impegno del nostro popolo 
diretto dal nostro partito. 

Su tutti i fronti, sul fronte 
della produzione come su 
quello ctel lavoro ideoIogi(X). 
sul fronte delPeducazione e 
della salute come nelle zone 
di guerra, noi continuiamo a 
difoKiere con intransigenza 
le conquiste della rivoluzione 
contro il nemico interno ed 
esterno, otteniamo vittorie 
crescenti contro Pimperiali- 
smo, contro lo sfruttamento 
in tutte le sue forme, contro 
i residui della ve<xhia so(de- 
tà. 

Noi sappiamo, il nostro po¬ 
polo sa, che non saremo to¬ 
talmente liberi fino a (man¬ 
do soprawiveranno le forze 
retrive del rarrìsmo, fino a 
quando le forze dell’oppres¬ 
sione continueranno i loro 
atti di oppressione e di mas¬ 
sacro, fino a quando le forze 
dello sfruttamento continue¬ 
ranno a operare la distruzio¬ 
ne della volontà dei popoli. 

La lotta contro il coloniali¬ 
smo, Vapartheid e il razzi¬ 
smo nell'Africs Australe è og¬ 
gi una delle principali batta¬ 
glie in difesa delPumanità. E* 
una b^aglia in difesa del¬ 
l’indipendenza nazionale, dri- 
la libertà e della pace. 

Il moTimento rivoluziona¬ 
rlo mondiale e le fotae pro¬ 
gressiste di tutto il mondo 
debbono appoggiare la batta- 
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Gli invitati, in una fase del dibattito, sulle tribune del Palasport. 


Messaggi 
da tutto 
il mondo 


DALLA SESTA 


glia contro le forze dell'op- 

{ tresslone e della guerra nel* 
'Africa Australe. E' una bat¬ 
taglia senza tregua, ma 1 po¬ 
poli del mondo hanno i mez¬ 
zi per riportare questa vit¬ 
toria. 

Il nostro partito, il nostro 
popolo e 11 nostro Stato con¬ 
tinueranno in ogni circostan¬ 
za e risolutamente a compie- 
ii proprio dovere internazio¬ 
nalista. 

La vittoria ci appartiene, 
ma esige sempre più l'unità 
e la fermezza delle forze pro¬ 
gressiste di tutto il mondo. 
La lotta continua! 

DairANC 

del 

Sudafrica 

Questo il testo del messag¬ 
gio dell’Ajrican national 
congress fANC) sudafrica¬ 
no, recalo al Congresso dal 
compagno Reg September, 
membro della segreteria. 


Noi osserviamo che il vo¬ 
stro Paese, insieme ad altri 
Paesi dell'Europa occidenta¬ 
le, sta attraversando una fase 
cruciale del suo sviluppo. Co¬ 
me movimento di liberazione 
nitfionale, riconosciamo l’in- 
terdipendimza esistente tra noi 
ed è quindi vivo il nostro 
interesse per il modo in cui 
il vostro partito affronta que¬ 
sta sfida. Ovviamente, i no¬ 
stri problemi sono molto di¬ 
versi e, di conseguenza, an¬ 
che i nostri metodi di lotta. 
Il Sudafrica produce l'86 per 
cento del platino mondiale, 
i’83 per cento del cromo mon¬ 
diale, la metà dell'oro mon¬ 
diale; ha una grande ricchez¬ 
za mineraria ed agricola. Se 
osservaste, tuttavia, in mezzo 
a quest’abbondanza, i dati sul¬ 
la tubercolosi e sulla gastro¬ 
enterite tra la popolazione ne¬ 
ra, sareste portati a conside¬ 
rare il Sudafrica un povero 
Paese sottosviluppato. Circa ii 
SO per cento dei bambini ne¬ 
ri muore prima di compiere 
il quinto anno d'età. Se con¬ 
sideriamo il numero degli a- 
fricani uccisi e mutilati ogni 
anno nelle miniere, cl si può 
rendere conto dell’alto prez¬ 
zo che il nostro popolo deve 
pagare per far arricchire le 
finanze intemazionali. 


Ma, corno se non bastasse 
il prezzo che deve pagare il 
nostro popolo, veniamo oltre¬ 
tutto ammassati in speciali a- 
rce chiamate « bantuslans ». 
che permettono al regime di 
manipolare 11 nostro popolo 
politicamente ed economica¬ 
mente approfittando della sua 
storia tribale; un sistema che 
potrà essere compreso soltan¬ 
to dagli europei che hanno 
subito roccupazione di Hitler. 
Il controllo legalizzato, impo¬ 
stato sul concetto del colore, 
penetra in ogni settore della 
vita. E naturalmente, sotto un 
tale sistema, nessun nero ha 
il diritto al voto o di far 
parte del Parlamento, diritto 
che rimane riservato esclusi¬ 
vamente alla minoranza bian¬ 
ca. Nessun lavoratore africa¬ 
no ha ii diritto allo sciopero; 
nelle fattorie, una parte del 
salario viene distribiiito sot¬ 
to forma di vino scadente, 
durante tutta la giornata, con 
terribili ripercusidoni sociali 
fin dall’infanzia. Le famiglie 
dei nostri lavoratori nelle fat¬ 
torie sono praticamente, 'nel¬ 
l’anima e nel corpo degli og¬ 
getti di proprietà, in confor¬ 
mità alla tradizione schiavi¬ 
sta. 


L'Occidente sceglie di ap¬ 
poggiare a livello economico, 
politico, culturale, militare, 
diplomatico proprio questo 
regime di minoranza bianca. 
E’ l'Occidente che fornisce gli 
immigrati, che presta la col¬ 
laborazione nucleare, 1 merce¬ 
nari. che viola le sanzioni, che 
mantiene rapporti diplomati¬ 
ci, che rifornisce le armi so¬ 
fisticate, che collabora col re¬ 
gime attraverso la NATO e 
che utilizza il Consiglio di si¬ 
curezza in difesa &1 Suda¬ 
frica. Sono l’Occidente me¬ 
tropolitano ed i suoi istituti 
finanziari, che fanno parte del 
sistema parassitario, a com¬ 
piere le loro rapine sulla pel¬ 
le del neri del Sudafrica. 


Perciò, il nostro popolo de¬ 
ve affrontare non solo il re¬ 
gime di minoranza bianca del 
Sudafrica, ma anche i gover¬ 
ni e le rappresentanze finan¬ 
ziarie delle maggiori potenze 
imperialistiche; USA. Gran 
Bretagna, Repubblica federale 
tedesca ed i loro alleati. La 
protesta pacifica non può più 
essere sufficiente. Avete visto 
come hanno tolto la vita ad 
un migliaio di giovani che a- 
vevano organizzato a Soweto 
una protesta che prendeva 
spunto dal forzato insegna¬ 
mento deH’Afrikan. Avete vi¬ 
sto come migliala di barac¬ 
che sono state rase al suolo 
dai bulldozer, quando il regi¬ 
me aveva deciso, senza far 


tante cerimonie, di elimina¬ 
re questi cosiddetti occupan¬ 
ti abusivi. Osserviamo come 
Il Sudafrlca sta diventando 
un secondo Vietnam. Nessun 
Paese ò in grado di vivere e 
svilupparsi in pace quando è 
governato dal razzisti. 

E’ quindi un fatto compren¬ 
sibile se noi ci rivolgiamo al 
Partito comunista italiano e, 
quindi, a tutti i progressisti 
italiani, perché esercitino tut¬ 
te le pressioni possibili, affin¬ 
ché si interrompa qualsiasi 
contatto con i razzisti del Sud¬ 
afrlca e si appoggino piena¬ 
mente il Congresso nazionale 
africano cd 1 suoi alleati nel 
Sudafrica. Non si dovrà per¬ 
mettere, in nessun caso, che 
venga perpetuata la collabo- 
razione con il regime del Sud¬ 
afrlca. La classe operaia e le 
forzo progressiste dell’Europa 
occidentale devono interveni¬ 
re; non devono permettere di 
essere macchiati dalla colla¬ 
borazione con i razzisti bian¬ 
chi. portata avanti dal loro 
governi. Proprio ora affiora 
la notizia di uno scandalo po¬ 
litico-finanziario nel Sudafri¬ 
ca a confronto del quale la 
combinazione tra gli scandali 
Watorgate e Lockheed sembre¬ 
rebbe un giochetto da ragazzi. 

Questi affari organizzati ' a 
livello intemazionale dimo¬ 
strano quanto è importante 
per 11 Sudafrica costruirsi un’ 
immagine accettabile in cam¬ 
po intemazionale. E’ quindi 
importante per noi, che voi 
denunciate la crudeltà di que¬ 
sto sistema, un residuo del 
Medioevo, ed appoggiate in 
opposizione a questo regime 
la nostra lotta organizzata. 

Il nostro impegno è di af¬ 
fossare questo regime e di so- 
sUtuirio con un sistema na¬ 
zionale democratico umanita¬ 
rio e non razzista, sulla base 
della libertà per il popolo. La 
vittoria è certa. 


Il Partito 
comunista 


messicano 


Questo il lesto del mes¬ 
saggio recato al Congres¬ 
so dal compagno Arnoldo 
Martinez Verdugo, segre¬ 
tario generale del Partito 
comunista del Messico. 

In occasione dei vostro 15° 
congresso, il Comitato centra¬ 
le del PC messicano invia un 
fraterno e solidale saluto al 
PCI, alle forze democratiche, 
alla classe operaia e al popo¬ 
lo lavoratore dell’Italia. 

Il PCI è una grande forza 
nazionale e popolare, profon¬ 
damente radicata tra le niasse 
lavoratrici e nella realtà po¬ 
litica e culturale deU’Italia. 
Forgiato nella lotta contro il 
fascismo e per la difesa de¬ 
gli interessi popolari, il PCI è 
un esempio di applicazione 
creativa del marxismo alle 
condizioni specifiche naziona¬ 
li. La sua posizione rivoluzio¬ 
naria, indipendente e solidale 
nello stesso tempo, costituisce 
un rapporto decisivo per lo 


sviluppo del movimento ope¬ 
raio e comunista interna¬ 
zionale. 

I comunisti ' italiani hanno 
saputo sviluppare una politi¬ 
ca di difesa conseguente della 
democrazia che si riflette nel¬ 
la stmttura interna del loro 
partito, esempio di partecipa¬ 
zione democratica dei militan¬ 
ti alla elaborazione ed alla at¬ 
tuazione della politica del par¬ 
tito stesso. I loro sforzi per 
unire tutte le correnti antifa¬ 
sciste e tutti i ceti della popo¬ 
lazione lavoratrice in una gran¬ 
de forza di trasformazione so¬ 
ciale. sono un contributo alla 
teoria ed alla pratica di tutti 
i partiti comunisti. 

II 15° Congresso del PCI si 

svolge in un momento di 
drammatica acutizzazione del¬ 
la crisi generale del capitali¬ 
smo e di ascesa delle lotte del¬ 
la classe operaia nell’Europa 
occidentale. Le risposte che 
daranno i comunisti italiani a 
questi problemi e le misure 
che prenderanno per salvare 
il loro Paese dalla crisi, sono 
seguite con attenzione da mi¬ 
lioni di rivoluzionari e demo¬ 
cratici nel mondo cd acquista¬ 
no importanza storica nella 
lotta per la pace e per il so¬ 
cialismo. < ‘ - 

La società italiana è matu¬ 
ra per grandi trasformazioni, 
ma queste potranno realizzar¬ 
si soltanto con la partecipa¬ 
zione del PCI al governo. Il no¬ 
stro partito sostiene la vostra 
lotta per un mutamento nel 
rapporto di forze e per la for¬ 
mazione di im nuovo governo 
che comprenda il PCI. 

Dopo un lungo periodo di 
persecuzioni, il PC dei Messico 
partecipa per la prima volta 
con tutti i diritti alle elezioiU 
del prossimo 1° luglio, come 
risultato di una riforma politi¬ 
ca limitata, prodotto delle 
grandi lotte popolari nelle qua¬ 
li i comunisti ed altre forze di 
sinistra hanno preso parte in 
modo rilevante. 

Andiamo alle elezioni in al¬ 
leanza con altri partiti ed or¬ 
ganizzazioni di sinistra sulla 
base di una piattaforma elet¬ 
torale comune e di una lista 
unica di candidati. Anche se 
non tutte le forze di sinistra 
si sono unite per prendere par¬ 
te alle elezioni, tuttavia la coa¬ 
lizione di sinistra sostiene che 
questa unità non solo è indi¬ 
spensabile ma è possibile per 
opporsi alla politica antipopo¬ 
lare del governo attuale, ai 
piani dell’imperialismo nord- 
americano volti a convertire il 
Messico in una sua riserva 
strategica di risorse energeti¬ 
che, nonché ad aprire una via 
alla trasformazione democrati¬ 
ca e socialista del nostro Pae¬ 
se. 

La scoperta di grandi risor¬ 
se petrolifere, il rapido aumen¬ 
to della produzione di questa 
materia energetica essendole, 
apre una nuova fase piena di 
possibilità, ma anche di peri¬ 
coli per Io sviluppo del Messi- 
co. Il PC del Messico è impe¬ 
gnato nella creazione di una 
grande forza alternativa capa¬ 
ce di impedire il saccheg^o 
delle nostre risorse naturali da 
parte deH’imperlalismo e di 
fare si che le ricchezze pro¬ 
venienti dal petrolio vengano 
utilizzate per l’industrallzza- 


zlone e Tammodernamento del 
Paese e per la elevazione del 
livello di vita degli operai, del 
contadini e dei lavoratori in 
generate. 

La forza fondamentale sulla 
quale poggia il nostro partito 
in questa lotta è la classe 
operala che costituisce ormai 
la maggioranza delta popola¬ 
zione lavoratrice e che oggi a- 
vanza fermamente nella nap- 
propriazione delle sue orga¬ 
nizzazioni sindacali e nello svi¬ 
luppo della democrazia al lo¬ 
ro interno, aumentando cosi 
il suo peso nella vita politica 
del Paese. 

L'ascesa delie forze di sini¬ 
stra nel Messico, la vittoriosa 
lotta dei patrioti nicaraguesi 
contro la sanguinosa dittatura 
dei Somoza, i grandi successi 
raggiunti neU'edlficazione del 
socialismo a Cuba, insieme al¬ 
lo sviluppo del movimento de¬ 
mocratico e popolare che lotta 
contro le dittature reazionarie 
nei Paesi dei centro e sud A- 
merica, tutto ciò dimostra che 
i popoli latino-americani dan¬ 
no un notevole contributo al¬ 
la causa comune della lotta 
contro rimperlallsmo e la rea¬ 
zione nel mondo. 

In queste condizloid, è ne¬ 
cessario sviluppare la solida¬ 
rietà Internazionalista tra tut¬ 
to le forze che si oppongono 
all’imperialismo, che lottano 
per il consolidamento della pa¬ 
ce mondiale e che costruisco¬ 
no il socialismo in diverse zo¬ 
ne del mondo. 

11 nostro partito ribadisce la 
sua decisa opposizione allo in¬ 
tervento negli affari interni 
degli Stati per qualsiasi moti¬ 
vo .ed esprime la sua solidarie¬ 
tà "al popolo del ifletnam. Ci 
pronunciamo a favore dei riti¬ 
ro delle truppe cinesi sulla 
frontiera tradizionale tra i due 
Paesi e per la soluzione dei 
problemi esistenti tra di essi 
attraverso trattative. 

Auguriamo che i lavori del 
15“ <5)ngresso del PCI contrl- 
bidscano all’avanzamento del¬ 
la democrazia e del socialismo 
in Italia, allo stabilimento di 
un nuovo tipo di rapporti tra 
gli Stati ed alla causa comune 
della lotta contro l’imperiali¬ 
smo nel mondo. 


Il Partito 
comunista 
del Salvador 

' Questo il testo del mes¬ 
saggio inviato al Congres¬ 
so dal Comitato centrale 
del Partito comunista di 

■ El Salvador. 

i- . 

Il comitato centrale del PC 
di Ei Salvador mi incarica di 
trasmettere al XV Congresso 
del PCI i suoi fraterni saluti. 
La direzione del mio partito 
è pienamente convinta che il 
vostro congresso segnerà un 
progresso neli’ademoimento 
dei grandi compiti storici che 
ha di fronte a sé il vostro 
partito, il partito di Gramsci 
e Togliatti; che aiuterà ferma¬ 
mente a far diventare realtà Io 
obiettivo strategico della unità 


Gli echi sulla stampa straniera 

I maggiori giornali europei hanno dedicato uno spazio importante alla relazione del compagno Berlinguer e al signi> 
ficato del XV Congresso in corso ai Palasport deirEUR a Roma • Questioni interne, scelte intemazionali, « terza via » 


La stampa estera ha dedi¬ 
calo uno spazio importante e 
spesso titoli di prima pagina 
tÙTapertura del XV Congres¬ 
so del nostro partito e alla 
relazione del suo segretario 
generale. Le Monde, die an¬ 
nuncia l’avvenimento iii una 
c manchette » cR testata in 
prima pagina, nota — nell’ar¬ 
ticolo del proprio corrispon¬ 
dente a Roma Robert Soli 
— die la relazione dì Berlin- 
guer « è una sinfesi delle sco¬ 
perte del PCI nel corso degli 
ultimi quattro anni» e que¬ 
sta stnfest sconferma che que¬ 
sto partito riflette e si espri¬ 
me in modo diverso dal PCF 
dal quale non è mai stato 
cosi distante». 

NeU’analisi di Solè l’Olu- 
strazione della politica este¬ 
ra dei comnnisti Ualktni i cen¬ 
trata snììa c terza via » (vi¬ 
sta come terza fase nel qua- 
àro nna Europa che deve 
assicurare la pace, il disar¬ 
mo e lo sviluppo del pktnria), 
sul concetto di « nuovo inter¬ 
nazionalismo » non più fonda¬ 
to sulVideotogla ma sulla ri¬ 
cerca della giustizia e della 


pace, sulla condanna di ogni 
tipo di aggressione. 

n corrispondente <H Le Mon¬ 
de. per cid die riguarda la 
politica interna, sMMmea le 
affermazioià di Berlinguer 
sulla necessità di un rilan¬ 
cio deU’umtà detta sinistra 
italiana come forza propulsi¬ 
va defl’uirioiie nazionale e dì 
una convergenza tra masse 
comumste, cattòliche e soda¬ 
ste, € cioè il compromesso 
storico ». 

Il corrispondente di alcuni 
importanti giornali della pro¬ 
vincia francese, come la Voix 
du Norà e Sud-Ouest Bor¬ 
deaux (More Semo), scrive 
che nel rapporto ett Berlin¬ 
guer appaiono novità tfi rìlte- 
oo in politica estera e sotto- 
linea a questo proposito il fat¬ 
to che la distensione non pitò 
essere soltanto appannaggio 
dei due gran£ e che anche 
la Cina deve svolgervi il 
proprio ruolo. €tl PCI, con 
una posizione originale — af¬ 
ferma Marc Semo — si pre¬ 
occupa di vedere la Cina con¬ 
siderare VURSS come suo ne¬ 
mico principale, ma pensa che 
sia falso credere die una Ci¬ 


na forte e moderna possa es¬ 
sere UH fattore di disordine 
nella distensione. Il PCI va 
andie più lontano e se con¬ 
danna l’invasione del Vietnam 
da parte detta Cina disap¬ 
prova quasi altrettanto seve¬ 
ramente quella della (Cambo¬ 
gia da parte del Vietnam». 
E continua: < Allra distanza 
notevole in rapporto alla poli¬ 
tica estera sovietica, il PCI 
afferma più die mai la sua 
fede nell’Europa. E anche la 
terza via che propone Berlin¬ 
guer ha bisogno À questa di- 
mentane europea ». 

Anche Judith Harris si sof¬ 
ferma a lungo, sul Daily 
News (grande foto dì Berlin- 
guer e titolo di prima pagina 
€ Il PCI continuerà la strate¬ 
gìa del compromesso stori¬ 
co») sui problemi di politica 
estera trattati nel rapporto 
del segretario generale del 
PCI nteoando. come il suo 
collega francese, la duplice 
condanna sia dell’intervento 
cinese nel Vietnam che di 
quello vietnamita in Cambo¬ 
gia. D’altro canto, l’editoria¬ 
lista sottolinea il fatto che 


Berlinguer ha dato un apprez¬ 
zamento positivo dei muta¬ 
menti intervenuti nella poli¬ 
tica estera americana tàlor- 
.ché, pur notando che gli Sta¬ 
ti Vfàti non rinunciano ad 
esercitare pressioni nella po¬ 
litica interna di certi Paesi, 
Italia inclusa, egli ha consta¬ 
tato l’abbandono da parte de¬ 
gli stessi Stati Ui^i dei me¬ 
todi brutali di hUèrvento, di¬ 
retti o titdireUi, in (dire na¬ 
zioni come il Vietnam e il 
Cile. 

Dal canto suo, in una bre¬ 
ve informazione di prima pa¬ 
gina, il Daily American par¬ 
la dell’apertura del XV con¬ 
gresso del PCI e della rinno¬ 
vata richiesta del suo segre¬ 
tario generale di un ruolo di 
governo per i comunisti ita¬ 
liani. 

€ Berlinguer sollecUa un 
nuovo compromesso col parti¬ 
to di gox>emo» e si comurn- 
sti chiedono una nuova allecn- 
za a Roma» sono rispettiva¬ 
mente i titoli deirintematio- 
nal lièrald Tribune ^edizione 
europea) e dell’inglese Guar¬ 


dian. Il primo sottolinea la ri¬ 
chiesta dei segretario gene¬ 
rale del PCI per una parte¬ 
cipatone *a pieno diritto» 
dei comunisti italiani netta 
futura coalizione governativa; 
il secondo rUeca che e senza 
usare la parola eurocomuni¬ 
smo. Berlinguer ha impegna¬ 
to il partito a svolgere il 
proprio molo nell’Europa oc¬ 
cidentale. al pluralismo e 
alla democrazìa ». 

La partecipazione al gover¬ 
no rimane l’obiettivo fonda- 
mentale. titola la Frankfur¬ 
ter Allgemetne Zeitung. die 
dedica ampio spazio a quel¬ 
la parte del rapporto di Ber- 
lingluer nella quale si sotto- 
linea come solo da una rin- 
novata poUtiea (B sòttdarìetà 
tra tutti i partiti sia possi¬ 
bile superare le gravi diffi¬ 
coltà del Paese. 

Per la Soddeutsd»e Zei¬ 
tung la fedrità del PCI òtta 
lir.ea strategica del compro¬ 
messo storico è, in sostanza, 
fedeltà ad una politica di ri¬ 
forme e di rinuncia ad ogni 
forma di dogmatismo o di im¬ 
balsamazione del marxismo. 


delio forze democratiche ita¬ 
liane; unità che. in modo con¬ 
tinuo e sempre più profondo,' 
1 comunisti italiani hanno sem- 

f ue promosso; e che favorirà 
a crescita del partito quale 
protagonista del rinnovamento 
e della trasformazione demo¬ 
cratica e socialista dellTtalia. 

Come voi sapete, il PC di El 
Salvador dalla sua creazione, 
avvenuta il 28 marzo 1930, è 
stato costretto a vivere nella 
difficile condiziono della clan¬ 
destinità; ciò non h& impedito 
lo sviluppo della sua lotta per- 
mamente e sempre più elevata 
situandolo nel nostro Paese co¬ 
me una organizzazione di gran¬ 
de influenza tra le altre forze 
democratiche. 

Nel momento attuale, a El 
Salvador, una cricca fascista 
di militari (alla quale appar¬ 
tiene l’attuale Presidente della 
Repubblica) sta promuovendo 
un regimo di tipo corporativo. 
Tuttavia, la decisa lotta popo¬ 
lare è stata di ostacolo al pro¬ 
getto fascista. La resistenza at¬ 
tiva delle masse ha reso possi¬ 
bile recentemente la deroga 
della « legge di difesa e di ga¬ 
ranzia dell'ordine pubblico », 
una legge anticomunista i cui 
obiettivi erano quelli di fre¬ 
nare con tutti 1 mezzi il mo¬ 
vimento popolare. 

Il governo si è visto costret¬ 
to anche a derogare parte del¬ 
le leggi che mutilano l'autono¬ 
mia deH’università popolare, a- 
prendo così una breccia per il 
recupero di questo centro di 
studi superiori, di lunga tra¬ 
dizione democratica nella sto¬ 
ria del nostro Paese. 

Questi latti non sono casua¬ 
li, giacché, oltre alla resisten¬ 
za del nostro popolo, ha con¬ 
tribuito la ' solidarietà in- 
tem^onale di molti Paesi. La 
vita dimostra che la solidarie¬ 
tà intemazionale ha un ruolo 
di primo plano nelle lotte dei 
nostri popoli. 

Tra 1 compiti che abbiamo 
davanti come partito e come 
forze democratiche, ci sono i 
seguenti: 

— l'unità delle forze demo¬ 
cratiche in un fronte ampio; 

— la difesa dei diritti uma¬ 
ni, delle libertà democratiche 
e il rispetto assoluto deU’ordi- 
nomento costituzionale; 

— la difesa della Chiesa che 
si é impegnata con il popolo 
ed é ora perseguitata dal go¬ 
verno; 

— la libertà per i prigionie¬ 
ri politici e per tutti gli 
« scomparsi »; 

— la difesa dei sindacati o- 
perai, sottoposti ad un’offensi¬ 
va padronale senza precedenti 
in connivenza con le forze re¬ 
pressive del governo; 

— la difesa dei contadini e 
delle loro organizzazioni san¬ 
guinosamente represse e per¬ 
seguitate; 

— la .sconfitta dei fascisti 
salvadoregni per instaurare un 
potere democratico che apra 
la via del mutamento, della 
giustizia e del progresso so¬ 
ciale. 


I comunisti 
di Gran 
Bretagna 


Questo il testo del mes¬ 
saggio del Partito comuni¬ 
sta di Gran Bretagna, re¬ 
cato al Congresso dal com- 

E agno Gerry Pocock, mem- 
ro del Comitato centrale. 

Desidero portare ai comu¬ 
nisti italiani il saluto del Par¬ 
tito comunista della Gran Bre¬ 
tagna. Sia il nostro che il vo¬ 
stro Paese si trovano in piena 
crisi di governo. Come sape¬ 
te, il governo laburista é sta¬ 
to sconfitto in Parlamento ed 
andremo a nuove elezioni po¬ 
litiche il 3 maggio. 

In Italia la crisi di governo 
non solo riflette la crisi eco¬ 
nomica del Paese, ma nasce 
sostanzialmente dagli sforzi 
persistenti delle forze politi¬ 
che reazionarie per impedire 
al Partito comunista ed alla 
classe operaia accesso al go¬ 
verno del Paese. 

Il tentativo di escludere dal 
governo il Partito comunista 
r^presenta un serio colpo 
per la democrazia. 

E’ anche un problema di 
lotta di classe perché signifi¬ 
ca impedire alla forza politi¬ 
ca che maggiormente rappre¬ 
senta una patte cosi decisi¬ 
va nella società, come la clas¬ 
se operaia, di partecipare al 
governo di quella stessa so¬ 
cietà. 

Esprimiamo la nostra pie¬ 
na solidarietà al Partito comu¬ 
nista italiano nella sua lotta 
per unire la classe lavoratrice 
e tutte le forze democratiche 
del Paese per realizzare un 
governo di unità nazionale. 

La battaglia per l’unità de¬ 
mocratica rappresenta — co¬ 
me si dice nelle vostre Tesi 
— «l’asse della strategia del 
Partito comunista italiano », 
una unità democratica che ab¬ 
braccia una pluiBlità di forze 
poliUebe, im p e g n a te certamen¬ 
te in un vivace dibattito, ma 
andie nel portare avanti real¬ 
mente idee e proposte per 
realizzare nuovi accordi e pro¬ 
grammi. 

I nostri due partiti hanno 
su alcune questioni posizioni 
diverse, ma più delle differen¬ 
ze conta la posizione comu¬ 
ne, sulle grandi questioni del¬ 
la pace e deila distensione, 
delu solidarietà con i movi¬ 
menti di Liberazione naziona¬ 
li e del nesso essenziale fra 
socialismo e democrazia. 

Queste idee sono state rias¬ 
sunte nel comunicato con¬ 
giunto che ba fatto seguito 
agli incontri fra il compagno 
Berlinguer ed altri dirigenti 
del nostro partito e la nostra 
delegazione, guidata tempo fa 
dal nostro segieUrio genera- 
le, Gordon McLennan. 

In Gran Br e ta gna ci trovia¬ 
mo oggi ad affrontare le de- 
zkxd poUtiebe, con fl perico¬ 
lo assai concreto dt tr ovarc i 
con un governo conservatore 
che cenerà di svuotare le 
conquiste di questi ulttmi an¬ 
ni e di andare ad un nuovo 
attacco contro i sindacaU. 
coeffro le condiziaDi di vita 
raggiunte dalla popol az ione e 
contro il -livello delle presta- 


SEGUE IN OTTAVA 


I rappresentanti 
esteri parlano 
nelle città italiane 


Incontri, manifestazioni e assemblee con i dirigenti dei partiti 
comunisti e socialisti e dei movimenti di liberazione prove¬ 
nienti da tutto il mondo • La solidarietà internazionalista 



Le manifestazioni internazionaliste di Venezia (in alto) e di Napoli. 


ROMA — Sono decine e 
decine gli incontri che le 
delegazioni estere ospiti 
del 15“ Congresso del PCI 
stanno avendo in questi 
giorni in numerose città o 
nei quartieri di Roma. 

Sono incontri calorosi 
quelli che i rappresentan¬ 
ti dei partiti comunisti, 
socialisti e dei movimenti 
di liberazione stanno a- 
vendo con i comunisti c 
i democratici italiani. 

Ha detto Reg Septem¬ 
ber deH’African National 
Congress parlando a To¬ 
rino: < Il mio è un cogno¬ 
me da schiavi; mi chia¬ 
mo cosi perché la mia fa¬ 
miglia fu acquistata in 
settembre! » e spiegando 
le drammatiche condizio¬ 
ni nelle quali sono costret¬ 
ti a vivere i « colorcd > 
flal regime nazista del 
Sud Africa. Reg Septem¬ 
ber ha rivolto un appas¬ 
sionato appello al popolo 
italiano perché esprima la 
sua solÙarietà e il suo 
sostegno alla lotta di libe¬ 
razione del suo popolo. 

Alla manifestazione di 
Torino hanno parlato an¬ 
che il compagno Manuel 
Azearate. della (Commis¬ 
sione permanente del (Co¬ 
mitato esecutivo del PC 
spagnolo e Alvaro Delga- 
do del Comitato centrale 
del PC colombiano. 

Sono state le note dcl- 
ITnternazionale ad aprire 
a Bologna rincontro al 
palazzo dei congressi con 
il P(CUS rappresentato da 
Alvid Pclshe. presidente 
della Commissione centra¬ 
le di controllo e membro 
deirUfficio politico; con 
la Guinea (Conakry il cui 
saluto è stato portato da 
Jane Martin Ciss mini¬ 
stro degli affari sociali; 
con il Venezuela rappre¬ 
sentato dal segretario ge¬ 
nerale del « Movimento 
verso il socìalisnrw » c pre¬ 
sidente-delia (Commissione 
economica del Senato 
Pompeio Marquez; con il 
Frelimo del Mozambico a 
nome del quale ha parla¬ 
to Kumbirai Kangai e 
con il Fronte patriottico 
deDo Zimbabwe Joseph 
Misaka. 

Tre le delegazioni este¬ 
re ospiti di Napoli; la 
Lega dei comunisti ju¬ 
goslavi con • fl segretario 
^ne Dolane; fl Partito 
comunista messicano con 
il suo segretario genera¬ 
le Maitinez Verdugo e il 
Partito comunista indiano 
rappresentato da Ncelam 
Ratesehara Rcddi. 

Particolannentc caloro¬ 
so rincontro di Livorno 


con i compagni del Parti¬ 
to comunista vietnamita 
la cui delegazione era gui¬ 
data da Nguyen Lam del¬ 
la segreteria del Comitato 
centrale; e del Partito 
comunista norvegese rap¬ 
presentato dal vice pre¬ 
sidente Hans Kleven. 

« Per la pace, l'Indipen¬ 
denza. la libertà, il pro¬ 
gresso dei popoli, il so¬ 
cialismo >: sono queste le 
« parole d’ordine » che 
hanno caratterizzato l'in¬ 
contro di Milano con i co¬ 
munisti francesi qui rap¬ 
presentati da Charles Fi- 
termann dcirUfficio poli¬ 
tico del PCF e da Yvon- 
ne AUegret del Comitato 
centrale. Le altre due de¬ 
legazioni ospiti erano 
quelle del Movimento po¬ 
polare di liberazione an¬ 
golano per il quale ha 
preso la parola Alfonso 
Vendumem del Comitato 
centrale del MPLA e del- 
l'Angola rappresentato dal 
responsabile per l’Europa 
del ministero Affari este¬ 
ri. 

Ospiti della Federazione 
comunì.sta di Pisa sono 
state Taltra sera le dele¬ 
gazioni del Partito operaio 
unificato polacco e del Ni¬ 
caragua c del Movimen¬ 
to nazionale del Libano. 

A Venezia si sono «in¬ 
contrati » tre continenti 
alla manifestazione con 
la SED della Germania de¬ 
mocratica (presenti Kurt 
Hagcr dell'Ufficio politi¬ 
co e rambasdatore in 
Italia Hans Voss); con il 
Partito comunista di Gre¬ 
cia (capo delegazione An¬ 
tonio Kalamboyas del Ck>- 
mitato centrale) e di Tu¬ 
nisia (presenti Ali Rafìk 
e Salah Abdelkarim. no¬ 
mi di battaglia essendo 
il Partito in clandestini¬ 
tà) e con la Tudeh ira¬ 
niana. altra organizzazio¬ 
ne clandestina, rapivesen- 
tata, con i nomi di bat¬ 
taglia. da Scìams del Co¬ 
mitato centrale e Yamne- 
gat della Federazione gio¬ 
vanile. 

Le delegazioni del Par¬ 
tito comunista cubano 
(guidata da Pedro Miret 
Un’Ufficio politico), del 
Partito comunista della 
Germania federale (Karl 
Henz Schroeder ^Ua Di¬ 
rezione) e del Partito del 
socialismo e del progres¬ 
so del Marocco (rappre¬ 
sentato da AbduUhah La- 
yachi. segretario dd OC) 
hanno partecipato alla 
manifestazione svoltasi 
in un cinema di Siena. 

Gli esponenti della de¬ 
legazione del Partito co¬ 


munista della Romania, 
del Partito comunista del¬ 
la Grecia e del PC di San 
Salvador, del Partito del 
Congresso deH’indipenden- 
za del Madagascar han¬ 
no ricevuto un caloroso 
saluto a Terni nel corso 
della manifestazione svol¬ 
tasi nella Sala XX Set¬ 
tembre. Disegni con la co¬ 
lomba simbolo della pace 
sono stati offerti agli 
ospiti dai giovani della 
FGCI. 

I rappresentanti del 
Partito comunista di Ber¬ 
lino Ovest, del Fronte 
Polisario del Sahara oc¬ 
cidentale. del Baas ira¬ 
cheno. del PC portoghese 
hanno partecipato alla 
manifestazione internazio¬ 
nalista che si è svolta a 
Cagliari. 

Perugia ha ospitato T 
incontro con Rodney Ari- 
smendi segretario genera¬ 
le del PC uruguayano c 
con i rappresentanti dcl- 
rOLP e del PC dell lrak. 

Un incontro^IibaUito si 
è svolto a Pescara con i 
rappresentanti del PC 
giapponese, del PC di 
Irlanda, del PC della Gu- 
iana e ficl Fronte unito 
marxista-leninista di Etio¬ 
pia. 

Quattro le delegazioni 
ospiti di Latina: il PC 
svedese, il Partito comu¬ 
nista della Giordania, il 
Partito socialista del Bel¬ 
gio e il Fronte di libera¬ 
zione dcirEritrea. 

A Pesaro, infine, hanno 
parlato Arne Saarinen 
presidente del PC finlan¬ 
dese e Irina Lindcberg; 
Donis Christofìnis del rc 
(Akel) di Cipro e Zen 
Yassin del (Consiglio rivo¬ 
luzionario e dcirUfficio 
politico del Pronte di li¬ 
berazione eritreo e Yo- 
hannes Zeremariam rap¬ 
presentante ufficiale del 
PLE in Italia. 

Particolarmente com¬ 
mosso rincontro di Firen¬ 
ze con il compagno Luis 
Corvalan. Incontro che si 
ò concluso con il grido 
« Cile libero ». Centinaia 
di giovani, lavoratori, 
democratici sono scesi 
dalle gradinate del palaz¬ 
zo dei congressi per ab¬ 
bracciare fl compagno 
(^(Mrvalan. Oltre al Parti¬ 
to comunista cileno, ospi¬ 
ti di Firenze erano le de¬ 
legazioni del Partito co¬ 
munista di Amsterdam 
(ha parlato Roel Walrawe) 
e del Partito popolare per 
la liberazione deH'Oman 
(rappre s entato da Lex 
Mendrikis). 
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Messaggi 
da tutto 
il mondo 


DALLA SETTIMA 

zioni erogate attualmente dal 
servizi sociali. 

Negli ultimi mesi si è assi¬ 
stito nel nostro Paese ad una 
rivolta popolare contro le mi¬ 
sure adottate dal governo la¬ 
burista. Va ricordato che que¬ 
sto governo fu eletto nel 1974 
in quanto aveva promesso di 
realizzare « un mutamento di 
fondu nell’equilibrio della ric¬ 
chezza 0 del potere » a favo¬ 
re della classe operaia. Que¬ 
sta condizione non è stata rea¬ 
lizzata; si sono avuti, anzi, 
un attacco alle conquiste sa¬ 
lariali e tagli massicci nella 
spesa sociale. I disoccupati 
superano oggi un milione e 
mezzo di unità. 

Questa politica ha provoca¬ 
to un’ondata di scioperi che 
ha interessato prima i lavo¬ 
ratori della Ford e poi mi¬ 
gliaia di lavoratori malpaga¬ 
ti dello Amministrazioni loca¬ 
li, del servizio sanitario e dei 
ministeri. 

In questa campagna eletto¬ 
rale ci batteremo per far e- 
leggere candidati comunisti e 
per un governo laburista che 
adotti e dia pratica attuazio¬ 
ne alla linea politica elabora¬ 
ta dai Congressi del Partito 
comunista, del Partito laburi¬ 
sta c delle Trade-Unions. Si 
tratta di una linea politica 
che tende alla espansione del¬ 
la nostra economia, all’aumen¬ 
to dei salari e delle presta¬ 
zioni di sicurezza sociale, alla 
riduzione dell’orario di lavoro 
settimanale e ad un maggiore 
controllo democratico sull’at¬ 
tività delle grandi imprese, 
senza escludere lo strumento 
della nazionalizzazione. 

Una delle principali lotte 
che si stanno portando avanti 
nel nostro Paese è quella per 
la difesa delPoccupazione, per 
la quale riteniamo sia della 
massima importanza la soli¬ 
darietà intemazionale fra i la¬ 
voratori: Io ha dimostrato la 
lotta alla Ford, lo dimostra¬ 
no oggi le lotte nell’industria 
metalmeccanica e quelle del 
lavoratori della Dunlop-Pirelli 
di Liverpooi, che hanno l’ap- 
poràio dei lavoratori italiani 
nella battaglia per imoedlre 
la chiusura delia fabbrica. 


Dal Partito 
del lavoro 


coreano 


Questo è il testo del mes¬ 
saggio dei Comitato cen¬ 
trale del Partito del lavo¬ 
ro di Corea. 

Il Comitato centrale deJ 
Partito del lavoro di Corea è 
lieto di inviare le più caloro¬ 
se congratulazioni al XV Con¬ 
gresso del PCI, e tramite es¬ 
so i saluti fraterni a tutti i 
membri del partito ed ai la¬ 
voratori. 

li PCI, sin dalla sua nasci¬ 
ta, ha percorso la difficile 
strada della lotta per gli au¬ 
tentici diritti democratici del 
popolo italiano e per la cau¬ 
sa storica della classe ope¬ 
raia, contro Pimperialismo e 
il fascismo e. contro lo sfrut¬ 
tamento del capitale monopo¬ 
listico. 

Il vostro partito ha adot¬ 
tato con coerenza una linea 
e una politica adeguata alla 
realtà deU’Italia e le appli¬ 
ca con successo e per que¬ 
sto esso gode della più gran¬ 
de fiducia del popolo ita¬ 
liano. 

Il nostro partito e il nostro 
popolo desiderano esprimere- 
la piena solidarietà alla giu¬ 
sta lotta del PCI. 

Siamo convinti che il XV 
Congresso del PCI segnerà 
una svolta positiva per un ul¬ 
teriore sviluppo e per il con¬ 
solidamento dei successi ^à 
ottenuti e per la realizzazio¬ 
ne della giusta causa del vo¬ 
stro partito. 

Convinti che i rapporti a- 
michevoli e di collaborazione 
tra i nostri due partiti si svi¬ 
lupperanno ancora di più nel 
futuro, auguriamo pieno suc¬ 
cesso per i lavori del con¬ 
gresso. 


II Partito 
socialista 
sanmarinese 


Questo il testo del mes¬ 
saggio del Partito sociali¬ 
sta sanmarinese, portalo al 
Congresso dal compagno 
Remy Giacomìni, segreta¬ 
rio politico. 

Il Partito socialista sanma¬ 
rinese, che ha sempre con¬ 
dotto una politica di collabo- 
razione con il Partito comu¬ 
nista di S. Marino e che è 
stato artefice principale in 
questi ultimi anni della corag- 
^osa azione che ha portato 
al governo della Repubblica 
di San Marino i pamti del¬ 
la sinistra, partecipa con un 
interesse pùticolare a que¬ 
sto XV Congresso del PCI che 
svolge i suoi temi sulla li¬ 
nea di solidarietà nazionale 
e di unità delle forze pro¬ 
gressiste. 

n XV Congresso si svolge 
in un momento particolar¬ 
mente pesante per la crisi 
economica, civile e politica 
che giustifica ancora di più la 
giusta esigenza del PCI ad in¬ 
serirsi in maniera diretta e re¬ 
sponsabile nel governo del 


n PSS riconosce come il 
PCI abbia tutte le carte in re¬ 


gola per assumere con le al¬ 
tre forze politiche democrati¬ 
che la direzione della società 
e dello Stato soprattutto da 
quando ha ribadito e difeso 
la sua politica internazionale 
basata sulla cooperazione pa¬ 
cifica e sull’autodeterminazlu- 
ne del popoli e la sua politica 
nazionale sui principi demo¬ 
cratici di libertà e di plura¬ 
lismo. 

Il PSS non può che essere 
solidale con questa linea che 
mira, fatte le dovute differen¬ 
ze di situazioni e di natura 
degli schieramenti politici l- 
tahanl o sanmarinesl, a coin¬ 
volgerò in una collaborazione 
prograimnatica con le sini¬ 
stre anche le forze cattoliche 

g iù avanzate che sono nella 

C. 

I socialisti sanmarinesl vi 
augurano, ed esortano l com¬ 
pagni comunisti a adoperarsi 
per questo con tutte le loro 
forze, che le polemiche ed l 
dissensi che In questi ultimi 
momenti hanno caratterizza¬ 
to 1 rapporti tra il PCI e il 
PSI siano dissolti e chiariti 
al più presto nell’interesse 
del lavoratori e del Paese. 

Con questo augurio che va 
oltre i compagni comunisti il 
Partito socialista sanmarinese 
saluta il XV Congresso del 
PCI che si merita l’immanca¬ 
bile successo che avrà e che 
sarà forse il passo decisivo 
per la conquista del potere 
per parte delle forze unite 
nella sinistra italiana. 


Dal Partito 
socialista 


belga 


Questo il testo del mes¬ 
saggio del Partito sociali¬ 
sta belga, portato al Con¬ 
gresso dalVon. Gasila 
presso daWonorevote Gust 
Breyiwe. 

Assistere a un congresso na¬ 
zionale di un grande partito 
come il PCI costituisce cer¬ 
tamente un avvenimento per 
un socialista belga. Le gene¬ 
razioni contemporanee hanno 
conosciuto profondi mutamen¬ 
ti politici che vanno da una 
democrazia borghese e anti- 
pro'.etaria a un fascismo trion¬ 
fante per ricadere dopo una 
guerra atroce in una demo¬ 
crazia certamente più ampia 
di quella di una volta, ma che 
rifiuta di andare ftnq al fon¬ 
do della sua logica; cioè che 
la democrazia non sarà mai 
totale senza la democrazia e- 
conomica. 

Le attuali generazioni han¬ 
no ugualmente conosciuto il 
fenomeno della decolonizza¬ 
zione quasi generale. La so¬ 
cietà ha risposto in questo 
campo, con un principio ine¬ 
rente all’idea socialista, che 
la libertà individuale dell’uo¬ 
mo e quella dei popoli sono 
indivisibili. Il diritto del po¬ 
poli all’autodeterminazione ha 
creato tutta una serie di nuo¬ 
vi problemi che il mondo 
si trova a dover affrontare. 
Sono problemi umani, econo¬ 
mici e di nuovi rapporti. 

Le generazioni attuali ve¬ 
dono ugualmente svilupparsi 
im nuovo capitalismo. E’ quel¬ 
lo delle multinazionali. Una 
nuova struttura che tende e. 
sottrarre al controllo demo¬ 
cratico tutto il sistema di pro¬ 
duzione e di distribuzione — 
il capitale essendo già da 
tempo intemazionalizzato —, 
im sistema di capitalismo mul¬ 
tinazionale che sposta i suoi 
benefici ma non le sue per¬ 
dite e i disoccupati che il 
muUinazionalismo economico 
e capitalistico fabbrica a vo¬ 
lontà senza riguardi per i 
gravami che ne risultano per 
i Paesi che ospitano le mul¬ 
tinazionali e senza alcuna pre¬ 
occupazione per le classi la¬ 
voratrici. che non vedono sol¬ 
tanto arrestarsi, ma addirit¬ 
tura sparire, gli strumenti 
della loro vita. 

E’ evidente anche per il 
più disattento degli esseri u- 
mani che ci troviamo di fron¬ 
te ad una svolta della storia 
dell’umanità. Il mondo poli¬ 
tico economico, sociale è in 
pieno mutamento. Diventa 
sempre più evidente che l’al- 
temattva è semplice, chiara 
e per noi socialisti anche gran¬ 
diosa. Il socialismo è in mar¬ 
cia. Certo questo socialismo 
che tiene oggi in tutto il mon¬ 
do il capitalismo per la go¬ 
la non è sempre lo stesso 
nella sua prassi quotidiana. 
Differisce secondo le tradizio¬ 
ni nazionali, le realtà econo¬ 
miche, le culture sia vecchie 
che nuove. Differisce anche 
secondo le sfumature — a vol¬ 
te marcate — che differenzia¬ 
no tra loro gli artefici di que¬ 
sto socialismo, ma tutte han¬ 
no un denominatore comune; 
abolire i sistemi capitalistici 
per rimpiazzarli con un ordi¬ 
ne socialista la cui essoiza 
è la democrazia politica, eco¬ 
nomica e sociale. 

Se quindi seguiamo delle 
strade sempre meno diverse 
andremo tutti verso Io stes¬ 
so obiettivo. E’ sotto questo 
punto di vista che è tanto 
importante per ogni socialista 
di qualsiasi Paese assistere ad 
un congresso nazionale come 
quello del PCI. L’interesse di 
un tale congresso consiste so¬ 
prattutto nel contaito, nell’os- 
servasione, nello scoprire 
quanto ci pub unire per re¬ 
legare nell’ombra quanto in¬ 
vece pub separarci. 

La classe operaia si aspet¬ 
ta dai socialisti, dovunque si 
trovino, in qualsiasi modo si 
chiamino, che questa lotta che 
pare determinante e risolu¬ 
tiva tra capitalismo e sociali¬ 
smo non vada perduta. 
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Il Partito 
comimista 
di Grecia 


Questo il testo del messag¬ 
gio del Partito comunista 
- di Grecia, portato al Con¬ 
gresso dal compagno An- 
tonios Kolaboylos, mem¬ 
bro del Comitato centrale. 

I comunisti greci seguono 
con interesse le lotte che con¬ 
ducono il vostro partito e il 
popolo italiano per il supe¬ 
ramento degli ostacoli che si 
intromettono nello sviluppo 
del vostro Paese, per la dife¬ 
sa della legalità costituziona¬ 
le, per la sconfitta delle at¬ 
tività terroristiche che avve¬ 
lenano la vita del vostro Pae¬ 
se e sviluppano la strategia 
della tensione. A tutti 1 de¬ 
mocratici greci sono note le 
brutali interferenze negli af¬ 
fari interni del Paese dell’Im¬ 
perialismo americano, il qua¬ 


le non perde ^.occasione per 
sottolineare la sua opposizio¬ 
ne alla partecipazione del 
Partito comunista italiano al 
governo, dimenticando che 1’ 
unico giudice e responsabile 
per l’accetlazione o meno del 
comunisti al governo è solo 
il popolo Italiano e nessun 
altro. 

Un anno fa il nostro parti¬ 
to ha tenuto il suo X Con¬ 
gresso. Questo congresso era 
il 1° nella legalità dopo 27 
anni di attività clandestina. 
Le decisioni del congresso in¬ 
dicano con chiarezza il no¬ 
stro obiettivo strategico, ver¬ 
so la democrazia del popolo, 
verso il socialismo. 

Le decisioni del X Congres¬ 
so rafforzano il nostro par¬ 
tito nella sua lotta per la pa¬ 
co, l'tndlpendenza nazionale, 
la democrazia e la lotta con¬ 
tro 1 monopoli stranieri e no¬ 
strani. In questi pochi anni 
di attività legale, malgrado 
le difficoltà, il PC di Grecia 
è riuscito a concentrare in¬ 
torno a sè il IO per cento 
dell’elettorato greco e a con¬ 
fermarsi al Parlamento gre¬ 
co come terzo partito. Nelle 
elezioni amministrative ha 
guadagnato la fiducia di an¬ 


cor più grandi masse demo¬ 
cratiche eleggendo in più di 
35 città sindaci membri del 
partito comunista e facendo 
parte delia maggioranza nei 
più importanti municipi del 
Paese, eleggendo oltre 3.000 
tra consiglieri provinciali e 
regionali. . 

Questi successi si devono 
principalmente alla giusta 
strategia e tattica che ha de¬ 
lineato il X Congresso. Nel 
nostro Paese si sta svilup¬ 
pando con ritmi rapidi un mo¬ 
vimento popolare al pace che 
abbraccia tutta la Grecia. Sem¬ 
pre di più diversi strati di 
popolazione nel nostro Paese 
prendono coscienza che la pa¬ 
ce nel Mediterraneo si trova 
in pericolo, e anche che la 
questione della pace nel no¬ 
stro Paese è strettamente le¬ 
gata con l’indipendenza nazio¬ 
nale e con la democrazia. 

Le forze della pace in Gre¬ 
cia lottano con determinazio¬ 
ne per la diminuzione degli 
armamenti, contro la produ¬ 
zione e l’installazione In Eu¬ 
ropa della bomba N, per la 
distensione e la sicurezza, per 
l’applicazione delle decisioni 
degli accordi finali di Helsin¬ 
ki. 


L’eliminazione delle basi 
straniere dal nostro Paese è 
uno dei fondamentali obietti¬ 
vi del movimento di pace che 
si sta sviluppando nel nostro 
Paese. Strettamente legato al¬ 
la questione della pace, è an¬ 
che il problema di Cipro e 
dell’Egeo. Questi due focolai 
di tensione possono e devo¬ 
no essere, eliminati. Il PC di 
Grecia è convinto che l’uni¬ 
ca soluzione che corrisponde 
agli interessi del popolo ci¬ 
priota è l’applicazione delle 
decisioni .del .•Consiglio di si¬ 
curezza deirONU. La disputa 
per l’Egeo si può affrontare 
pacificamente fuori da ogni 
interferenza della NA’TO o de¬ 
gli americani, applicando i 
principi dell’accordo Anale di 
Helsinki. 

Il nostro partito apooggia la 
lotta del Paesi arabi, per una 
soluzione globale e giusta sul¬ 
la crisi medio-orientale, per 
l’immediato ritiro delle trup¬ 
pe israeliane da tutti 1 Pae¬ 
si occupati e per il ricono¬ 
scimento del diritto del po¬ 
polo palestinese a uno Stato 
indipendente. 

Crediamo che raccordo di 
Camp David Armato tra Israe¬ 
le ed Egitto danneggi gli in¬ 


teressi della pace e compli¬ 
chi ulteriormente la situazio¬ 
ne. 

Il nostro partito appoggia 
incondizionatamente la lotta 
dell’eroico popolo cileno con¬ 
tro la dittatura fascista di 
Plnochet. < 

La politica economica del 
governo greco è caratterizza¬ 
ta dalla tensione di una uni¬ 
laterale austerità valida solo 
per i lavoratori, mentre si 
concedono nuovi privilegi ai 
monopoli. Questa politica pro¬ 
voca l'energica reazione dei 
lavoratori, tanto nei paesi 
quanto nella città. Le lotte 
sotto forma di sciopero si svi¬ 
luppano e si estendono in 
sempre nuovi settori, mentre 
le mobilitazioni dei contadini 
per la difesa dei prezzi dei 
loro prodotti ha abbracciato 
la quasi totalità della popo¬ 
lazione agricola del Paese. 

Il governo per imporre la 
sua politica antipopolare ten¬ 
ta con ogni mezzo di indebo¬ 
lire prima di tutto il movi¬ 
mento sindacale, organizzan¬ 
do. tramite nropri agenti, con¬ 
gressi sindacali farsa. Contem¬ 
poraneamente, si manifesta 
una intensiAcazione dell’atti¬ 


vità degli elementi fascisti e 
della ex giunta militare, e si 
intensiAca la compagna anti¬ 
comunista da parte del go¬ 
verno legale, viene persegui¬ 
tata la « resistenza naziona¬ 
le » e i suol rappresentanti 
vengono picchiati nelle stra¬ 
de, impedendo loro di parte¬ 
cipare a ricorrenze naziona¬ 
li, come è successo il ‘25 mar¬ 
zo, quando il governo trami¬ 
te provocatori fascisti iia bru¬ 
talmente impedito agli uomi¬ 
ni della Resistenza di parte¬ 
cipare alla manire.stazionc. 
Contemporaneamente, tanto al 
Parlamento, quanto nella vi¬ 
ta pubblica, si fanno discri¬ 
minazioni contro il no.stro par¬ 
tito. Malgrado questi fatti, .si 
rafforza tra il popolo raspi- 
razione al cambiamento, e si 
segnano in varia misura im¬ 
portanti spostamenti a sini¬ 
stra e di segno progressista. 
La situazione attualo può es¬ 
sere affrontata con la colla¬ 
borazione di tutte le forae 
democratiche sulla baso di un 
programma minimo che po¬ 
trà dare uno sbocco demo¬ 
cratico, per sviluppare ima 


politica di autonomia nazio¬ 
nale, di democratizzazione o 
di miglioramento della vita 
del popolo. 

Il nostro partito come tut¬ 
ta l’umanità progressista ha 
seguito con preoccupazione e 
indignazione l’invaslono che 6 
stata attuata dai dirigenti di 
Pechino contro la Repubblica 
democratica del Vietnam. Noi 
come tutte le forzo paciflstc 
abbiamo condannato Tneondi- 
zionatamento questa invasione 
che mette in pericolo la paco 
mondiale. Esprimiamo l’ap¬ 
poggio incondizionato all'eroi¬ 
co popolo vietnamita e pre¬ 
tendiamo il totale ritiro del¬ 
le truppe cinesi dal suo ter¬ 
ritorio. 

Proiondi sono i legami di 
amicizia e solidarietà che u- 
ni.scono 1 nostri due popoli 
e l nostri due partiti. Siamo 
convinti che i nostri partiti 
continueranno il loro recipro¬ 
co scambio di esperienze o 
U) sviluppo dei legami che ci 
uniscono da lunghi omii di 
tradizione; di amicizia Inter- 
nazionallsla e di collaborazio- 




Colore semprevivo 

Il micruciraiitu X'i^iljni 
iiucrsicne hen tO.'-hUc al 
secondo, per ni.»riK'norc 
sempre perlcti.i 1 j qualn.i 
colore. 


Tutti i sistemi di sintonia 

l-.lcttrontca, aiitom.nk.i, 

,i [ini.TtM.ompiikr le leaioloeic 
piu .nanzjic Ji simonia creale 
da l'hilips per la miglior 
rue/ione dei colore 


Da 12 a 99 canali 

l'Iiilips peiis.i al lutiiro. e 
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11 più acquistato in Europa 

12 milioni di europei hanno 
scelto-il colore Philips, al cui 
suee’csso ui Italia contribuiscono 
18 nula lavoraton del Gruppo 
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La sentenza emessa dopo 20 ore di camera di consiglio 


Bilanci e « macchine comunali » / TORINO 


Filatelia 


Undici condanne al Recesso ai GAP 
Dkietto i proscHdtì a vario titolo 

N. 

Le pene più severe a Lazagno e Saba colpevoli di promozione di associazione sovversiva e a Curdo, Casaletti e Zuffada per l'evasione 
dal carcere di Casale - Irrisolti gli interrogativi più preoccupanti: il ruolo del $ID e lo spazio che in esso ebbe il teste>informatore Pisetta 


Il Comune fa ì conti 
con ì costi reali dei 
servizi ai cittadini 

Perfino un certificato anagrafico può diventare una sorpresa neile 
voci di bilancio - Anaiisi sulla produttività di ogni singolo atto 


Approvati 
i 24 valori 
dei 

«Castelli 
italiani > 


MILANO — Dopo quasi ven¬ 
ti oro di camera di consiglio, 
alle 6 del mattino di ieri, i 
giudici della prima Corte di 
I Assise hanno emesso la sen- 
- tenza per il processo GAP-Fel- 
- trlnolli. In totale i giudici han¬ 
no sentenziato undici condan¬ 
no, una in piti rispetto a quel¬ 
le chieste dal Puoblico mini¬ 
stero Guido Viola, però non 
discostandosi praticamente 
dalla quantificazione di pena 
proposta dalla pubblica accu¬ 
sa. I proscioglimenti la 
maggior parte dovuti all'appii- 
cazTone dell'amnistia per il 
reato di partecipazione ad as¬ 
sociazione sovversiva, alcuni 
all'applicazione della prescri¬ 
zione, altri decisi con formula 
dubitativa — sono stati di- 
ciotto. 

Alla lettura della sentenza 
solo uno degli imputati era 
presente; si tratta di Carlo 
Fioroni che è anche l'unico 
caso di condanna non previ¬ 
sto dal PM che aveva chiesto 
la applicazione dell'amnistia 
per il reato di ricettazione: 
i giudici hanno condannato 
Fioroni a quattro mesi, con¬ 
donati. applicando l'amnistia 
solo per l'accusa di partecl-. 
pazione ad associazione sov¬ 
versiva. 

Quali le pene principali? 

Per quanto riguarda 1 GAP, 
sorti dopo il 1969 attorno alla 
figura dell'editore Giangiaco- 
mo Feltrinelli, le pene piU al¬ 
to sono quelle per l'avvocato 
Giovambattista Lazagna e per 
Giuseppe Saba, entrambi di¬ 
chiarati colpevoli di promozio¬ 
ne dell'associazione sovversi¬ 
va e di detenzione di armi. 

I,azagna viene condannato a 
quattro anni e sei mesi di cui 
due condonati; Saba, cattura¬ 
to armi in pugno insieme a 
Viel nella « base » di via Su- 
biaco a 5 anni, di cui due 
condonati; Saba viene assol¬ 
to «per non avere commesso 
il fatto» dall'accusa di aver 
preso parto al minamento dei 
tralicci di Sagrate e di San 
Vito di Gaggiano. 

Le altre pene per l GAP so¬ 
no; tre anni e quattro mesi 
ad Augusto Viel e Giorgio Se¬ 
meria per detenzione di armi; 
tre anni per Enzo Fontana, 
due anni e otto mesi (di cui 
due condonati) per Umberto 
Farioli per deterusione di cari¬ 
catori e possesso di pubblica¬ 
zioni militari riservate. Assol¬ 
to con formula dubitativa dall' 
accusa di promozione dei GAP 
è Italo Saugo, amnistiato in¬ 
vece dal reato di partecipazio¬ 
ne ad associazione sovversiva 
per i GAP di Trento. Ugual¬ 
mente amnistiati per lo stesso 
reato sono Franco Marinoni, 
Verena Vogel, Giorgio Proilo, 
Giannetto Queiro, Giorgio 
Taiss, Enea Fanelli, Marco 
Galiuccio e il confidente dei 
servizi segreti Marco Pisetta. 
La prescrizione è stata appli¬ 
cata a favore di Vladimiro 
Zola accusato per il possesso 
di una noccoiiera tirapugni e 
di Giairo Daghini per il pos¬ 
sesso di uno stiletto. 

Per quanto riguarda gli al¬ 
tri episodi processuali uniti 
per connessione soggettiva, 
per il sequestro di Idalgo 
Macchiarini, dirigente delia 
SIEMENS fatto oggetto il 3 
marzo 1972 della prima azione 
punitiva delle BR, è stato con¬ 
dannato a quattro anni e sei 
mesi, di cui due condonati, 
Giacomo Cattaneo. 

Assoluzione con formula du¬ 
bitativa per due rapine, a Ter¬ 
gine e al COIN di Milano, i 
cui elementi di accusa prove¬ 
nivano solamente dalie dichia¬ 
razioni di Pisetta: insufflcien- 
za di prove, dunque, per Pie¬ 
tro Moriacchi, Heidi Peusch, 
Giorgio Taiss, Marinella Gas¬ 
sa, Luigi Sangermano. 

Infine l'episodio della fuga 
dal carcere « facile » di Casale 
Monferrato, episodio che sa¬ 


rebbe valsa la pena di affron¬ 
tare da solo per chiarire il 
torbido problema delle com¬ 
plicità ad altissimo livello ac¬ 
cordate alle BR. 

L'unificazione al processo 
GAP ha avuto come conse¬ 
guenza che della fuga di Ca¬ 
sale non si è parlato per nien¬ 
te. Per questa evasione, co¬ 
munque, tre sono state le con¬ 
danne (comprendenti anche 1 
reati di violenza, detenzione o 
porto di armi); sei anni cia¬ 
scuno per Renato Curdo, At¬ 
tilio Casaletti e Pierluigi Zuf¬ 
fada; un anno di condono è 
stato applicato solo agli ulti¬ 
mi due; amnistiate sono state 
le due guardie (Luigi Maron- 
giu e Pompeo Corelli) accu¬ 
sate di aver favorito l'evasio¬ 
ne per negligenza. 

Quale il giudizio che si può 
dare di questo processo? 

I contributi di verità deri¬ 
vanti dal dibattimento sono 
scarsissimi. L'elemento più ne¬ 
gativo da addebitarsi alla cor¬ 
te è quello di essersi tirata 
indietro laddove è emerso ma¬ 
croscopicamente l'intervento 
inquinante del SID nel 1972 su 
uno del principali elementi 
dell'accusa, su quel Marco Pi- 
setta confidente al soldo di 
polizia e carabinieri che ap- 

S are inserito, fin dall'Inizio, 
en addentro al GAP prima e 
alle BR poi. N 
I giudici avevano due stra¬ 
de da percorrere per cercare 
di fare luce: convocare 1 co¬ 
lonnelli Santoro e Pignatelli, 
e pretendere dai servizi se¬ 
greti la consegna di Pisetta, 
latitante da quando il SID 
provvide «a portarlo in luo¬ 
go sicuro ». Nessuna di queste 
due strade è stata imboccata, 
rendendo un pessimo servizio 
sia alla ricerca della verità 
sia all'improrogabile dovere 
di smantellare pericolosissimi 
coacervi eversivi ancora oggi 
operanti contro le istituzioni. 

Il secondo aspetto negativo 
riguarda la morte di Giangia- 
como Feltrinelli, ritrovato di¬ 
laniato il 14 marzo 1972 sotto 
il traliccio di Segrate. Nes¬ 
sun contributo si è tentato di 
apportare per spiegare quella 
morte che rimane ancora og¬ 
gi per certi versi oscura. 

Stranamente un coagulo di 
forze formalmente diverse ap¬ 
pare schierato a sostenere 
l’a incidente sul lavoro ». Do¬ 
po la frettolosa dichiarazione 
di Potere operaio a poche ore 
dal fatto, fu proprio Marco 
Pisetta, il confidente dei ser¬ 
vizi segreti, il primo a propa¬ 
lare al quattro venti la tesi 
deir« incidente ». Prontamente 
il SID fece sua la versione, ve¬ 
rosimilmente dopo averla pas¬ 
sata al suo agente. Si aggiun¬ 
sero poi le BR, prima con un' 
inchiesta incisa su nastro ri¬ 
trovata nella inesauribile ba¬ 
se di Robblano di Mediglia; 
poi, tre giorni fa ancora, con 
una dichiarazione letta in au¬ 
la. 

Ma contro tale versione sta 
la logica di alcuni fatti, che 
nessuno ha ancora spiegato; 
il minamento del traliccio di 
San Vito di Gaggiano esegui¬ 
to alla perfezione da un altro 
attentatore che agl con Fel¬ 
trinelli, ma con il chiaro sco¬ 
po di non giungere allo scop¬ 
pio; le cariche usate a Segra¬ 
te non in grado di far cade¬ 
re il traliccio; l'orologio-ffmer 
che provocò l'esplosione ap¬ 
prontato con una tecnica in¬ 
solita rispetto agli altri; la 
presenza sotto il traliccio di 
Segrete di persone mai identi¬ 
ficate che fuggirono, senza pre¬ 
occuparsi di fare sparire pro¬ 
ve compromettenti per l'orga¬ 
nizzazione, come per esempio 
il pullmino abbandonato poco 
distante e pieno di tracce ed 
elementi. 

Maurizio Michelini 



I ||U POTTAAAC r>A 1A JUIII lAPni canova — L'^AngtlIn» Lauro» (ntlla feto) non 4 eh» un rolitto, 

iW^ I lA^IvlC Iw dopo l'incandio cho l'ha totalmanta davaalata, ma 4 un ralUto «di 

lutto », In quanto 4 atticurala con I Lloydt di Londra par 12 milioni di dollari, aquivalanll a quati diaci miliardi di Uro. Ora cho i pataoge»ri 

o l'oqulpagqio tono in talvo ( I 285 uomini dall'oqulpaqglo arriveranno quatta mattina aito 8 aii'aaroporto romano di Ciampino; i patiaqgari, 
quali lutti itatunitonti, tono ttati tutti rimpatriati), la nava non 4 pKi cho un probloma burocratico: tar4 racuporala por ottoro motta in 
vondlta a poto: un rottamo. L'impravitia fino dolio nova ha porò aperto del problemi alla « Fratolil Cotta Armatori » di Genova: la motonave 
avrobbo dovuto compiara ancora duo crociere noi Caraibi, poi rientrare In Italia por compiorna altro 14 noi Maditorranoo. il probloma 4 ora 
come tostitulro la nave dittrutta, por far fronte agli Impegni atiunil dalla locietà coi croclorltti. Una pottibllltà tarobbo data dalla « Leonardo 
da Vinci », della Socioii Italia, in ditarmo in attota di compratori. Potrebbe «etere noleggiata in toititutlone della « Angelina Lauro », tem¬ 
pre che i noli risultino vantaggioii per la « Cotta ». 


Nella capitale il primo premio da trecento milioni 


Venduti n Roma, Livorno e Bori 
i biglietti milionari di Agnnno 

11 secondo c terzo premio ammontano rispettivamente a 150 e 175 
milioni - La serie c il numero dei biglietti vincitori degli altri premi . 


Morto ieri 
a Modena 
Mario Roncaglia 

Ckilpito da un male inesora¬ 
bile, è morto nella mattinata 
di ieri, presso 11 Policlinico di 
Modena, dov'era ricoverato da 
pochi giorni, il mercante d'ar¬ 
te Mario Roncaglia. 

Aveva 57 anni. La sua vita 
è stata interamente dedicata 
ad una intensa attività in fa-. 
vore della pittura e della scul¬ 
tura, .sulla base di una scelta 
illuminata di artisti della ter¬ 
za generazione del Novecen¬ 
to. italiani e stranieri. Vespi- 
gnani. Guerreschi, Ferronl, 
Perez, insieme con gli ameri¬ 
cani Gillesple, Mac Garell, e 
il francese Aillaud: sono so¬ 
prattutto questi i nomi che 
egli ha proposto con appas¬ 
sionata intelligenza nelle sue 
gallerie di Roma e di Milano, 
allargando la sua azione an¬ 
che oltre confine. 

In questo lavoro egli ha im¬ 
pegnato ogni sua energia, 
creando con gli artisti un rap¬ 
porto fnittuoso di collabora¬ 
zione e di intesa davvero ra¬ 
ro in questo diflScUe campo. 


Deltaplanista 
muore in 
allenamento 

TORINO — Un giovane di 26 
anni è morto ieri a Piossasco, 
una località della cintura to¬ 
rinese. sfracellandosi al suo¬ 
lo con il suo deltaplano, do¬ 
po im volo di alcune centinaia 
di metri. 

Elio Larlo, abitante a Susa 
in via Argenterà 21, era salito 
sul monte S. Giorgio, lancian¬ 
dosi da un'altura a strapiom¬ 
bo, ove si recano spesso i cul¬ 
tori di questo pericoloso 
sport. L'incidente è accaduto 
In fase di decollo; vuol per 
un errore di manovra, vuoi 
per il difettoso funzionamen¬ 
to del mezzo, il deltaplanista 
è precipitato quasi in linea 
retta, senza riuscire a ripren¬ 
dere quota. 

I soccorritori l'hanno trova¬ 
to già in fin di vita, ed a nul¬ 
la è valsa la corsa all'ospe¬ 
dale San Giuseppe di Orbas- 
sano. 


NAPOLI — I trecento milioni 
del Gran premio della Lotte¬ 
ria di Agnano sono andati al 
possessore del biglietto AG 
22760 venduto a Roma ed ab¬ 
binato al cavallo The Last 
Hurrah. I 150 milioni del se¬ 
condo premio sono andati al 
possessore del biglietto serie 
E 38319 venduto a Livorno ed 
abbinato al cavallo High 
Echelon. Il terzo premio di 
75 milioni è andato al pos¬ 
sessore del biglietto serie Z 
72543 venduto a Bari ed ab¬ 
binato a Delfo. 

Quindici milioni di premio 
andranno inoltre a ciascuno 
del seguenti biglietti abbinati 
agli altri 15 cavalli che han¬ 
no partecipato alle tre batte¬ 
rle del Gran premio: serie P 
numero 11802 venduto a Mila¬ 
no; AB 43117 Roma; AD 23558 
Roma; T 56796 Roma; AB 
61747 C^rta; O 8Q27D Vene¬ 
zia; T 77914 Padova; F 50384 
Taranto; U K234 Ancona; AD 
56635 Cremona; AA 56816 Pa¬ 
via; R 86068 Flerrara; AG 29849 
Roma; L 44163 Pisa; T 76064 
Padova. A Livorno è stato 
vend uto il biglietto serie AD 
72088 abbinato al cavallo Hur- 
go che non ha partecipato al¬ 
le batterie. 

Ecco infine l’elaico del 30 
biglietti vincitori dei premi 
di 5 milioni ciasetmo; A 08889 
Vercelli; A 16960 Roma; C 


37083 Latina; C 98198 Roma; 
E 60583 NapoU; F 18892 Roma; 
F 86553 BU&no; G 07355 Tera¬ 
mo; G 82039 Genova; G 87840 
Lucca; L 35957 Prosinone; M 
85731 Ferrara; M 90664 MUa- 
no; O 35402 Grosseto; Q 31225 
Catanzaro; R 59042 Roma; R 
90557 Milano; S 96210 Roma; 
T 09817 Reggio Emilia; T 
10193 Milano; T 15617 Roma; T 
31646 Como; U 06726 Potenza; 
U 27525 Venezia; U 47425 Sa¬ 
vona; V 16411 Roma; Z 67113 
Como; AA 26671 Roma; AA 
36192 Roma; AD 77443 Savona. 


Oggi a Roma 
il processo a 
Claadia Caputi 

ROfiCA — SimulaziODe di rea¬ 
le e calunnia: per ri^poiàiere 
di questi thie reati compari¬ 
rà in giudizio davanti al 
tribunale Claudia Caputi, la 
giovane che, doq;» essere sta¬ 
ta violentata da una quindici¬ 
na di giovani denunciò ima se¬ 
conda aggressione die però, 
r la magistratura, si sareb- 
inventata «per diventare 
il simbolo dell'oppressione 
nuBsdiile » come scrisse la dot¬ 
toressa Carnevale, il giudice 
che la rinviò a giudizio. 
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Concluso lo sciopero od ohronio 

Hostess e steward sono 
rìtomati al lavoro 

H CMdfate di letli hi già greMMndate ssife egitiiiMi 


Trogica rapina soholo sera o Torino 

Drogati i killer 
del negoziante? 

Hessn IìIHm: il draiff eri già stile icrsile to benca 


ROMA — E’ terminato ieri 
il lungo sciopero degli assi¬ 
stenti di volo e 11 traffico ae¬ 
reo deirAlitalia è ripreso nor¬ 
malmente. Fino al primo po¬ 
meriggio di ieri dall’aereopor- 
to di Plumictno sono pattiti 
tutti i voli nazionali e inter¬ 
nazionali programmati. 

Nel corso della settimana 
inizieranno le assemblee in¬ 
dette dal sindacato unitario 
anche in vista del referendum 
che dovrebbe tenersi a metà 
aprile, per sottoporre all’ap- 
provazione dei lavoratori il re¬ 
cente accordo con la compa¬ 
gnia di bandiera. 

Resta tuttavia l’incertezza 
sulle decisioni che potraiuio 

f (rendere gli assistenU di volo 
egati al comitato di lotta, 
promotore del lungo sciopero 
selvaggio. Sono state imatU 
annunciate nuove sospensioni 
improvvise dal lavoro, sempre 
per contestare i risultati rag- 
ghmti in sede di trattativa 
dalle confederazioni con l'Ali- 
talia. 

Nuovi problemi per il traf¬ 
fico aereo vengono anche dal- 
ragifazione in atto fino alla 


mezzanotte di mercoledì 4 da 
parte degli addetti alle radio- 
misure. Questo decisione è 
stato presa dalla FIPACCGIL 
e riguarda le linee gestite dal- 
l’ATI. Alla compagnia ^ ad¬ 
detti al controllo ddle radio- 
misure contestano il rifiuto 
opposto al riconoscimento gil^ 
ridico della loro posizione 
contrattuale. 

A più lunga scadenza con- 
seguenae più gravi potrebbe¬ 
ro invece derivare dalle mi¬ 
nacciate dimisaionl di una par¬ 
te del personale dell’aeronau- 
Uca militare cui compete il 
controllo dri traflko sui cieli 
«Mia penisola, investendo co¬ 
si Il traffico nuiooala e inter¬ 
nazionale. 

Secondo te prime notizie ol¬ 
tre la metà del controllori 
avrebbero depositato le pro¬ 
prie dimissioni dal servizio 
presso un notaio. In quanto, 
secondo quanto vten détto in 
un comunicato, «l’attuale st- 
tuBzione iiurldioD-normatlva 
non consente di assicurare il 
servizio stesso nel rispetto 
della tndiqpmaabUe sicuresza 
del traffico aereo». 


TWIINO — Potrebbero esse¬ 
re drogati, alla disperato ricer¬ 
ca di denaro per procurarsi la 
quotidiana dose di eroina, gli 
autori della tragica rapina di 
sabato sera, in cui ha perso 
la vita un negoaiante di 38 an¬ 
ni. La dinamica deU'ejfisodlo 
fa infatti ritenere che gli as¬ 
sassini abbiano agito in pre¬ 
da ad uno stato di grande ec¬ 
citazione. Non si spiega altri¬ 
menti perdib abbiano sparato 
improwisaroente contro una 
persona rUsarmato, per il sem¬ 
plice fatto die questi xxai ave¬ 
va denaro da consegnare loro. 

n sanguinooo episodio è se- 
caduto poco dopo te 20,30 nel¬ 
la macelteria di Giovanni Gal¬ 
lo, in via Lessona 37. Il com¬ 
merciante e la moglie si accin¬ 
gevano a difudere bottega, 
quando sono entrati due ^ 
vani armati e masefaezati 
Puntando te pistole hanno or¬ 
dinato di consegnare loro 1 
soldi, ma la r ip o sto è stato 
che n dMiaro era già stato 
versato in banca, alla cassa 
contiiiua. Sorpresi da quelle 
parole inattese, i banditi han¬ 
no fatto dtetrorront per al¬ 


lontanarsi, ma d'un tratto uno 
si è girato ed ha esploso un 
colpo- n Gallo, raggiunto alla 
testo si è accasciato al suolo, 
mentre i rapiiutori fuggivano 
a bordo di uiuk «mini», con 
cui erano girmti sul posto. Il 
macellalo è deceduto poche 
ore dopo all’ospedale Maria 
Vittorio. Lascia la iixtglte Ma¬ 
ria Teresa, 33 anni, e un 
bambino di 7. 


Grappi cfenhl pbatf : 

SCJIUfltl H ftoVMC 

FISA — Ndl’anMto delte in¬ 
dagini per l’attività di pre¬ 
sunti gruppi ovai sili pbnni, 
legate anche a quelle ralative 
airarresto a Panna di 4 gio¬ 
vani (due tedeschi e due Ita¬ 
liani condannati per deten- 
aione di armi ed e^>losivi),è 
stato scarcerato fl giovane stu¬ 
dente Fabriaio Filosa. 24 an¬ 
ni, di Aulla (Massa Carrara). 
Filosa era stato arrestato 



DALL'INVIATO 

TORINO — Quanto spende, e 
quanto produce, un Comune? 
Quanto costa un bambino al¬ 
la scuola materna o un cer¬ 
tificato rilasciato dall’anagra- 
fe? Quattro anni fa, con la 
Giunta di centro-sinistra, non 
sarebbe stato possibile nem¬ 
meno conoscere il disauanzo 
globale dell’Amministrazione 
comunale. Ora il bilancio co¬ 
munale, che è stato approva¬ 
to dalla maggioranza comu¬ 
nista e socialista, è diventato 
un fatto che i cittadini e gli 
amministratori possono com¬ 
prendere, e pertanto decidere. 

Per il 1979 il Comune di 
Torino prevede una spesa di 
442 miliardi, ed altrettanti in 
entrata, con un contributo 
dello Stato (legge 843 del ‘78) 
di 291 miliardi. 18 miliardi 
sono destinati alla scuola (40 
e 4 per cento in più rispet¬ 
to allo scorso anno), 11 mi¬ 
liardi all’assistenza sanitaria 
e sociale. Nel piano degli in¬ 
vestimenti 32 miliardi sono 
previsti per l’edilizia scola¬ 
stica, 12 per la casa, 22 per 
te manutenzioni straordinarie. 
Sono cifre che. per la loro 
entità, sono poco compren¬ 
sibili ad un lavoratore abitua¬ 
to ad amministrare ben al¬ 
tri bilanci. Per questo, a To¬ 
rino, la nuova Giunta ha av¬ 
viato, fino dai primi mesi di 
attività, un lavoro intenso per 
far comprendere ai cittadini 
come lavora, cosa costa e 
quanto produce la « macchi¬ 
na comunale », perché solo da 
una reale conoscenza può na¬ 
scere l’incentivo alla parte¬ 
cipazione. 

Bilancio e stralcio annuale 
del piano degli investimenti 
sono stati discussi nei quar¬ 
tieri, istituiti dall’Amministra¬ 
zione di sinistra nel 1976. fi* 
stato usato il termine € di¬ 
saggregazione > per indicare 
la suddivisione degli investì 
menti nei 23 quartieri esisten 
ti; una « disaggregazione > 
che ha però permesso ai cit¬ 
tadini di ogni zona della cit¬ 
tà di sapere quali opere, fra 
scuole, asili, verde pubblico, 
impianti sportivi, potranno es¬ 
sere costruite nel corso del¬ 
l’anno; e capire quali sono 
state le priorità adottate. Ai 
consiglieri di quartiere ed agli 
stessi consiglieri comunali è 
stata poi consegnata una «il¬ 
lustrazione tecnica » che per¬ 
mette di capire come si for¬ 
mino le oltre SCO pagine del 
bilancio 1979. 

« La spesa comunale — di¬ 
ce l’assessore al bilancio, il 
compagno Luigi Passoni — 
parte da una decisione inizia¬ 
le poi si disperde in mille 
canali, e chi prende la deci¬ 
sione non riesce a seguirne 
l’attuazione. Il nostro primo 
problema, appena formata la 
Giunta, è stato quello di ca¬ 
pire come venissero spesi i 
soldi, se i grossi investimen¬ 
ti che si facevano davano ri¬ 
sultati corrispondenti *. 

Per fare questo, per ottene¬ 
re questa conoscenza, la Giun¬ 
ta ha deciso l’attuazione dei 
tbilanci programma», che so¬ 
no stati avviati due anni fa 
ed ora permettono di ottene¬ 
re i primi risultati. 

- Il Comune di Torino ha 14 
mila dipendenti, ed è la se¬ 
conda € azienda » della cit¬ 
tà, dopo la FIAT. E’ appun¬ 
to da una ottica aziendale 
che si è affrontato il proble¬ 
ma della funzionalità della 
macchina comunale. Lo stu¬ 
dio, condotto da una équipe 
di docenti universitari e fun¬ 
zionari dell’Amministrazione, 
è partito dalla suddivisione 
in SO aree dell’attività comu¬ 
nale. Di ogni area (ad esem¬ 
pio scuole materne, viabili¬ 
tà, cultura, verde ecc.) è sta¬ 
to analizzato il costo unita¬ 
rio. neU’arco di un anno, ed 
U costo di ogni singolo ser¬ 
vizio (o prodotto), tenendo 
conto degli impianti, delle sfx- 
se di oersonale, del materia¬ 
le utilizzato ecc. 

Qualche esempio. Un bambi¬ 
no alla scuola materna co¬ 
munale (10035 iscritti con una 
spesa di 14.554 milioni) è co¬ 
stato lo scorso anno 1.451.000 
lire. Un bambino alla scui^ 
materna statale o convenzio¬ 
nata (per quanto riguarda t 
servizi o i contributi del Co¬ 
mune) è costato rispettiva¬ 
mente 752 mUa e 258 mila 
lire. 

Il verde pubblico: la manu¬ 
tenzione dei parchi è costa¬ 
ta (sempre in un anno) 312 
lire al metro quadrato, quel¬ 
la dei giardini 981 lire, quella 
détte muole spartHrafflco lire 
485. n verde sportivo è co¬ 
stato lire 1.217. 

I bikmei programma hanno 
studiato attentamente onche 
U funziommento interno del¬ 
la macclùna comunale, ana¬ 
lizzando la pnduttivUà di ogni 
singolo ufficio o servizio. Dal¬ 
le tebeUe die cont e ngono i 
risnttati dell’indagine, si può 
conoscere produUitfttà e co¬ 
sto di ogni singolo atto del- 
l’ammimstrazione. Ogni inter¬ 
vento (H medicina scolastica 
nei quartieri è costato lire 
1.942; ogni intervento detta 


équipe psicomedico-pedagogi- 
ca lire 67.570; ogni interven¬ 
to delle condotte mediche li¬ 
re 19.274. Una notifica presen¬ 
tata dai messi comunali co¬ 
sta lire 1.072 quando il mes¬ 
so trova l’interessato, e lire 
1.901 quando essa viene con¬ 
segnata a custodi 0 vicini. Non 
sono dati che vogliono soddi¬ 
sfare la curiosità, anche le¬ 
gittima. di chi dell’Ammini¬ 
strazione comunale conosce 
al massimo il numero di mi¬ 
liardi previsti in bilancio o 
il numero dei dipendenti. < So¬ 
no dati — dice l'assessore 
Passoni — che ci permettono 
in concreto di fare delle scel¬ 
te, perché permettono di muo¬ 
verci sulla base di una co¬ 
noscenza reale dei costi. Met¬ 
tono in evidenza, questi da¬ 
ti, anche le dis/unzioni esi¬ 
stenti. permettendoci di cor¬ 
reggerle ». 

In tutta la fase dell’analisi 
dei costi, l'indagine ha fatto 
perno su una figura nuova 
di dipendente comunale, il 
< responsabile di contabilità 
direzionale ». Sono SO, uno per 
ogni area, e sono diventati re¬ 
sponsabili dopo un corso te¬ 
nuto daH’équipe che dirige i 
bilanci programma. La stessa 
équipe (diretta dal prof. Vol- 
patto, docente di ragioneria 
pubblica all’univentità di To¬ 
rino e dal dottor Sbrana, ca¬ 
poripartizione della ragione¬ 
ria comunale) ha tenuto con¬ 
ferenze informative per ope¬ 
ratori ed incontri con capire¬ 
parto, capiufficio, e con la di¬ 
rigenza tecnicoamministra- 
tiva. 

< /I coinvolgimento dei la¬ 
voratori del Comune — dice 
l’assessore al personale, il 
compagno Ermanno Marchia¬ 
ro — non è stalo sempre fa¬ 
cile. perché la funzionalità 
colpisce le zone di incuria o 
di parassitismo. Con questo 
lavoro molti però hanno sco¬ 
perto un modo nuovo dì es¬ 
sere dipendenti comunali, di 
lavorare concretamente at¬ 
torno ad obiettivi e di avere 
la possibilità di raggiunger¬ 
li. Sono diventati funzionari 
di un’azienda, non più di un 
ente ». 

La gestione della fase di 
riorganizzazione dell’attività 
comunale farà perno, oltre 
che sui progetti dell’équipe 
(che entro l’anno sarà forma¬ 
ta esclusivamente da persona¬ 
le comunale) anche sulla fi¬ 
gura del « responsabile di 
obiettivo», che sarà presente 
in ogni settore o servizio del 
Comune. Nei « progetti di mi¬ 
glioramento » presentati dopo 
l’analisi dei costi vengono in¬ 
fatti indicati obiettivi preci¬ 
si. per una gestione del ser¬ 
vizio che sia la più economi¬ 
ca possibile e che dia il mag¬ 
gior risultato possibile. 

Vi saranno poi i responso 
bili di € nuclei operativi» e 
di < unità operative», per un 
collegamento diretto fra i di¬ 
versi settori e per evitare 
quella parcellizzazione che 
viene indicata come una del¬ 
le principali cause di disfun¬ 
zionalità. 

Per la preparazione del per¬ 
sonale. e per un recupero di 
professionalità, verranno or¬ 
ganizzati corsi finalizzati per 
settore. « E’ questa l’unica 
strada — dice l’assessore 
Marchiaro - per fare del- 
V Amministrazione comunale 
una macchina efficiente al 
servìzio della città ». 

Jenner Meletti 


Occupati 
(e sidiito 
sgomberati) 
due edifìci 
a Roma 

ROMA — Occupati, e su¬ 
bito sgombrati, due edi¬ 
fici disabitati. In entram¬ 
bi i casi lo sgombero si 
è svolto senza incidenti. 

II primo episodio è av¬ 
venuto la notte fra saba¬ 
to e domenica. Foco do¬ 
po mezzanotte, una tren¬ 
tina di famiglie ha occu¬ 
pa una palazzina di via 
Teulada, di proprietà del¬ 
la RAI. L’e&ficio. che è 
disabitato, dovrebbe ospi¬ 
tare nel prossimo autun¬ 
no gli uffici delia terza 
rete televisiva. Dopo aver 
trascorso la notte, sparsi 
nei ventitré appartamenti, 
gli occupcmti — tutti 
sfrattati e aderenti al «Co¬ 
mitato di lotta per la ca¬ 
sa» — sono stati invitati 
ad abbandonare rediflcio. 

Sempre nella notte è 
stato invaso uno stabite 
al quartiere Prenestino. 
Un centinaio di persone. 

— sembra in gran parte 
aderenti a Lotta Continua 

— ha fatto irruzione nel¬ 
lo stabile, e ha appeso 
alle finestre striscioni e 
bandiere. Anche in questo 
caso, doiM rintervento 
delia pollala gli occupanti 
hanno abbandonato gli 
appartamenti. 


La serie di uso corrente de¬ 
sta luiu a sostituire la serie 
« siracusana » attualmente in 
corso è ormai stata approva¬ 
ta nella sua composizione. Co¬ 
me da tempo è stato detto, 
i soggetti del francobolli del¬ 
la nuova serie saraimo i ca¬ 
stelli italiani. 

Viene ora resa nota la com¬ 
posizione delia serie che com¬ 
prenderà 24 valori, per un im¬ 
porto complessivo di 5.770 li¬ 
re. Nell'ordine. I castelli raf¬ 
figurati saranno i seguenti: 
5 lire, Castel Sant’Angelo (La¬ 
zio); 10 lire. Castello Sforze¬ 
sco (Lombardia); 20 lire, Ca¬ 
stel del Monte (Puglia); 40 li¬ 
re, Castello Ursino (Sicilia): 
50 lire. Rocca di Calaselo 
(Abruzzo): 60 lire, Castel San 
Mauro Forte (Basilicata); 70 
lire. Le Castella (Calabria); 
80 lire. Castello Aragonese 
(Campania); 85 lire. Castello 
di Ferrara (Emilia-Romagna); 
90 lire. Castello di Miramare 
(Friuli-Venezia Giulia); ido li¬ 
re, Rocca di Ostia (Lazio); 
120 lire, Castel Gavone (Li¬ 
guria); 160 lire, Castel Slr- 
miono (Lombardia); 170 lire, 
Castel Mondavlo (Marche); 
200 lire, Castel Cerro al Vol¬ 
turno (Molise); 220 lire. Ca¬ 
stello dì Ivrea (Piemonte); 300 
lire. Castello di Bari (Puglie); 
320 lire. Castello di Bosa (Sar¬ 
degna); 350 lire. Castello di 
Mussumeli (Sicilia); 400 lire, 
Castel di Prato (Toscana); 500 
lire. Castello di Rovereto 
(Trentino-Alto Adige); 520 li¬ 
re. Rocca di Assisi (Umbria); 
900 lire. Castello di Saint Pier¬ 
re (Valle d’Aosta); 1.000 lire, 
Castel di Montagnana (Ve¬ 
neto). 

Il formato di questi fran¬ 
cobolli sarà alquanto niaggio- 
re di quello dei francobolli 
della serie «siracusana», in 
modo da rendere abbastanza 
visibili i soggetti riprodotti. 
Le date di emissione saranno 
comunicate successivamente. 



PROGRAMMA DI S. MARI¬ 
NO — Dopo i francobolli per 
il centenario di Albert Ein¬ 
stein e l'« idea europea » e- 
messi il 29 marzo, le poste 
di San Marino comimicano di 
avere in programma le se¬ 
guenti emissioni: in luglio, 
una serie di cinque valori de¬ 
dicati ad altrettanti noti per¬ 
sonaggi della letteratura poli¬ 
ziesca. da Sherlock Holmes a 
Nero Wolfe e un valore per 
l'anmule torneo della bale¬ 
stra: in settembre, un franco¬ 
bollo dedicato allo sci nauti¬ 
co in occasione dei campiona¬ 
ti mondiali della specialità che 
si svolgeranno a Costelgandol- 
fo, una serie di cinque franco¬ 
bolli per l'anno internasiona- 
le del fanciullo e un franco¬ 
bollo per il congresso di sto¬ 
matologia che si svolgerà a 
San Marino. Dieci francobolli 
di propaganda ecologica costi¬ 
tuiranno la serie « Natura da 
salvare» in programma per 
ottobre. Infine, in dicembre 
saranno emessi tre francobol¬ 
li dedicati a De Chirico e una 
serie natalizia di quattro fran¬ 
cobolli. 

Nel complesso, il program¬ 
ma filatelico sanunarinese per 
il 1979 prevede dieci serie per 
un totale di 33 francobolli che 
avranno un valore facciale di 
4.410 lire. B* inoltre prevista 
remissione di sei cartoline. 

Il dato più notevole del pro¬ 
gramma per il 1979 è costitui¬ 
to dalla tenqtesUvltà con la 
quale esso è stato reso noto; 
non siamo ancora all'annun¬ 
cio anticipato di tutto il pro¬ 
gramma prima dell’inizio del¬ 
l’anno, ma un buon posso è 
stato fatto. Da notare aiKhe 
la decisione dei respon sa bili 
della politica filatelica samma¬ 
rinese di rMurre le tirature 
di 59-100.000 serie per emissio¬ 
ne. 

BOLLI SPECIALI E MANI¬ 
FESTAZIONI FIUfTELICHE 
— Nei giorni 7 e 8 aprile il 
Palazzo del Podestà e di Re 
Enzo di Bologna ospiterà la 
II Mostra-co n vegno filatelica 
e numismatica internasionale 
di primavera; sarà usato un 
bollo spedate. Dal 14 al 16 
aprile a Rapallo, neU’antico 
(fastello sul lungomare, si ter¬ 
rà la VII Mostra fllstelica te¬ 
matica « Città di Rapallo ». 
Nei locali della mostra fùn- 
ztonerà un servisio postale di¬ 
staccato dotato di bollo spe¬ 
date. A OsUgUa (Mantova), 
nella sede ddI’asOo comunale 
di via Bonaad, il 18 aprite sa¬ 
rà usato un bdio apedàte In 
occasione del III Convegno fi¬ 
latelico e numismatico, n 12 
aprile, a Metegnano (viale Pre- 
dabisai) una mootra fil a telica 
ricorderà l'a nni ve r sario della 
fondsskme ddia dttà di Me- 
legnano; nella sede della ma- 
nifestasloae tunslonerà unasr- 
vlzio postala dtetaccalo dota¬ 
to di bollo spedate. 

Giorgio Biomino 
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L’ayatollah annuncia alla radio l’esito pressoché unanime del referendum 



Con il voto popolare, che sancisce la vittoria della rivoluzione, la monarchia è stata «seppellita nella pattumiera della storia» - Folla festante 
nelle strade; oggi pellegrinaggio al cimitero dei martiri rivoluzionari . SI apre ora la fase costituente - Ancora scontri armati nel Turkmensciar 



GORBAO'E QABOOS — Un soldato govarnallvo punta II fucilo contro una automobllo ad un posto 
di blocco in una via di quatta cittadina dal nord-ast dall'Iran dova ti tono svolti scontri armati 
tra forra govarnative a uomini dallo tribù locali. 


Abbandonano 
il Cairo gli 
ambasciatori 
dei Paesi del 
mondo arabo 

IL CAIRO — GII ambasciato¬ 
ri dei Paesi arabi hanno co¬ 
minciato ièri a partire dal 
Cairo in attuazione del boi¬ 
cottaggio politico ed economi¬ 
co contro l’Egitto deciso dal¬ 
la conferenza di Baghdad dei 
ministri degli Esteri o dello 
Finanze del mondo arabo. A 
poche oro dalla conclusione 
della riunione di Baghdad han¬ 
no lasciato il Cairo rambascin- 
tore dell'Arabia Saudita o quel¬ 
lo della Tuni.sia. Li hanno se¬ 
guiti quelli del Kuwait e del 
Bahrein; sono attese le par¬ 
tenze di quelli del Qatar c 
degli Emirati arabi. 

La Giordania ha già ritira¬ 
to il suo ambasciatore o 1 
Paesi del « Fronte della fer¬ 
mezza» già dal, dicembre '77 
non hanno piu relazioni di¬ 
plomatiche con l'Egitto. Ri¬ 
marranno quindi aperte al 
Cairo solo, le ambasciate dell' 
Oman e del Sudan, gli unici 
Paesi arabi che non hanno 
partecipato alla conferenza 
di Baghdad. 

Il governo egiziano, trami¬ 
te una nota del ministero de¬ 
gli Esteri ha definito « ille¬ 
gale » la conferenza svoltasi 
a Baghdad e « nulle » lo de¬ 
cisioni prese. Non saranno le 
sanzioni decretate dagli altri 
Paesi della Lega, afferma la 
nota, ad indurre l'Egitto ad 
abbandonare « la strada del¬ 
la pace». 

Il primo ministro egiziano 
Mustafa Khalil ha intanto af¬ 
fermato che l'Egitto esamine¬ 
rà con calma le ripercussioni 
delle sanzioni prima di pro¬ 
nunciarsi al riguardo, u Dal 
modo con cui saranno appli¬ 
cate ci accorgeremo so sono 
vere o fittizie », ha anche det¬ 
to un alto funzionario egi¬ 
ziano. 

Una condanna della recente 
firma di una pace separata 
tra Egitto e Israele ò intanto 
venuta da 4 ex membri del 
Consiglio della rivoluziono o- 
gizlano. Si tratta di El Bag- 
dodi, Zacharia.. Mohieddin, 
Hussein Shafel e Kamal Ed- 
din Hussein, membri del 
gruppo di II liberi uillciall » 
che nel 1952 realizzò la rivolu¬ 
zione nasseriana. 

In una dichiarazione rila¬ 
sciata alle agenzie di stam¬ 
pa straniere al Cairo, l quat¬ 
tro affermano che « il trat¬ 
tato di pace rappresenta un 
regresso per l'Egitto, per la 
nazione araba, per il mondo 
islamico e per la causa pale¬ 
stinese». La dichiarazione af¬ 
ferma che « il popolo egizia¬ 
no è stato ingannato » ed e- 
sprime la certezza che Israe¬ 
le ■ farà di tutto per creare 
cavilli e non ritirarsi da tut¬ 
to il Slnai » e che all’Egitto 
il rimarrà una sovranità am¬ 
putata, bloccata e inesisten¬ 
te ». 

La direzione politica egizia¬ 
na, prosegue la dichiarazio¬ 
ne, « ha concluso raccordo 
con Israele proprio quando 
la rivoluzione iraniana appor¬ 
tava un nuovo peso alla nazio¬ 
ne araba e al mondo islami¬ 
co ». 

La dichiarazione afferma in¬ 
fine che « una soluzione equa 
e globale può soltanto avve¬ 
nire nel quadro della con¬ 
ferenza di Ginevra e con la 
formazione di un fronte ara¬ 
bo unito contro il nemico ». 

Il primo ministro israelia¬ 
no Manachem Begin è intan¬ 
to atteso oggi al Cairo per 
la prima visita ufficiale mai 
compiuta da un capo di go¬ 
verno dello Stato ebraico in 
un Paese arabo ma proprio 
nel momento del massimo 
isolamento dell’Egitto dal 
mondo arabo. A Gerusalem¬ 
me si erano ieri avute voci 
di una richiesta egiziana per 
un rinvio delia visita di Be- 
gln. Le voci sono state smen¬ 
tite dal portavoce del gover¬ 
no israeliano, Arye Naor. 

L’opinione pubblica egizia¬ 
na, secondo gli osservatori al 
Cairo, è comunque perplessa, 
e molti considerano prematu¬ 
ra la visita di Begin. Le stes¬ 
se autorità egiziane hanno fi¬ 
nora fatto di tutto, si rileva, 
per dare poco rilievo a que¬ 
sta visita. 


DALL'INVIATO 

TEHERAN - Il plebiscito si 
è concluso. L'Iran è ora, per 
acclamazione, una € repubbli¬ 
ca islamica », anzi € il gover¬ 
no di Allah », come ha dichia¬ 
rato l'ayatollah Khomeini. La 
percentuale dei « si » è stata 
altissima: il 98%. Pare sia 
altissima anche quella dei vo¬ 
tanti: alla radio si è detto 
che su 24 milioni ^di schede 
stampate ne sono state utiliz¬ 
zate 18 milioni; più pruden¬ 
te il vice primo ministro A- 
mir Entezam, che ha indica¬ 
to in una settimana il tempo 
necessario per conoscere il 
numero esatto, e quindi la 
percentuale, approssimativa 
che sia, di coloro che si sono 
recati realmente alle urne. 

Abbiamo chiesto un giudi¬ 
zio sul referendum ad uno dei 
cinque giuristi della commis¬ 
sione internazionale chiama¬ 
ta a verificare la legalità del 
voto. € Questo referendum — 
ci ha detto la signora Nicole 
Dreyfuss, francese — si è fat¬ 
to ali'aiierto, nella strada, co¬ 
me nella strada si era fatta 
la rivoluziono. Ritengo posi¬ 
tivo che il nuovo governo del¬ 
l’Iran ubbia .sentito il biso 
gno di una ratifica attraverso 
il voto popolare di un cambia¬ 
mento di regimo che non la¬ 
sciava comunque dubbi in via 
di fatto. Certo, la meccani¬ 
ca delle votazioni non ha cor¬ 
risposto a quelle che siamo 
abituati nei nostri Paesi. C‘ 
era la fretta, c'era la disa- 
bitudinc storica di un popola 
a libere elezioni ». 

Sulla ratifica popolare e sul 
suo esito incontestabile ha 
messo l’accento Khomeini nel¬ 
la dichiarazione sopra riferi¬ 
ta, che ò stata letta da un 
annunciatore della c voce del¬ 
la rivoluzione ». < Proclamo il 
primo aprile — ha detto l' 
ayatollah — giornata della Re¬ 
pubblica... Con il referendum 
abbiamo dato vita ad un go¬ 
verno di giustizia e rovescia¬ 
to, seppellendola nella pattu¬ 
miera della storia, la monar¬ 
chia » Khomeini ha fatto an¬ 
che un accenno alla tappa suc¬ 
cessiva, preannunciando pros¬ 
sime elezioni per l'Assemblea 
costituente, che dovrà vara¬ 
re la Costituzione della Repub¬ 
blica islamica.-Dopo il mes¬ 
saggio di Khomeini, molta 
gente si è riversata nella stra¬ 
de, gli automobilisti circola¬ 
vano con i fari accesi e suo¬ 
nando i clacson in segno di 
giubilo. 

Oggi sarà formalmente gior¬ 
no di festa: il tredicesimo 
giorno dell’anno nuovo. Un po’ 
come la nostra Pasqua e Pa- 
squetta: la prima occasione 
per respirare la primavera, 
fare una gita fuori porta. I 
cittadini di Teheran ne fa¬ 
ranno la festa della repubbli¬ 
ca, deiruscita dal lungo e 
buio inverno di una delle dit¬ 
tature più feroci che l’epoca 
contemporanea abbia cono¬ 
sciuto. Faranno la festa — 
per ricordare il sangue che 
è stato versato — andando 
in pellegrinaggio al cimitero 
di Behesht Zahra. 

Ma la festa non sarà solo 
turbata dal ricordo delle sof¬ 
ferenze passate e dal fatto 
che il raduno ha come meta 
un cimitero, sia pure un ci¬ 
mitero musulmano, e quindi 
con una mestizia diversa da 
quella dei nostri cimiferi del¬ 
la « morte occidentale ». Mano 
a mano che ci si accorge 
che con l’insurrezione la ri¬ 
voluzione non è finita, che si 
addensano le nubi delle con¬ 
traddizioni ereditate dal pas¬ 
sato. ben reali, ma su cui 
proprio per questo non man¬ 
ca di lavorare chi — dentro 
e fuori il Paese — non si ras¬ 
segna a rinunciare a quanto 
perduto a può definitivamen¬ 
te perdete, crescono anche le 
preoccupazioni. 

Nel Turkmensciar si com¬ 
batte ancora. Im rivolta ha 
radici reali e ha dimensioni 
di massa. E il fatto che ad 
innestarla siano stati certa¬ 
mente anche elementi di pro¬ 
vocazione. non ne diminuisce 
la gravità. Nel Kurdistan la 
protesta pare non abbia più 
una forma violenta, ma il 
problema storico di questa na¬ 


zione, da sempre oppressa e 
spezzettata in diversi Stati, 
resta. E mentre è ancora fre¬ 
sca l’emozione che ha susci¬ 
tato la protesta femminile, si 
accentuano le tensioni in altri 
campi della vita sociale, che 
rischiano di essere ancora più 
esplosive. Gli edili senza la¬ 
voro sono molte decine di 
migliaia e gli stanziamenti del 
nuovo governo non riescono, o 
difficilmente riusciranno, ad 
eguagliare in futuro la di¬ 
mensione che la possibilità di 
speculare aveva dato all’edi¬ 
lizia e di grandi lavori pub¬ 
blici. Le industrie minori, che 


NAIROBI — Il conflitto in U- 
ganda tra le forze fedeli a Idi 
Amin e gli insorti appoggiati 
dalla Tanzania sembra essere 
giunto a una svolta con l’inter¬ 
vento di importanti rinforzi 
militari da - parte della Li¬ 
bia in appoggio al Presidente 
ugandese. 

Ieri, altri seicento soldati 
libici sono giunti a Kampala, 
dopo l’invio, due giorni or so¬ 
no. di duemila paracadutisti 
provenienti da Tripoli. L'in¬ 
tervento delle truppe libiche 
avrebbe rovesciato le sorti del¬ 
la battaglia obbligando le for¬ 
ze della Tanzania a ritirarsi 
di dieci chilometri da Kampa¬ 
la. Tutte le Informazioni giun¬ 
te ieri a Nairobi concordava¬ 
no neH’indicare che la con¬ 
troffensiva attuata dalle trup- 


MAPUTO — Le dieci condan¬ 
ne a morte pronunciate saba¬ 
to a Maputo sono state im¬ 
mediatamente eseguite me¬ 
diante fucilazione. Lo annun¬ 
cia un comunicato ufficiale 
pubblicato ieri a Maputo. Le 
dieci persone — sette mozam¬ 
bicani, due rhodesiani ed un 
portoghese — erano state con¬ 
dannate a morte, per crimini 
di alto tradimento, spionag¬ 
gio, mercenarismo e terrori¬ 
smo. 

I due rhodesiani erano ac¬ 
cusati di spionaggio militare. 
Secondo l’accusa essi si era¬ 
no infiltrati in Mozambico sot¬ 
to la falsa identità di rifugia¬ 
ti, con il compito di localiz¬ 
zare i campi dei profughi del¬ 
lo Zimbabwe (Rhodesia), di 
caserme e postazioni militari 
mozambicane. Avrebbero do¬ 
vuto anche tentare di infiltrar¬ 
si nel Fronte patriottico del- 


contano già centinaia di mi¬ 
gliaia, forse milioni di disoc¬ 
cupati, rischiano di trovarsi 
tra qualche mese — se non si 
darà una virata — senza la 
possibilità di comprare le ma¬ 
terie prime di cui abbisogna¬ 
no all’estero. Nei ceti intel¬ 
lettuali serpeggia un forte 
malcontento per l’inevitabile 
spinta integralista determina¬ 
ta dalle caratteristiche di que¬ 
sta' rivoluzione fatta « in no¬ 
me di Allah ». L’inquadramen¬ 
to nella milizia rivoluzionaria 
e nei < comitati » del sottopro¬ 
letariato, dei tsenza scarpe » 
urbani, non basterà certo a 


pe libiche ha bloccato le for¬ 
ze anti-Amin, costrette a cede¬ 
re terreno dopo essere giunte, 
nei giorni scorsi, fino alla pe¬ 
riferia della capitale ugande- 
se. - 

Sull’arrivo dei nuovi soldati 
libici ha riferito ieri, in una 
corrispondenza da Kampala, 
l’inviato dei giornale belgra¬ 
dese Politika. , . ,,, 

Secondo gli osservatori, se 
l’arrivo dei libici ha dato un 
po’ di respiro ad Amin, ciò 
non ha tuttavia capovolto le 
sorti della guerra. Le truppe 
tanzaniane e gli insorti ugon- 
desl sarebbero attestati a Mpi- 
gi, villaggio collinare che di¬ 
sta 32 chilometri da Kampa¬ 
la. Ancora ieri, del resto, i 
mortai hanno ripreso a spa¬ 
rare dalle posizioni contrap- 


lo Zimbabwe. 'Tra le varie ac¬ 
cuse ai mozambicani, recluta¬ 
ti e addestrati come mercena¬ 
ri rhodesiani, vi è la parteci¬ 
pazione al massacro di Incho- 
pe, nel dicembre 1978, quan¬ 
do fu attaccato un autobus e 
vennero trucidati tutti i pas¬ 
seggeri, e al deragliamento 
nello stesso periodo di un tre¬ 
no sulla linea Beira-Chimoio 
che provocò la morte di 20 
mozambicani. Uno di essi a- 
vrebbe anche massacrato più 
di 50 contadini e rapito mol¬ 
te altre persone per ottenere 
informazioni. 

E’ stata questa la prima sen¬ 
tenza emessa dal tribunale mi¬ 
litare rivoluzionario dopo l’in¬ 
troduzione della pena di mor¬ 
te per i crimini contro ia si¬ 
curezza dello Stato decisa alla 
fine di feblHaio, in seguito al- 
rintensillcarsi degli attacchi 
armati rhodesiani. 


risolvere i problemi di questa 
vera e propria « nuova clas¬ 
se » creata dal regime dello 
scià e che ha reso incompri¬ 
mibili le contraddizioni dello 
sviluppo iraniano. B gli avvi¬ 
cendamenti di ogni giorno nel¬ 
le alte cariche dell’esercito, 
il fatto che tra le nuove forze 
armate — il cui compito isti¬ 
tuzionale dovrebbe limitarsi 
alla difesa dei confini della 
patria ^ e la polizia vera e 
propria si stia formando un 
« cuscinetto » rappresentato 
dalla nuova « guardia rivolu¬ 
zionaria » (70 mila uoìnini) 
in via di costituzione, non ba- 


poste da una parte e dall'al¬ 
tra dell’estrema periferia delia 
capitale ugandese. Il duello 
d’artiglieria, iniziato a mezzo¬ 
giorno, si è protratto per cir¬ 
ca un’ora. 

La radio libica ha intanto 
lanciato ieri un appello per 
a salvare i musulmani in Ugan¬ 
da vittime delle forze di inva¬ 
sione tanzaniane». L'emitten¬ 
te libica ha affermato che «dal¬ 
le informazioni provenienti 
dalle zone ugandesl dove si 
combatte risulta che l’attacco 
delle forze tanzaniane d'inva¬ 
sione ha come obiettivo prin¬ 
cipale di colpire i musulmani 
nella loro vita e nei loro be¬ 
ni ». La radio Ubica ha ag¬ 
giunto che K le stesse informa¬ 
zioni lasciano prevedere che 
se non vi sarà un intervento 
per salvare questi musulma¬ 
ni dalia sorte che li attende, 
la loro situazione non farà 
che peggiorare di ora in ora ». 
La radio di Tripoli non ha 
tuttavia menzionato l’Interven¬ 
to di truppe libiche in Uganda 
per sostenere il Presidente 
Amin. 

Il «Pronte nazionale di li¬ 
berazione dell'Uganda », che 
raggruppa gli oppostiori di 
Amin, ha dato ieri una ver¬ 
sione diversa delle operazioni 
militari intorno alla capitale. 
In una nota diramata a Dar 
Es Salaam, il FNLU, ha nega¬ 
to che i suol uomini siano sta¬ 
ti costretti a ritirarsi ed ha 
preannunciato un nuovo attac¬ 
co contro l’esercito di Amin. 
« I soldati tanzaniani e gli 
esuli — afferma la nota — 
non hanno ceduto un solo 
centimetro di territorio ». e 
aggiunge che è soltanto «que¬ 
stione di tempo decidere quan¬ 
do iniziare l’attacco contro 
Kampala ed Entebbe ». 

Fónti attendibili da Nairobi 
hanno affermato che il primo 
ministro della Tanzania Ed¬ 
ward Sokoine si è recato Ie¬ 
ri in Kenya per cercare di 
convincere il Presidente Daniel 
Arap Moi a impedire lo scalo 
in Kenya di aerei Ubici. 

Da parte del Kenya, è stato 
ieri smentito che aerei mili¬ 
tari libici abbiano fatto sca¬ 
lo in territorio kenyano. 


siano a econpiurare del tutto 
il pericolo che in futuro l’ap- 
ixìrato militare finisca col tro¬ 
vare un proprio ruolo in una 
soluzione repressiva di certe 
contraddizioni (vedi il caso 
delle rivolte « atifonomtsft- 
che »). 

La coscienza di tutto que- 
.sto è forte. Tra la gente che 
si incontra per strada, tra i 
compagni di viaggio occasio¬ 
nali sui taxi, tra gli amici che 
rivediamo a distanza di un 
mese e mezzo, non c’è più l’ 
unanimità ostinata e fiducio¬ 
sa dei giorni in cui le trup¬ 
pe dello scià massacravano 
per le strade, né l’entusiasmo 
incondizionato dei giorni ecce¬ 
zionali dell’insurrezione. Non 
solo tra i « laici », ma neppu¬ 
re tra gli stessi amici < isla¬ 
mici », che avevano preso le 
armi e combattuto e che non 
ci nascondono le loro preoccu¬ 
pazioni quando li riabbraccia¬ 
mo. 

Basterà il «governo di Al¬ 
lah » a risolvere tutto questo, 
a contenere le contraddizioni? 
Possiamo solo dire che non 
necessariamente sarà questo 
fatto — l’aggettivo « islamica » 
ormai legato alla nuova repub¬ 
blica a impedirne una solu¬ 
zione in direzione del progres¬ 
so, della democrazia e della 
piena indipendenza nazionale. 
Purché non contraddica quella 
unità straordinaria che ha re¬ 
so possibile l’abbattimento del 
regime e le aspirazioni pro¬ 
fonde di un popolo che .si af¬ 
faccia a respirare la libertà 
dopo decenni trascorsi nel buio 
e nel chiuso della dittatura. 

Siegmund Ginzberg 


PECHINO — Il « muro della 
democrazia » 6 stato rispar¬ 
miato dai getti d’acqua a gran¬ 
de pressione che sabato not¬ 
te hanno eliminato lungo le 
strade di Pechino tutti i dazì- 
bao (giornali murali dai gran¬ 
di caratteri) e gli altri mani¬ 
festi affissi in luoghi non au¬ 
torizzati dalle nuove norme 
municipali. 

Promulgate sabato dal co¬ 
mitato rivoluzionario della ca¬ 
pitale, le norme pongono li¬ 
miti rigorosi sia ai luoghi d’ 
affissione sia al contenuto del 
dazlbao (che per esempio non 
devono essere « contrari al so¬ 
cialismo, alla dittatura del 
proletariato, alla direzione del 
Partito comunista»). 

Davanti al « muro della de 
mocrazia ». nel quartiere di 
Xidan, centinaia di persone 
continuavano ieri ad aUolIarsi 
davanti ai manifesti. Tra que¬ 
sti è comparso finora soltan¬ 
to un foglio di protesta con¬ 
tro la circolare municipale, 
che conferisce alla polizia più 
ampi poteri per « assicurare 
la tranquillità politica nella 
capitale »: in particolare in¬ 
viando a una non meglio pre¬ 
cisata a rieducazione attraver¬ 
so il lavoro » i presunti tra¬ 
sgressori delle nuove norme. 

Secondo alcune fonti — af¬ 
ferma l’ANSA — la polizia a- 
vrebbe già prelevato giovedì 
scorso il responsabile di un 
« giornale delle masse » che 
quattro giorni prima aveva 
violentemente attaccato il vi¬ 
ceprimo ministro Deng Xiao- 
plng. 

Stando alle stesse fonti, si 
tratta di Wei Jingsbeng, espo¬ 
nente di « Ricerca », una del¬ 
le principali associazioni ani¬ 
matrici del « movimento de¬ 
mocratico ». 


Londra: sondaggi 
elettorali 
favorevoli 
ai conservatori 

LONDRA — Secondo un son¬ 
daggio elettorale effettuato 
da un istituto specializzato, 
1 conservatori vinceranno lo 
elezioni generali del 3 mag¬ 
gio in Gran Bretagna con¬ 
quistando una maggioranza di 
100 seggi al Comuni, ma una 
gran parte degli elettori ri¬ 
tiene che il dimissionarlo pre¬ 
mier laburista James Calla- 
ghan sia un primo ministro 
migliore della leader dell’op¬ 
posizione, Margaret Thatcher. 

II sondaggio ò stato effet¬ 
tuato dairistituto « Marplan » 
per conto di un programma 
televisivo in cento circoscri¬ 
zioni elettorali dove più e- 
quilibrati sono i rapporti di 
forza tra laburisti e conser¬ 
vatori. 

I risultati del sondaggio in¬ 
dicano che i conservatori n- 
vrebbero oggi un vantaggio 
del 15 per cento sul laburisti. 

L’ex leader del Partito li¬ 
berale britannico. Jeremy 
Thorpe, imputato di complot¬ 
to 0 istigazione al delitto noi 
confronti di un ex modello 
fotografico con cui avrebbe 
intrecciato una relaziono o- 
mosessuale alcuni anni fa, ha 
« accettato » di riprcsentarsi 
candidato del proprio partito 
alle elezioni generali del 3 
maggio prossimo in Gran Bre¬ 
tagna. 

II processo penale a suo 
carico dovrebbe aver inizio 
airoid Bailey di Londra il 30 
aprile, dunque tre giorni pri¬ 
ma delle elezioni, ma egli 
chiederà al 'Tribunale un rin¬ 
vio. 


Dal canto suo, il Quotidia¬ 
no di Pechino insiste nella 
condanna di coloro che non 
fanno distinzione tra « demo¬ 
crazia borghese » e « democra¬ 
zia socialista». 

Sono criticati in particola¬ 
re «alcuni giovani i quali ri¬ 
tengono che la democrazia 
borghese non abbia limiti e 
che anche la democrazia so¬ 
cialista debba essere (atta in 
questa maniera, senza alcun 
limite o restrizione ». « In 
realtà si tratta totalmente di 
un ingenuo malinteso», scri¬ 
ve il giornale, spiegando che 
la « democrazia borghese » ha 
« chiarissime limitazioni », 
mentre quella socialista « è la 
più vasta della storia». 

Il Quotidiano del popolo e 
il quotidiano Chiarezza insi¬ 
stono suH’importanza della 
« stabilità e unità » e deir« e- 
ducazione ideologica », special- 
mente per quanto riguarda i 
giovani. 

« L’interesse personale e il 
futuro di ogni membro della 
società sono strettamente le¬ 
gati con quelli dell’intera po¬ 
polazione », scrive Chiarezza, 
aggiungendo: «Questo richiede 
dal popolo un alto senso di 
consapevolezza politica e di 
rigorosa disciplina, in modo 
da portare avanti la produzio¬ 
ne socialista su vasta scala a 
un passo unificato». 

Da s^nalare infine che il 
vicepresidente del PC Wang 
Dongxing è ricomparso in 
pubblico per la prima volta 
dopo diversi mesi. Il Quoti¬ 
diano del popolo precisa che 
Wang Dongxing ha partecipa¬ 
to sabato a una cerimonia fu¬ 
nebre in commemorazione del 
sindacalista Ma (Jhungu. 


Per sostenere il presidente idi Amin 

Paracadutisti Kbid mtervengono in Uganda 

Lo truppe ' tanzaniane e gli insorti ugandesi sarebbero stati costretti a ritirarsi di dieci chilometri 

• * , • t 

À Pechino norme 
restrittive sui «dazibao:^ 


Contro mercenari rhodesiani 


Eseguite a Maputo 
10 condanne a morte 


NON LI HAI? 

li avrai ! 


CAPELU? 


è incorporeo, segue 
scrupolosamente la struttura della 
zona da infoltire. Avrai il piacere di 
paaaartl la mano tra I capalli 
perchè non ha spessore e non si 
avvertono corpi estranei (tocchi la 
tua cute). I capelli sono filo a filo 
inclinati così come lo sono in natura. 

Avrai il piacer# di cambiar# 
pettinatiira quando vorrai, con o senza 
riga e dire tran quillam ente che hai 
un infoitimento iBBinil perchè è 
insospettabife e nessuno tì crederà 

Italiane 

N. telefono Rmm 8449091 
272940 Fkifiit 287359 
656124 suviM 550375 
232059 TtriM 511664 

30670 N«fdi 324065 AK.mAnH 
CHiufi 668S50 SfMfi 233033 ™ 



LI HAI? 

li vuoi ben conservare? 

i componenti che le danno vita sono 
combinati al momento; per questo mantiene il 
potere attivo al 100%. E* formulata secondo le tue 
particoleri eaHienze. Moltissime sono le anomalie 
e tutte diverse tra loro, quindi 
il vantaggio di un trattamento 
a pe emeo a pefwnaNzzalo. Se vuoi 
dare il giusto equilibrio ai tuoi 
capelli, secchi o stanchi, fragtii o 
inconsistenti e combattere 
efficacemente grasso a forfora, 
alcune tra le cause della caduta 
dei capelli, il tuo trattamento 
è| 


mimlwr 


I 
I 

2 - Mitofio - tal. 272940 I 
_ I 


cognome 


nome 


in4irì<io 


ciRà 




sono marchi registrati di esclusiva proprietà rrXnf Diffidate dalle imrtaaioni. 


Ancora attentati nel Noni Manda 
Misure di emergenza in InghilterTa 


LONDRA — Le ricerche per 
Individuare gli autori deirat- 
tentato che venerdì ha provo¬ 
cato la morte del deputato 
conaervatore Alrey Neave 
continuano aHannosamente 
ed inteneamente a Londra ed 
in tutto il Regno Unito, finora 
senza alcun risultato. Neave 
era il e ministro ombra» del 
partito conservatore per ITr- 
landa del Nord. 

Membri dei governo e dei 
servizi di sicurezza hanno 
espresso gravi preoccupazioni 
per la prospettiva, che amia- 
re ora molto realistica, di una 
offensiva terroristica in occa¬ 
sione delie elezioni generali 
del 3 maggio prossinx). 

L’IRA Provtsional, nei mesi 
scorsi, ha più volte avvertito 
che durante le elezioni di 
quest’anno avrebbe compiuto 
u: a serie di attacchi nel ter¬ 


ritorio metropolitano britan¬ 
nico per « ricordare » ad elet¬ 
tori e uomini politici il pro¬ 
blema dell’Ulster. 

Il ministro dell'Interno, 
Merlyn Rees, ha confermato 
sabato che t’attentato può es¬ 
sere il segnale d’inizio di una 
serie di atti terroristici con¬ 
tro i maggiori esponenti po¬ 
litici delfine. Egli ha fatto 
rilevare che le mùure di si¬ 
curezza per protemre questi 
ultimi saranno ramrzate. 

Alcuni gtomali rivelano di 
aver avvertito Scotland Yard 
e altri organtami di sicurezza 
deillmmlnente attentato con¬ 
tro Neave. Il New of thè 
World sostiene di aver infor¬ 
mato la polizia due settimane 
fa deiresiatensa di una ■ Usta 
della morte » che comprende¬ 
va anche il nome del deputato 
Airey Neave. Il Sunday Mir¬ 


rar scrive di aver addirittura 
avvertito Scotland Yard del¬ 
l’attentato a Neave poche ore 
prima che avvenisse. 

Scotland Yard ha recisa- 
merde smentito di aver rice¬ 
vuto tali informazioni. Alcuni 
deputati ai (^muni hanno 
chiesto al ministro dellTnter- 
no, Rees, l’apertura di un’in¬ 
chiesta. 

n palazzo di Westminster, 
sede del Parlamento, nel cui 
parcheggio è avvenuto l’atten- 
tato, è chiuso al pubblico. 

Le minacce dellTRA Provi¬ 
sionai di intensifteare gli at¬ 
tentati in occasione delle ele¬ 
zioni geneimli sembra trovare 
una conferma nell’esplosione, 
avvenuta ieri nel centro della 
cittadina di OnUHm, neimi- 
ster. di un’automobile carica 
di dinamite. Sono rimasti fe¬ 
riti un poliziotto e due civili. 


I . t 

Leggi 

eamtmtti 

filo diretto con i lavm’atfM’i 

Permessi di «paternità» 
e lavoratrici autonome 


Cari compagni, 
desidero sapere se a un la¬ 
voratore, dipendente di ente 
pubblico, spella raspellatim 
« post-partum » prevista dalla 
legge 9 dicembre 1977 n. 903, 
nel caso in cui la moglie sia 
titolare di esercizio com¬ 
merciale. 

ITAm COMETTI 
(Romano di Lombardia) 


Chiariamo anzitutto 1 termi¬ 
ni della questione; a) la leg¬ 
ge sulle lavoratrici madri di¬ 
spone che la lavoratrice, ol¬ 
tre aU’obbligo di astenersi 
dal lavoro per un periodo Im¬ 
mediatamente precedente e 
successivo al parto, ha an¬ 
che il diritto di astenersi dal 
lavoro nel caso di malattia 
del figlio (sino a 3 anni di 
età) o per un periodo di 6 
mesi, detto di aspettativa fa¬ 
coltativa, da usufruire dopo 
quello di astensione obbliga¬ 
toria, chiaramente finalizzato 
ft facilitare Tlnserimento del 
neonato nel nucleo familiare; 
b) la legge sulla parità uomo- 
donna nel lavoro del dicem¬ 
bre 1977 ha. tra l’altro, isti¬ 
tuito 1 cosiddetti permessi di 
paternità, ha esteso cloò an¬ 
che al padre il diritto di a- 
stcnersi dal lavoro, in sosti¬ 
tuzione della madre, durante 
la malattia del figlio o per 
il periodo di aspettativa, al¬ 
lo scopo di ripartire In egual 
misura su entrambi i genito¬ 
ri l’onere deU'educazione e 
dell’assistenza dei figli e quin¬ 
di di tutelare e promuovere, 
anche in questo modo, il la¬ 
voro e la professionalità del¬ 
la donna. 

Non c’è dubbio che si trat¬ 
ta di uno degli interventi più 
significativi della legge di pa¬ 
rità non soltanto perchè ten¬ 
de ad alTormare l’iiguaglian- 
za tra 1 due sessi rispetto al 
lavoro ma anche e soprattut¬ 
to perchè promuove quel mu¬ 
tamento .sul piano ideale e 
culturale senza 1 quali l’ugua¬ 
glianza resta nè più nè meno 
che una allermazione di prin¬ 
cipio. Stando alla lettera del¬ 
la legge, peraltro, la disposi¬ 
zione sui permessi di pater¬ 
nità si riferisce al solo caso 
che ombedue i coniugi siano 
lavoratori subordinati. Tanto 
è vero che 11 padre, per aste¬ 
nersi dal lavoro, in alterna¬ 
tiva alla madre, deve esibire 
al proprio datore di lavoro 
una dichiarazione, del datore 
di lavoro della sua compo- 
gna, dalla quale risulti che es¬ 
sa rinuncia alla possibilità di 
starsene a casa per accudire 
al figlio, appunto perchè a 
ciò provvedera l’altro coniuge. 
Dunque, qualora invece la 
donna svolga un’attività auto¬ 
noma, appunto, ad esemplo, 
come titolare di esercizio 
commerciale, restando nei 
limiti della formulazione let¬ 
terale della norma, si dovreb¬ 
be ritenere che non è appli¬ 
cabile il sistema di permessi 
di paternità e pertanto che In 
questo caso non c’è il diritto 
del lavoratore di astenersi 
dal lavoro per sostituire il 
coniuge nelTassistenza del fi¬ 
glio. 

Si è tuttavia convinti che 
una soluzione opposta potreb¬ 
be essere sostenuta con pie¬ 
na ragione. Anzitutto perchè 
il senso e la portata della 
legge non può considerarsi 
soltanto quello che risulta da 
quanto vi sta scritto ma an¬ 
che e soprattutto quello più 
coerente con le finalità e gli 
obiettivi che la stessa leggo 
vuole realizzare. Allora su 
questo piano non c’è dubbio 
che la legge di parità è un 
provvedimento che, per da¬ 
re concretezza a precise diret¬ 
tive costituzionali, ha voluto 
promuovere e garantire le più 
ampie opportunità e possibi¬ 
lità di lavoro, in quanto tale, 
per la donna; basti pensare, 
tra l’altro, al preciso intento 
di elevare gli indici di pro¬ 
fessionalità del lavoro femmi¬ 
nile, espresso nella legge in 
questione, la cui 'utilizzazio¬ 
ne non è necessariamente de¬ 
stinata al solo lavoro subor¬ 
dinato. 

Sembra dunque lecito rite¬ 
nere che alcuni degli stru¬ 
menti individuati dal legisla¬ 
tore per sostenere il lavoro 
della donna, tra 1 quali cer¬ 
to anche i Rimessi di pater¬ 
nità, quando non sono inevi¬ 
tabilmente e oggettivamente 
legati aU’esistenza di un la¬ 
voro subordinato, possono es¬ 
sere estesi anche a beneficio 
delle lavoratrici autonome. 
D’altra parte è certo preferi¬ 
bile e coerente con le finali¬ 
tà della legge quella interpre¬ 
tazione che evita diversità di 
trattamento tra le diverse ca¬ 
tegorie di lavoratrici — quel¬ 
le autonome e quelle subor¬ 
dinate — e che serve perciò 
a sostenere il lavoro femmi¬ 
nile indipendentemente dagli 
schemi formali e giuridici 
di volta in volta viene ad as¬ 
sumere (ovviamente sempre 
che si resti neU’area del la¬ 
voro regolare). 

E non ci nascondiamo che 
questa soluzione ha qualche 
rischio rispetto ai fini veri 
della legge di parità, ma si è 
anche convinti che esso jx»sa 
essere superato con sufficien¬ 
te sicurezza. Il problema k 
che, quando il lavoro della 
donna è autonomo, in qualche 
caso si potrebbe (are uso dei 
permessi di paternità da par¬ 
te del coniuge, non per sosti¬ 
tuirla nelle Inoombenze ver¬ 
so il Aglio ma per altri sco¬ 
pi od impegni. Ma allora, se 
il problema è quello del con¬ 
trollo, nulla impedisce che 
esso possa essere legittima¬ 
mente svolto In una duplice 
direzione: da parte del dato¬ 
re di lavoro del lavoratore 
per veriAcare la continuità 
della professione abitualmen¬ 
te svolta dalla moglie del suo 
dipendente; e da parte dall’ 


INAM nel confronti del lavo¬ 
ratore medesimo come condi¬ 
zione per erogare a suo favo¬ 
re le prestazioni economiche 
assicurate alle lavoratrici ma¬ 
dri ed esteso al marito dalla 
legge sulla parità. 

Semmai dubbi e perplessi¬ 
tà sorgono per altro e cioè 
per il fatto che troppo spes¬ 
so, come anche in questo ca¬ 
so, i problemi sul lavoro del¬ 
le donne continuano ad esse¬ 
re proposti dagli uomini an¬ 
ziché dalle dirette interessato. 


La tutela dei 
lavoratori 
che ricoprono 
cariche sindacali 

Cara Unità, 

gradirei molto saper qiian- 
t’è la durata delta tutela sin¬ 
dacale per un componente del 
Cd A e/o RSA (settore com 
mercio) dimissionario. 

In attesa, ringraziando an¬ 
ticipatamente, cordialmente 
saluto. 

ANNA BARTOLUCCI 
(Milano) 


L’art. 22 delia legge 20 
maggio 1970 n. 300 (Statuto 
del lavoratori) prevede e- 
spressamente che la specia¬ 
le tutela accordata, In tema 
di licenziamenti (più agevolo 
e intensa repressione della 
violazione delle norme protet¬ 
tive) e di trasferimenti (su¬ 
bordinati al previo nulla osta 
delle associazioni sindacali di 
appartenenza), ai dipendenti 
che ricoprono determinato ca¬ 
riche sindacali, dura, dopo 
che la carica è cessata, sino 
alla fine dell’anno solare suc¬ 
cessivo a quello in cui si è 
verificata la cessazione. Quin¬ 
di, per fare un esempio, se 
la cessazione è avvenuta il 
lo gennaio 1979, ia tutela si 
protrae lino al 31 dicembre 
1980. Poiché ia leggo non di¬ 
stingue fra le varie ipotesi 
di cessazione, la regola espo¬ 
sta vale anche nel caso di di¬ 
missioni dell’esponente sinda¬ 
calo. 

In relazione alla lornuilazio- 
ne del quesito, che fa gene¬ 
rico riferimento al « compo¬ 
nente del CdA e/o RSA », ap¬ 
pare utile precisare che la 
tutela I statutaria si applica 
(oltre che ai membri delle 
commissioni interne) ai soli 
« dirigenti » delle rappresen¬ 
tanze sindacali aziendali. Na¬ 
turalmente la funzione diri¬ 
genziale del componente va 
individuata alla stregua delle 
norme interne delle stesse 
rappresentanze o dei sindaca¬ 
ti nel cui ambito esse sono 
costituite. Generalmente si ri¬ 
tiene anche necessaria la pre¬ 
via comunicazione al datore 
di lavoro dei componenti che 
sono investiti di tale funzio¬ 
ne. In particolare, per quan¬ 
to riguarda il settore del com¬ 
mercio, l’art. 114 del relativo 
Contratto collettivo nazionale 
di lavoro del 25 settembre 
1976 prevede che 1 componen¬ 
ti delle RSA sono da consi¬ 
derarsi « dirigenti sindacali » 
quando risultino regolarmen¬ 
te eletti tali. In base alle nor¬ 
me statutarie delle organizza¬ 
zioni sindacali del settore, e 
impone che l'elezione stessa 
sia comunicata per iscritto 
con lettera raccomandata al¬ 
la ditta e alla rispettiva orga¬ 
nizzazione di datori di lavo¬ 
ro. 

Quanto ai Consigli di dele¬ 
gati d'azienda, la disciplina 
legale sulla tutela sindacale 
non li contempla espressa- 
mente. Non si può tuttavia 
dubitare che. ai fini della ap¬ 
plicabilità della medesima, es¬ 
si debbano considerarsi alla 
stregua di vere e pro¬ 
prie rappresentanze sinda¬ 
cali aziendali (con con¬ 
seguente pari tutela sin¬ 
dacale per i loro dirigenti) 
quando le associazioni sinda¬ 
cali individuate nell’art. 19 
dello Statuto del lavoratori 
(e cioè quelle aderenti alle 
confederazioni maggiormente 
rappresentative sui piano na¬ 
zionale ovvero quelle firma¬ 
tarie di contralti collettivi na¬ 
zionali o provinciali di lavoro 
applicati nell’unità produtti¬ 
va in questione) li abbiano 
considerati come organismi di 
base della loro struttura or¬ 
ganizzativa. 

Tale è appunto la situazio¬ 
ne prevista, per il settore del 
commercio, dall’art. 116 bis 
del cit. CCNL dei 25 settem¬ 
bre 1976, il quale consente 
alle associazioni aderenti al¬ 
le confederazioni CGIL, CI- 
SL e UIL, di costituire unita¬ 
riamente, in sostituzione del¬ 
le rappresentanze sindacali 
aziendali, dei consigli di de¬ 
legati, con i medesimi compi¬ 
ti e prerogative delle RSA. La 
costituzione del consiglio e 
i nominativi dei suoi compo¬ 
nenti e dei suoi dirigenti de¬ 
vono essere notificati alla Di¬ 
rezione dell’azienda, congiun¬ 
tamente, dalle organizzazioni 
sindacali medesime. 


Ovetta niàrtca è ««rata da un 
eruppe Si aaptfti; GwgIMme 
Simenaachi, pudica, cui è af- 
fidala ancfia il cear dl wamanle; 
Fiar Oì ev au w l Alleva, awecate 
CdL «fi i o l apea, daMefe eni- 
vt'aifarie; C i eiap p a Berré, 
fiedka; F adar l ca F. Fredia- 
ni, da t anta en l veaaltarie; Mne 
FafFana, awecate CdL Torino. 
AHe reàrka «d i ar n a ha ceL 
l ahar a te M dati. Artero Cor- 
•aaa, pralera dal lavora a Sa¬ 
lame. 
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Mentre si addensano nubi sul cinema italiano 


I conti 
in tasca 
a Hollywood 

Lo Stretto collegamento negli USA fra 
industria cinematografica e altri settori 


analisi sulle cause 
(Iella grave crisi in cui si 
dibatte il cinema italiano 
s'intrec(Hano con la pre¬ 
sentazione di nuovi dati 
slalislici che confermano 
e precisano te dimensioni 
del fenomeno. Al primi di 

J uest’anno erano in fase 
l realizzazione meno di 
una quindicina di titoli e 
le prospettive per il futu¬ 
ro non si presentavano ro¬ 
see. 

Per quanto riguarda il 
primo circuito (li sfrutta¬ 
mento (« prime visioni » 
u n proseguimenti alta 
fine di febbraio l film na¬ 
zionali controllavano me¬ 
no del 32 per cento degli 
incassi (meno del 39 per 
cento aggiungendo i pro¬ 
venti andati al prodotti di 
coproduzione a partecipa¬ 
zione nazionale), mentre l 
dati complessivi di mer¬ 
cato segnalavano una fles¬ 
sione rispetto allo stesso 
periodo dell’anno prece¬ 
dente. Né migliori appa¬ 
rivano le note sul plano 
distributivo, visto che la 
graduatoria del maggiori 
affari vedeva ben quattro 
imprese hollywoodiane in¬ 
serite nel primi sei posti. 

Verrebbe voglia di dar 
ragione a quanti annun¬ 
ciano la morte del cinema 
italiano e, più in genera¬ 
le, la fine del prodotto ci¬ 
nematografico quale feno¬ 
meno ai comunicazione di 
massa! 

A costoro si obietta che 
la crisi ha carattere con¬ 
giunturale, che poggia su 
una serie di fattori che 
trovano cittadinanza solo 
nel nostro Paese (eccessi¬ 
va fiscalità, lentezza della 
macchina burocratica pre¬ 
posta alla concessione de¬ 
gli aiuti che la legge as¬ 
segna alla cinematografia 
nazionale, e incidenti» del 
tutto particolari come 
quelli conseguenll la no¬ 
ta denuncia di un grup¬ 
po di attori sugli inadem¬ 
pimenti in cui sarebbero 
incorsi vari produttori nel 
realizzare film girali in 
lingua inglese, l’esplosio¬ 
ne selvaggia delle televisio¬ 
ni private, la momentanea 
crisi creativa di autori e 
sceneggiatori... La ripro¬ 
va di questa situazione 
particolarmente avversa al 


nostro mercato e al no¬ 
stro cinema la 5i ritrove¬ 
rebbe nella condizione di 
grazia altraversala dall’In¬ 
dustria americana i cui 
prodotti hanno consentito 
una ripresa, in termini di 
presenze e d’incassi, sia 
sul mercato statunitense, 
sia su quelli dei principa¬ 
li Paesi europei, con la 
sola esclusione del nostro 
in cui il balzo in avanti 
del cinema USA non è sta¬ 
to sufficiente a compensa¬ 
re l’emorragia di pubbli¬ 
co e d’incassi fatta regi¬ 
strare dai prodotti nazio¬ 
nali. 

C’è del vero in questa 
affermazione, ma essa ri¬ 
schia di rlsuiiure mistifi¬ 
cante se non la si com¬ 
pleta con l’osservazione 
delle ragioni che stan¬ 
no alla base del rilancio 
del cinema americano, ra¬ 
gioni che non contraddi¬ 
cono l’ipotesi di una amor¬ 
te del cinema» qualora il 
termine sia inteso come 
epigrafe di un a certo mo¬ 
tto» di fare il cinema, di 
a un preciso snodo » d’in¬ 
tendere lo spettacolo ci¬ 
nematografico, la sua col- 
locazione sociale e cultu¬ 
rale. Sono le caralteristl- 
che produttive e struttu¬ 
rali che Hollywood si è 
data negli ultimi anni ad 
averle consentito l’attuale ■ 
stato di grazia. 

Cerchiamo di individuar¬ 
le schematicamenle facen¬ 
do tesoro di un prezioso 
saggio che Claude Degand 
ha pubblicato sul secondo 
numero della rivista fran¬ 
cese Flltnéchange e in cui 
si radiografano lucidamen¬ 
te le caratteristiche delta 
it nuova Hollywood ». 

Innanzitutto il collega¬ 
mento sempre più stretto 
fra industria cinematogra¬ 
fica e altri settori produt¬ 
tivi. La <r conglomerizza- 
zione» delle maggiori so¬ 
cietà ha determinato l’in¬ 
gresso delle imprese fil¬ 
miche in complessi diffe¬ 
renziati e finanziariamen¬ 
te molto potenti. Due e- 
sempi per tutti: la e Uni- 
versal» che opera all’in¬ 
terno della multinazionale 
MCA attiva nel settore 
bancario, In quello televi¬ 
sivo, nei parchi di diver¬ 
timento; la «Warner 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 


AROmiENTI (C) • Spagna; Il Medio Evo 
TUrnUBRI (C) - Settimanale di informazione librarla 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARAMENTO (C) 

UNA LINGUA PER TUTTI: L’ITALIANO (C) . Scuoia 
e linguaggio 

DAI, RACCONTA (C) - Alberto Lionello 
GIOVANI E LAVORO 

DIMMI COME MANGI - Supplemento di «Agricoltura 
domani » 

ARGOMENTI,(C) • «La tappezzerie di Bayeux» 
L’OTTAVO GIORNO 
FABIOL<\ ■ Film di A. Blasetti 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (C) > 
TKLEGlORNAtiFr 

VINCENTE MINNELLI: CINEMA VUOL DIRE HOLLY¬ 
WOOD (C) • «Gigi», film . Regia di Vincente Minnelli, 
con Lesile Caron, Maurice Chevalier, Louis Jordan 
PRIMA VISIONE (G) 

ACQUARIO (C) • In studio Maurizio Costanzo 
TELEGIORNALE (C) - Oggi al Parlamento 


Rete due 


SETTE CONTRO SETTE (C) - Vedo, sento, parlo 
TG2 ORE TREDICI 

CENTOMILA PERCHE’ (C) • Un programma di doman¬ 
de e risposte 

TV 2 RAGAZZI (C) • BarbapepA - Disegni animati 

LA BANDA DEI CINQUE (C) - Telefilm 

SPAZIO DISPARI (C) . C’è bere e bere 

NETSILIK. I NOMADI DEL GHIACCIO (C) - A Caccia 

sulla banchi» 

DAL PARLAMENTO (C) ■ TG2 Sportsera 
SPAZIOLIBERO • I programmi dell’accesso 
BUONASERA CON... JET QUIZ (C) 

TG2 .srUDIO APERTO 


Bros» entrata a far parte , 
della «National Kinneu 
Corporation» che control- 
la istituti di credito si¬ 
stemi di comunicazione, 
industrie di dischi e gio¬ 
cattoli elettronici, consen¬ 
tono l’impostazUme, la di¬ 
stribuzione e lo sfrutta¬ 
mento dei film nel qua¬ 
dro di un complesso ra¬ 
zionalizzato e programma¬ 
to d’interventi, con la con¬ 
seguenza che l’attività ci¬ 
nematografica vera e pro¬ 
pria finisce per costituire 
solo una parte, spesso nep¬ 
pure la più importante, 
del giro d’affari dell’im¬ 
presa. Nei bilanci delle 
major companles lo sfrut¬ 
tamento del film occupa 
una scala di valori che va 
da un terzo (MQM) all’ot¬ 
tanta per cento (20 th 
FOX) del fatturato com¬ 
plessivo della so(detà. 

Questo meccanismo con¬ 
sente, fra l’altro, un pro¬ 
ficuo rapporto d’integra¬ 
zione con il piccolo scher¬ 
mo e un potenziamento 
delle possibilità di sfrut¬ 
tamento del prodotti sui 
mercati esteri. 

Per quanto riguarda il 
primo dato basii dire che 
metà del giro d’affari del¬ 
le maggiori società che 
complessivamente control¬ 
lano circa il 90 per cen¬ 
to del mercato, viene dal¬ 
lo sfruttamento televisivo 
dei loro film. Per quanto 
riguarda la seconda osser¬ 
vazione, poi, si deve te¬ 
ner presente che il setto¬ 
re « estero u rappresenta 
la metà del proventi otte¬ 
nuti dalle programmazioni 
nelle sale e quasi il 24 
per cento degli introiti te¬ 
levisivi: complessivamente 
il 36 per cento del fattu¬ 
rato. 

Un’ultima osservazione 
riguarda la struttura or¬ 
ganizzativa di queste im¬ 
prese le quali agiscono 
sempre come distributrici 
del toro prodotti e trag¬ 
gono non pochi utili dal 
noleggio delle opere com¬ 
mercialmente più signifi¬ 
cative realizzate negli al¬ 
tri Paesi. Infine va ricor¬ 
dato che queste società o- 
perano sul mercati esteri 
attraverso un unico orga¬ 
nismo che ne coordina e 
programma le iniziative. 

Si cercherebbe invano 
qualche cosa di slmile nel 
mnorama del cinema ila- 
liano in cui, non a caso, 
le uniche aziende che sem¬ 
brano subire minori diffi¬ 
coltà sono le due maggio¬ 
ri inwrese di distribuzio¬ 
ne, Titanus e Cineriz, i 
cui legami con alcuni fra 
i maggiori centri di po¬ 
tere economico e finanzia¬ 
rlo del Paese (rispettiva¬ 
mente FIAT e Rizzoli) so¬ 
no noli. 

Per questo appare quan¬ 
to mai immotivato l’otti¬ 
mismo di chi trae auspi¬ 
ci favorevoli dal rinnova¬ 
to vigore dei nostri tra¬ 
dizionali avversari. 

Umberto R^Jsi 
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Inconsueta formula per il decentramento nei rioni di Mosca 


Permette 

DALLA REDAZIONE *■ senza apprezzare le sue « 

SCA - Il Bolscioi tem. HH YSLÌZGT ^ rcl\Va“°reffi%J‘icJ; 

della musica e del b^let- A ▼ ^ , 

Palazzo del Con- i-o qq trova un segno ( 

isl del Cremlino complea- •d-.-rx ^ ro - una'vivace analisi 

faraonico per spettacoli di Q T r clologlca. E’, in pratica, il 

■sa. Poi gli altri teatri, il # clnlnirn nha illustra la 1 


DALLA REDAZIONE 

MOSCA — Il Bolscioi, tem¬ 
pio della musica e del ballet¬ 
to: Il grande Palazzo dei Con¬ 
gressi del Cremlino, comples¬ 
so faraonico per spettacoli di 
massa. Poi gli altri teatri: il 
classico Vachtangov, il rispet¬ 
tabile Mail, l’interessante So- 
vremennik e il sempre « al¬ 
la moda» Taganka dove Lu- 
blmov evoca l personaggi di 
John Reed, Bulgakov, Puskin, 
Gogol, Ostrovskl e Dostolov- 
skij. In sintesi è questa la 
Mosca teatrale. Ma stanno 
dellneandosi delie novità che. 
proprio per il fatto di nasce¬ 
re a Mosca, lontano cioè da 
influenze occidentali, assumo¬ 
no un carattere particolare. 

Non è certo il caso di an¬ 
nunciare che si è ad una 
« svolta », ad una Inversione 
di tendenza. No, niente di tut¬ 
to questo. Il fatto è che un 
teatro classico, accademico, 
come il Mossoviet (che dai 
primi passi del potere sovie¬ 
tico sta cercando di portare 
sulla scena le tappe del Pae¬ 
se attraverso una lettura di 
testi classici russi e sovietici) 
ha deciso di estendere la sua 
attività dalla sede originale — 
cioè il grande palazzo situa¬ 
to nei pressi della centrale 
piazza Majakovskij — ad un 
rione praticamente periferico. 
Forse, agli occhi di un occi¬ 
dentale, la decisióne non rive¬ 
ste un carattere cosi eccezio¬ 
nale. Ma la realtà moscovita 
è diversa. 

I teatri, in questi anni, si 
sono . rafforzati nel cuore 
della città: il centro è divenu¬ 
to l’arena teatrale preferita. 
Sguarniti sono restati i rio¬ 
ni, 1 grandi agglomerati dove 
vivono milioni di persone. 


20,40 IL MULINO DEL PO - Di Riccardo Bacchelli - Con 
Gianni Gavina, Guido Gagliardi, Mario Piave, Carlo 
Simoni, Omelia Vanoni • Regia di Sandro Dolchi 
21,45 IL LABIRINTO DELL’IMMAGINAZIONE - Autoritratto 
di imo sconfitto «Verso Damasco» di Strindberg 
22,50 PROTESTANTESIMO 
23,30 TG2 STANOTTE 


Svizzera 


ORE 17,50: Telegiornale; 17,55: Peter ha mal di denti - Ciao 
Arturo: 18,20: Retour en France; 18,50: Telegiornale; 19,05: 
Lennie: 19,35: Obiettivo sport; 20,30: Telegiomaie; 20,45: Ci¬ 
viltà; 21,35: Itzhak Perleman e Pinchas Zukerman in concer¬ 
to; 22,20: Telegiomaie. 


Capodistrìa 


ORE 19,50: Punto d’incontro; 20: L'angolo dei ragazzi; 20,15; 
Tel^iomale; 20,30: Lancer; 21,20: Il gatto; 22,20: Passo di 
danza. 


Francia 


ORE 11,15: Il sesto senso; 11,45: A 2; 12^0: Pagina speciale; 
12,50: Una svedese a Parigi; 13,55: Magia verde, Ulm. Regia 
di Gian Gaspare Napolitano; 16,30: Finestra su...; 17: Recré 
A 2; 17,35: E’ la vita; 18,45: Top club; 19: Telegiornale; 19,35: 
Varietà; 20,40: Domande d'attualità; 21,40: Politica e lettera¬ 
tura; 22,15: Telegiomaie. 


Montecarlo 


ORE 17,45: Dis^i animati; 18: Parollamo; 19,15: Vita da 
strega: 19,50; Notiziario; 20: Medicai (^ter; 21: Il sindacato 
di Chicago, film. Regia di Fred F. Sears, con Oennis OTCcefe, 
Abbe Lane; 22,30: Oroscopo di domani; 22,^: Nctlzi::iio; 22,45: 
Montecarlo sera. 


Radiouno 

GIORNALI RADIO - Ore: 7, 
8, 10, 12, 13, 14. 15, 17. 19, 21, 
23. Ore 6; Stanotte, stamane; 
7,20: 'Lavoro flash; 7,30: Sta- 
iKilte, stamane; 7,45: La dili¬ 
genza; 8,40: Intermezzo musi¬ 
cale; 9: Radio anch’io; 10,10: 
Controvooa; 10,35: Radio an¬ 
ch’io; 11,30: Incontri mustea- 
11 del mio tipo; 12,05: Voi ed 
io '79; I4/)5: Musicalmente; 
14,30: Nel bosco (Raihomon), 
racconto; 15,05: Rally; 15,35: 
Erreiiiuno; 18,45; Alla breve; 
17.06: Appuntamento con 
Frank Zappa e Alberto Bal- 
dan Bembo; 17,30: (Yii, come. 


dove, quando; 17A5: OI>ietti- 
•vo Eunma; 18,36: Dentro 
l’università; 19,36: Elettrodo¬ 
mestici ma non troppo; 20: 
La giustizia nei secoli dei se¬ 
coli cod sia, di Jchn Webster; 
31;15: Playsound orchestra; 
31^: Combinaaione suono; 
23,18: Buonanotte da... 

Radiodue 

OIORNAU RADIO • Ore 6,30. 
7,30. 8,30. 9,30, 11,30, 12,30, 
13,36. 16,30. 18,30, 1930. 2330. 
Ore 6: Un altro pomo, con 
Renao nUmer; 7,06: Uh altro 


Un altro 


giorno; 7,46: Buon viaoio; 7 e 
55: Un altro glomo; 8^: Musi¬ 
ca e sport; 8,15: Un altro gior¬ 
no; 9,20: Domande a Radio- 


due; 933: Le avventure di un 
uomo vivo, da Chesterton; 10: 
Bpsciale OR3; 10,12: Sala P.; 
1133: Spadolibero; 1133: n 
racconto del lunedi; 12,10; Tra- 
smiKioni regUmali; 12,45: Il 
suono e la mente; 13,40: Ro- 
manm; 14: TTaatniesioni re- 
fionaii; 15: Qui Radiodue; 17: 
sceneggiato: Oganga Sdiweit- 
ser. di LeoiMro Castellani; 17 
e 30: Spedale OR3; 1730: Hit 
Fkidde 3; 1833: A titolo aperl- 
mentale; 1930: Spaaio X; 3030: 
Musica a palano Labla. 

Radiotre 

OIO/ìNALI RADIO - Ore 6,45; 
730. 8,45, 10,45, 12,45. 13,45, 


18.45, 30,45, »36. Ore 6: Pre¬ 
ludio; 7: n concerto del mat¬ 
tino; 835: n concerto del mat¬ 
tino 9 : n concerto del mat¬ 
tino; 10: NoL voi, loro don¬ 
na; 1035: Musica operistica; 
I 13 O: G telefono padrone; 12 
e. 10: Long playing; 13; Pome¬ 
riggio musicide; 15,15; GIU 
cultura; 1536: Un certo dl- 
scoiao musica giovani; 17: La 
Gdensa è un’avventura; 1730: 
Spailo Tre; 19,15: linaio 'Tre; 
21: Nuove musidie; 3130: So¬ 
litudine, atto unico di Bep¬ 
pe FenogUo; 33,10: La nnisi- 
ca; 23: Il Jazz. 


Il problema è grave. Se ne 
è discusso in sede di ammi¬ 
nistrazione comunale e al Tea¬ 
tro del Mossoviet è venuta 1* 
idea di aprire una « piccola 
scena». E cioè un teatro a 
parte — potremmo anche di¬ 
re una liliale — con le sue 
caratteristiche, il suo regista 
e la sua particolare .sccnogra- 
fla. Luogo dell’esperimento un 
palazzone degli anni di Sta¬ 
lin nei pressi del complesso 
sportivo di Lusgniki. Un rio¬ 
ne tagliato fuori dai teatri e 
pieno, invece, di possibili u- 
tentt. Cosi dallfi sala di un 
cinema si è ricavata la « pic¬ 
cola scena». Ma dell’aspetto 
classico del teatro — così co¬ 
me sono abituati l moscovi¬ 
ti — nessun accenno. 

E’ un ritorno ai teatro « per 
pochi», in una saietta dove 
gli attori recitano accanto a- 
gii spettatori. Dove la pièce, 
praticamente, è scritta per 
« questo » teatro. Dove attori 
e pubblico si fondono. Ma pro¬ 
cediamo con ordine. 

Si recita un classico — « La 
morte di Pasuebin » — di quel 
grande personaggio della cul¬ 
tura russa che è Saltikov- 
Scedrin. La commedia 6 del 
1857: deride generali ed alti 
funzionari delio Stato rivelan¬ 
done li carattere, le debolez¬ 
ze, mettendo in evidenza cor¬ 
ruzione e ruberie di ogni ge¬ 
nere. 

I posti sono pochi: la sala 
arriva appena a 70-80 poltron¬ 
cine. Cosi nessuna preferen¬ 


za. Si compera il biglietto al¬ 
la cassa (favoriti sono i bot¬ 
teghini del rione proprio per 
permettere un nlhiisso locale) 
e airingresso, tramite una 
sorta di lotteria, si gioca il 
posto. Nel foyer la prima sor¬ 
presa. Ai lati camerieri in li¬ 
vrea. I candelabri accesi ci 
portano già nell’Ottocento rus¬ 
so. Un'orchestra — 10 elemen¬ 
ti in perfetto abito di gala 
— avvia prima una polka, 
poi un valzer e, Infine, la 
quadriglia. Gli spettatori ven¬ 
gono invitati a ballare. E’ una 
sorta di introduzione pri¬ 
ma di arrivare a Saltikov- 
Scedrin. Qualcuno accetta e 
cosi si fa qualche giro di 
danza. Ma i camerieri ricorda¬ 
no che è tempo di andare. La 
sala, piccola, è quella di un 
cln3ma di periferia. Senza pal¬ 
coscenico, muri nudi e flne- 
strina della cabina di proiezio¬ 
ne. Ci si siede come in un an¬ 
fiteatro. Gli attori sono al cen¬ 
tro e cominciano a recitare la 
storia di Pasuchln corrutto¬ 
re. e corrotto in un mondo di 
corrotti e corruttori. 

' La commedia è una delle 
poche opere drammaturgiche 
di Saltikov-Scedrin ed è nota 
anche perchè attirò subito le 
critiche ostili del gruppo di¬ 
rigente dell’epoca proprio per¬ 
chè metterva alla berlina si¬ 
tuazioni e personaggi. Cosi, 
ancora una volta, si scopre 
che non si può pretendere di 
conoscere o studiare la Rus¬ 
sia senza Saltikov-Scedrin, 


Un’iniziativa del gruppo Foto/gram 


A scuola costruendo 
immagini, non parole 

L’audiovisivo creato dai ragazzi come stru¬ 
mento per scoprire le altre materie di studio 


OGGI VEDREMO 


Gigi 

(Rete uno, ore 20,40) 

Gifff, ovvero fiori (l’arancio per una cocotte mancata. Que¬ 
sto in sintesi il filo narrativo del film di Vincente Minnelli 
che va In onda questa sera. Un film che si avvale di un cast 
notevole: Lesile Caron e Hauric» Chevalier quali protaconlsU, 
e André Previn per Tadattamento musicale. Anche Gigi dunciue, 
l’eterea protagonista della vicenda hollywoodiana, ama la « bel¬ 
la vita» come la nonna e le zie, vecchie cortigiane, cocotte», 
appunto. Ma rincontro con Gaston, destinato per tradiiione 
familiare alla carriera di magnactda, provocherà rinevltabile 
sconquasso... 

Il labirinto delPimmaginazione 

(Rete due, ore 21,45) 

Va In onda questa sera la seconda puntata della trasmissio¬ 
ne (nirata da Giulio àlacchl II labirinto dell’immaginazione. 
Verrà presa in esame l’opera di Strindberg Verso Damasco 
nel corso di una (xaiversasione tn il regista, Màrio Hlsslroli, 
Ferruccio Masini, Sergio Moravia, e Fausto Fetiella. SI tratta 
di un’opera molto complessa, dal sIgnitleatiTo sottotitolo Auto¬ 
ritratto di uno sconfitto. In (mi la vicenda artistica e autobio¬ 
grafica del grande drammaturgo si fondono inestricabilmente. 

i l S £- 

PROGRAMMI RADIO 


MILANO — Film e documen¬ 
tari. nonché audiovisivi circo¬ 
lano nella scuola con scarsa 
continuità. Le iniziative, di 
frequente fuori sede, prendo¬ 
no l’aspetto della gita scola¬ 
stica: l’uscita per il cinema, 
come l’uscita per il teatro so¬ 
no spesso occasioni di baldo¬ 
ria collettiva. Parlando di 
scuole inferiori la cosa risul¬ 
ta ancora più evidente e no¬ 
nostante gli ormai famosi 
« sussidi audiovisivi », di 
cui più o meno ogni scuola 
dovrebbe essere fornita e gli 
entusiasmi e le cognizioni tec¬ 
niche di singoli volonterosi 
insegnanti di produzione 
audiovisiva o per lo meno fo¬ 
tografica, nella scuola se ne 
parla appena. 

La nostra è una civiltà d’ 
immagini! — l’hanno detto in 
molti — la scuola rimane pur 
sempre, invece, il regno del¬ 
la parola. Sia detto senza di¬ 
sconoscere quell’Educazione 1- 
conica, intesa come parte del¬ 
l’educazione linguistica oppu¬ 
re come settore a sé stante, 
che ogni tanto compare tra le 
matene di questa o quella 
scuola sperimentale a tempo 
pieno, e senza prendere owia- 
moite in considerazione scuo¬ 
le tecniche di fotografia e ci¬ 
nematografia. EpiMie, come 
dicono quelli di Foto/gnm die 
è im gruppo di ricerca sull’ 
immagùie per la didattica fa¬ 
cente capo al Centro televi¬ 
sivo deil'Umversità degli stu¬ 
di di Milaoo, z raudlovfsivo 
nella scuola fa spettacolo e 
nello stesso tempo insegna». 
E insana nella misura in cui 
sono soprattutto gli studenti 
che possono contribuire a co¬ 
struirlo. Anck) Guardi, foto¬ 
grafo e autore, tra l’altro, del 
libro Feltrinelli Storia so¬ 
ciale della fotografia, parla 
deU’impresclndlbUe Importan¬ 
za delraudiovisivo come pro¬ 
dotto aperto, non finito, che 
si fa e si consuma (« l’im¬ 
magine finita è un’Immagine 
didatticamente consumau >). 
E’ una specie di drcuito chiu¬ 
so, in cut resi Izzatori/produt- 
tori diventano spettatori di 
quello che loro stessi han¬ 
no ideato e spesso, ^lecie da 
parte dei più piocoU, con la 
grande meraviglia che da un 
piccolo vetrino colorato pos¬ 
sa venirne fuori im «cine¬ 
ma» grande e luminoso. 

Costruire audiovisivi non 
necessariamente significa uso 
di materiali fotografici. Si 
può fotografare senza macchi¬ 
na, deformare senza lenti ed 
obtetUvi particolari, ottenere 
immagini a colori senza stam¬ 


pa a colori, insomma i meto¬ 
di sono tanti per risparmia¬ 
re, E’ una specie di bricolage 
dell’audiovisivo (audio perché 
poi ci può essere un sonoro 
costruito altrettanto artigia¬ 
nalmente) che per bambini e 
ragazzi (ma non solo per lo¬ 
ro) può voler dire piccolo 
spazio di creazione, margine 
di libertà d’invenzione e au¬ 
tonomia nella manipolazione 
dei materiaU, contro fumetti, 
televisione e immagini impo¬ 
ste e scavalcando tutte le 
tecniche e 1 metodi codifica¬ 
ti. Sembrerebbe una mezza u- 
topia; tra l’altro gli insegnan¬ 
ti, quelli volonterosi e capa¬ 
ci di cui si parlava, anche lo¬ 
ro. si chiedono quali contenu¬ 
ti dare a queste produzioni, 
come collegarle al program¬ 
mi didattici. 

Un aiuto lo possono dare 
in questo senso gruppi come 
il Foto/gram, composto di e- 
spertl di comunicazione visi¬ 
va, insegnanti e fotografi che 
continuano a mettere a pun¬ 
to metodologie per un uso di¬ 
dattico e corretto di questi 
strummti. La proposta di Fo¬ 
to/gram è particolarmente 
nuova. Si sostiene che attra¬ 
verso la scoperta non bana¬ 
le, ma approfondita di alcu¬ 
ni procedimenti fotografici si 
possono « scoprire le altre 
materie di studio». E’ dilficl- 
le, per chi non abbia ancora 
affrontato queste prove, ri¬ 
flettere suirimmagine fotogra¬ 
fica cosi come si pensa — è 
un esempio — al triangolo, 
aU'equazione. a un’ipotesi di 
meridiani e paralleli utile per 
■ fare il punto ». relativamen¬ 
te ad un fenomeno. 

Si tratta, per dirla difficile, 
dell’estrapolazione del « se¬ 
gno ottico» dal suo quasi e- 
scluslvo sfruttamento iper-rea- 
listico. L’immagine si consi¬ 
dera allora come pura astra¬ 
zione; non documento, non in¬ 
formazione, non opera d’arte, 
ma una spècie di scatola vtio- 
u che si può riempire di se¬ 
gni e indicozloai diversi. Il 
metodo di Foto/gram. oe ne 
eravamo scordati, si chiama 
Infedele. Infedele, ovviamen¬ 
te, nei confronti delle immagi¬ 
ni cosiddette fedeli. 

E U tentativo è quello di 
Introdurre nella scuoia l’in¬ 
centivo all’infedeltà da una 
porte, e un insegnamento co¬ 
si avanzato che permetta ad¬ 
dirittura di far tesoro dell’im¬ 
magine e dell’audiovtsivo co¬ 
me testo, anzi grande testo 
per ogni disciplina, daU’altra. 

Marinella Guaftarini 


senza apprezzare le sue « tro¬ 
vato », li suo modo di Intro¬ 
durci nella realtà. Spicca In 
lui — e anciie in questo lavo¬ 
ro se ne trova un segno chia¬ 
ro — una' vivace analisi so¬ 
ciologica. E’, in pratica, il so¬ 
ciologo che illustra la Rus¬ 
sia di quel tempo. 

Gli attori 3« muovono attor¬ 
no al Posuchm morente cer¬ 
cando di rubare tutto il pos¬ 
sibile, attendendo di spartir¬ 
si la bella eredità. Lo spetta¬ 
tore vive in diretta la scena 
perchè gli attori siedono nel¬ 
le poltroncine, come tutti. La 
scenografia non è quella tra¬ 
dizionale (Kustodlev aveva 
dedicato a questo lavoro al¬ 
cune delle sue opere più bel¬ 
le), non c’è nessun elemento 
decorativo. E‘ l’attore che fa 
scena. £ quelli del Mosso¬ 
viet sono attori con la « a » 
maiuscola. Si nota la scuola 
classica, il saper recitare, la 
grande tradizione culturale di 
un teatro che è stato diretto 
da quell'eccezlonale personag¬ 
gio che è stato Zavadski. 

Morto Pasuchln si esco in 
silenzio. Fuori, nel foyer, l’or¬ 
chestra è al suo posto. Anco¬ 
ra una volta polka, valzer, 
quadriglia. Il successo è no¬ 
tevole. Il regista — guarda 
caso anche lui si chiama Sce- 
drln — ha saputo dare il to¬ 
no giusto unendo teatralità, 
avanguardia, cultura, arte. La 
« piccola scena » è ai suoi pri¬ 
mi passi. Senza rumore, sen¬ 
za propaganda, sta conquistan¬ 
do un rione di periferia, 

Carlo Benedetti 

ì 

Nello foto » siniitra II Teatro Bel- 
sciol a Mosca a a destra un mo¬ 
mento dalla rapprasentaziona di 
un balletto nello storico teatro. 


Protesta 
del regista 
Rosi 
per lo 

«smontaggio» 
del «Cristo» 


ROMA — Francesco Rosi, 
autore del film Cristo si 
è fermato a Eboli, ha pro¬ 
testato violentemente per 

10 « smontaggio » del suo 
film da due sale cinema¬ 
tografiche, rispettivamente 
di Roma e Napoli. Il re¬ 
gista ha voluto far cono¬ 
scere all’opinione pubbli¬ 
ca la sua condanna per 
tale avvenimento con la 
seguente dichiarazione: 
« Gli autori cinematogra¬ 
fici hanno più volte se¬ 
gnalato come una delle 
cause della crisi del cine¬ 
ma italiano i criteri con 
cui i proprietari delle sa¬ 
le, dei punti, cioè, di dif¬ 
fusione del prodotto, ge¬ 
stiscono l’ifer e la fortu¬ 
na di un film; criteri as¬ 
solutamente arbitrari e 
non sottoposti a nessun 
confronto. 

« In questi giorni una 
clamorosa verifica di quan¬ 
to si afferma — precisa 

11 regista nella sua dichia¬ 
razione — viene da quel 
che capita a Roma e a 
Napoli al mio film Cristo 
si è fermato a Eboli. Il 
film, che sta riscuotendo 
in tutta Italia, comprese 
le città in questione, con¬ 
sensi di pubblico superio¬ 
ri Alle migliori previsioni, 
viene smontato, nonostan¬ 
te il livello degli incassi, 
dal cinema "Ifiamma" di 
Roma, del circuito ’Tlnic- 
Eci ” e al suo posto vie¬ 
ne montato un film ame¬ 
ricano. nonché dal cine¬ 
ma ” Empire " di Napoli. 

«La necessità di un cir¬ 
cuito die garantisca il no¬ 
stro prodotto da decisioni 
come quelle prese a dan¬ 
no del mio film è irri¬ 
nunciabile — ha dichiara¬ 
to Rosi —; ed è tanto più 
amaro ricordare che 1 ci¬ 
nema del circuito "Ente- 
Ed", tra i quali appunto 
U "Fiamma’’ di Roma, 
facevano porte di quella 
catena di locali pubblici a 
gootlone statale che furo¬ 
no alienati a un prezzo Ir¬ 
risorio con un’operazione 
che fece invano scanda¬ 
lo ». 


COMUNE di ROSTA 

- PROVINCIA DI TORINO - 

Pubblicazione del progetto di P.R.G.C. rielaborato 
ed adottato a seguito del parere del C.U.R. 

IL SINDACO 

vista la deliberazione consiliare n. il del 27 febbraio 
1979, divenuta esecutiva per decorrenza del termini pre¬ 
scritti, con la quale il Consiglio comunale adottava 11 
progetto di P.R.u.C. cosi corno rielaborato alla luce del¬ 
le osservazioni formulate dal C.U.R.; 
al sensi e per gli etlottl di cui nll’art. 9 della Legge 
urbanistica 17 agosto 1942 n. 1150; 

RENDE NOTO 

che con dellberaziono consiliare n. 11 del 27 febbraio 
1979 è stato adottato il progetto di Piano Regolatore 
Generale Comunale cosi come rielaborato alla luce delle 
osservazioni formulate dal Comitato Urbanistico Regio¬ 
nale (Regione Piemonte); 

che in conseguenza ò stata predisposta l’istanza diretta 
dal Sindaco al Presidente della Giunta Regionale intesa 
ad ottenere l’approvazione definitiva del P.R.G.C. sud¬ 
detto; 

che a partire dal l" aprile 1979, por trenta giorni con¬ 
secutivi e cioè fino al 30 aprile 1979 incluso, il Piano 
stesso con tutti gli atti relativi resterà depositato presso 
la Segreteria Comunale, sala consiliare e chiunque potrà 
prenderne visiono durante il seguente orarlo: 

— nel giorni dal Lunedi al Venerdì dallo ore 9 alle ore 
12 e dalle oro 16 alle ore 18; 

— noi giorni di sabato e fe.stivi dallo oro 9 allo ore 12; 

che fino a trenta giorni dopo la scadenza del periodo 
di deposito 0 cioè fino allo ore 12 del 30 maggio 1979 
le Organizzazioni sindacali, le Istituzioni interessato non¬ 
ché i privati potranno presentare osservazioni al pro¬ 
getto stesso a mente dcH’art. 0 della L.U. 17 agosto 
1942 n. 1150, al fini di un apporto collaborativo al per¬ 
fezionamento del P.R.G.C. 

Le eventuali osservazioni steso su competente carta bol¬ 
lata (oltre sci copio in carta semplice) dirette al Sin¬ 
daco dovranno pervenire allo spedalo protocollo istitui¬ 
to presso la Segreteria Comune che ne rilascorà ricevuta. 
Anche una copia dei grafici che eventualmente fossero 
prodotti a corredo di dette osservazioni dovrà essere 
munita di competente marca da bollo in relazione alla 
sua dimensiono. 

Le osservazioni che pervenissero oltre il termino suin¬ 
dicato, potranno non essere prese in considerazione ai 
fini delle controtieduzioni da parte del Consiglio co¬ 
munale. 

Rosta, 30 marzo 1979 

IL SINDACO: Bruno cav. Bernardino 


MARIO MAMMUCARI 
ANNA MISEROCCHI 


Gramsci a Roma 

1924-1926 

con testimonianze di OLGA PASTORE, 

AURELIO DEL GOBBO, ALFONSO LEONETTI, 
UMBERTO TERRACINI, CAMILLA RAVERA, 
MAURO SCOCCIMARRO 
UMBERTO CLEAAENTI e tutte le lettere scritte 
da Antonio Gramsci nel perìodo trascorso a Roma 

Lire 5000 

La Pietra Viale Fulvio Testi, 75 • Milino 


La gftuide ailtum intemazionale ha colkibomio. 
La grande stampa eutvpea ha riconosciuto la 
stmondinariajunzione adtnmle detto 


ENCICLOPEDIA 

EUROPEA 


GARZANTI 


Da 34 anni, 

ogni anno 

|ll Calendario 

del Popolo 

si raccoglie in due voiumi: due volumi di continua 
consultazione, per la vastissima gamma di interessi 
che soddisfano. 

IL PRIMO VOLUME 

è costituito dalie pagine delia rivista che fanno de) 

I « Calendario » una enciclopedia di tipo nuovo. 

IL SECONDO VOLUME 

è costituito dalle dispense inserite in ogni numero 
dei « Calendario ». 

ìè cosi che gli abbonati dei «Calendario» hanno 
arricchito le loro biblioteche con opere di grande 
valore e interesse, quali 

Italiani per la libertà 2 voli. L. 30.000 

II libro della salute L. 15.000 

L’origine deiruomo L. 10.000 

i| comunisti raccontano 2 voli. L. 30.000 

Il processo di Norimberga L. 12.000 

i L’avventura fascista in Etiopia L. 12.000 

; Resistenza 

! e guerra di Liberazione L. 12.000 

I Enciclopedia nuovissima (esaurita) 

Vocabolario Salinari (esaurito) 


L. 12.000 
(esaurita) 
(esaurito) 


Abbonati, 

rabbonamento costa soltanto 

8.000 lire! 


•m può eeeere «eveolo eia tramile nng no ban ci 
*rlo, eia tramile vagHa o conto c orrenle poetai 
jn* 50682200 inioetalo a: 

Teti editore- via e. nò#, 23 • 20133 Miano 
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Il diavolo 
in società 

h- 

Credenze e pratiche demoniache, esorcismi, guaritori: gli inter¬ 
rogativi che solleva l’inchiesta svolta nel Casentino dal colletti¬ 
vo del Magistero di Arezzo sotto la direzione di Alfonso Di Nola 


€ Faccia piano non parli a 
voce alta, perchè il diavolo 
non vuole il chiasso, non vuo¬ 
le che si faccia rumore e 
che si parli troppo di Lui, 
specialmente a voce alta, si 
adirerebbe >. L'ammonimento 
di sapore gogoliano è di un 
francescano ultraottantenne 
del monastero della Verna, 
nel Casentino, la zona dove 
un collettivo del Magistero 
di Arezzo ha condotto una ri¬ 
cerca, diretta da Alfonso Di 
Nola, sulla sopravvivenza di 
credenze e pratiche demonia¬ 
che, stregoneria, ossessi, e- 
sorcismi, guaritori. L'ammo¬ 
nimento è stato disatteso e 
puntualmente la pubblicazio¬ 
ne dei risultati deH’indaginc 
ha suscitato in poche setti¬ 
mane un dibattito casi inten¬ 
so da superare di certo le in¬ 
tenzioni, pur provocatorie, dei 
suoi autori. Lo «scandalo» 
si è probabilmente prodotto 
per l'accostamento fra i ri¬ 
sultati dell’inchiesta sulle pre¬ 
senze demonologlche nella so¬ 
cietà contadina tradizionale 
e l'introduzione di Di Nola 
sul morboso fascino del ma¬ 
le che ha invaso nell'ultimo 
decennio e secondo ritmi cre¬ 
scenti l’ambiente urbano-bor- 
ghese. 

Ma cerchiamo di ricostrui¬ 
re il ragionamento che si svol¬ 
ge in queste pagine e che, 
giusto o sbagliato che sia, 
mi sembra leghi saldamente 
l’introduzione di Di Nola ai 
risultati dell'indagine sul 
campo. Il corpo dei libro, la 
inchiesta sul diavolo tradizio¬ 
nale fotografa, a volte in ma¬ 
niera un poco sfuocata, una 
situazione culturalmente non 
eccezionale: è noto che nella 
cultura contadina (nel Meri¬ 
dione come nel Settentrione) 
permangono credenze, arti e 
pratiche legate alla presenza 
dei demoni. La Chiesa ufficia¬ 
le nella sua storia ha men¬ 


zionato poche volte il diavolo, 
pochissime almeno rispetto al¬ 
l’importanza che riveste nel¬ 
la concezione cristiana del 
mondo. 

Proprio per questo, per la 
netta distanza che si riscon¬ 
tra fra ufficiale e subalterno, 
il « ritorno » del diavolo nel¬ 
la cultura maggiore mette ne¬ 
cessariamente in dubbio an¬ 
che l'esaustività delle spiega¬ 
zioni storiche sulla sua tra¬ 
dizionale presenza nel mondo 
subalterno. E qui l'introdu¬ 
zione di Di Nola diventa ne¬ 
cessità di una nuova prospet¬ 
tiva di interpretazione dei da¬ 
ti emersi nella ricerca sul 
campo. 

E' necessario che il discor¬ 
so muti di piano: il diavolo, 
scrive Di Nola, è compagno 
della cultura subalterna come 
delta cultura maggiore, per¬ 
chè principalmente è compa¬ 
gno dell’uomo, della condizio¬ 
ne umana, da quando fu de¬ 
finita la < norma » e con es¬ 
sa il peccato e la vergogna, 
li diavolo, il grande calun¬ 
niatore, di se stesso prima 
che degli altri, ha accompa¬ 
gnato l’uomo in tutta la sua 
vicenda storica, anche quan¬ 
do in certi periodi e in certi 
luoghi era perfino vietato 
pronunciarne il nome. 

In questo quadro il «ritor¬ 
no » nella cultura maggiore 
del bisogno e del fascino del¬ 
l’ignoto demoniaco nelle suo 
varie forme è solo una pre¬ 
senza che si scopre. Le ten¬ 
sioni della condizione umana 
si svelano, si rimettono in 
gioco i valori, i confini del¬ 
l’etica, si recupera una di¬ 
mensione più totale dell’indi¬ 
viduo. « In conclusione ~ 
scrive Di Nola — va detto che 
il ritorno al diavolo non è 
del tutto negativo». 

E’ necessario intendere ap¬ 
pieno questo spostamento di 
plani che Di Nola opera, per 


ritornare poi, magari critica- 
mente, su alcune affermazio¬ 
ni contenute neU’introduzione. 
Esiste una dimensione della 
ricerca antropologica che non 
può esaurirsi nella compren¬ 
sione storica, la si può igno¬ 
rare nel tempi felici dell’ordi¬ 
ne costituito, quando ogni 
diavolo può essere confinato 
nei ghetti della subalternità, 
ma emerge prepotentemente 
quando la « subalternità », una 
subalternità molto diversa dal¬ 
la prima, invade ogni spazio 
della passata sicurezza. Non 
mi sembra di scorgere in que¬ 
sta prospettiva di ricerca 
quei pericoli di irrazionali¬ 
smo su cui molti hanno pun¬ 
tato il dito. La crisi è nella 
realtà molto prima che nelle 
sue sistemazioni teoriche. 

Il rischio è piuttosto quel¬ 
lo di non compiere il passo 
successivo, di assumere l’e- 
mergere delle tensioni della 
condizione umana come di per 
sè risolutivo c liberatorio, 
neU’illusione di trovare una 
verità che possa esprimersi 
al di là del supporto obbli¬ 
gato della condizione umana: 
la sua storia. La storicità è 
un fardello che la condizione 
umana non potrà mai esor¬ 
cizzare, ci sarà sempre un 
qualche diavolo da ricacciare 
neH’inferno. Da qui la neces¬ 
sità di risalire verso il piano 
di una comprensione storica 
più ampia, che si sia immer¬ 
sa senza timore nella sua 
crisi, ma che ne sia emersa 
consolidata, seriza lasciare ad 
« altri » il compito di rico¬ 
stituire gli steccati fra il be¬ 
ne e il male. 

Alberto M. Sobrero 

Alfonso Di Nola, INCHIESTA 

SUL DIAVOLO, Laterza, pp. 

184, L. 3000. 



Dipingere è una 
complicata 
partita a scacchi 


« Dipingere, anche senza inventare, è una cosa spaventosa¬ 
mente difficile, e sembra, anche in questo, ancora e sempre 
una complicata partita a scacchi», disse una volta Henri 
Matisso a Gotthard Jedllcka che l'intervistava. L’intervi¬ 
sta compare oggi in appendice alla raccolta di Scritti e peti- 
sieri sutVarte del grande pittore francese (1869-1954), raccolti 
e annotati da Dominique Fourcade e pubblicati da Einaudi 
(l’edizione italiana si è arricchita rispetto a quella francese, 
del *72, di nuovi appunti e colloqui ritrovati nel frattempo) 
nella traduzione di Maria Mimita Lamberti (pp. 364, L. 10.000). 
Diviso in otto capitoli, il libro comprende spunti, dichiara¬ 
zioni, riflessioni e lettere che risalgono a epoche diverse, 
consentendo al lettore un sorprenaente viaggio nel com¬ 
plesso imiverso intellettuale e personale dell’artista. Compre¬ 
sa « la rabbia — scrive nell’introduzione Fourcade — di es¬ 
sere costretto a rimanere, in quanto scrittore, inaccettabil¬ 
mente alla periferia, come se si fosse potuto avvicinare, con 
un mezzo diverso dalla pittura, un centro che solo la pittura 
ha scoperto ed espresso come tale». 

Nella foto: Henri Matite», « Figura decorativa su fondo ornamen¬ 
tale» (192S-'26). 


Dietro lo specchio 


Il padrone 
sono io 


A leggere con curiosità so¬ 
ciale e politica il libro anto¬ 
logico cosi bene curato da Ri¬ 
ta De Luca, Teorie della vita 
quotidiana, ( Editori Riuniti pa¬ 
gine 346, L. 4200) si va a fi¬ 
nire in una situazione obbli¬ 
gata nella quale vi è da tem¬ 
po una certa danza di inter¬ 
rogativi di cui non si può fa¬ 
re a meno. Ormai credo sia 
chiaro a molti che una tra¬ 
sformazione sociale esiste sol¬ 
tanto se cambiano alcune re¬ 
gole dondnantl della vita so¬ 
ciale. Mutare proprietà giuri¬ 
dica dei mezzi di produzione, 
di per se stesso, non è suffi¬ 
ciente per cambiare la vita 
quotidiana. 

Insommn, se una persona 
continua n vivere psicologica¬ 
mente la sua proiezione socia¬ 
le tra il volo predatorio del- 
Taccumulo privato, il confor¬ 
mismo remunerativo, la dolce 
ipocrisia, l'inganno maligno, 
l’unghiuta competizione, la ver¬ 
dognola diffidenza, l’inconscia 
strumentalizzazione c la schi¬ 
zofrenia controllata come (ai 
bei tempi) l’inflazione keyne- 
siana, alloro è difficile soste¬ 
nere che qualcosa sia veramen¬ 
te cambiato. Anzi si continue¬ 
rà a ripetere: « La donna c 
mia D, « Il bambino c mio », 
la relazione con lo altre fami¬ 
glie sarà questione di politica 
estera con giochi di apparen¬ 
za, dimostrazione, ostentazione, 
ritrosia c minoccia, e la stizza, 
il risentimento borbarico, la 
aggressività somatizzata, il bi¬ 
sogno futile ma senza remis¬ 
sione, l’evasione profumo di ro¬ 
se, l’infrazione vissuta come 
gesto opaco di colpa, il vuoto, 
infine, della vanità della vita, 
decapitazione dell’infanzia gre¬ 
mita di fate, continueranno n 
fiorire sull’arhusto dcU’io-priva- 
to-borghcsc. 


Togliere di mezzo il dominio 
della logica del profitto o li¬ 
mitarne gli effetti è un rbul- 
tato importante, ma la psico¬ 
logia privata che vi è stata con¬ 
nessa mostra una vitalità che 
va ben oltre il padrone delle 
ferriere e i suoi imitatori. Es¬ 
sa non cado come un grave 
quando abbia esaurita la forza 
che vi è stata impressa. Vive 
in ogni interstizio sociale, si 
rimanda con un gioco di ripe¬ 
tizioni, elargisce Individualità, 
scopi e certezze. Non è una 
tt ideologia » come la immagi¬ 
navano i filosofi, ò una pos¬ 
sibilità di esistenza. Il filoso¬ 
fo polacco Schaff dico che la 
borghesia ha formato atteggia¬ 
menti mentali che non è fo¬ 
cile trasformare. Poiché que¬ 
sto c il problema: come in 
concreto è possibile trasforma¬ 
re questa inconscia riproduzio¬ 
ne delle regole c dei poteri so¬ 
ciali che avviene attraverso d 
quotidiano? 

Le teorie che compaiono ne) 
libro offrono molte analisi. I 
contributi ili parte fenomeno¬ 
logica in particolare sono mol¬ 
to efficaci, anche quando sono 
tormentati da quella semanti¬ 
ca un poco rituale e ossessiva 
che c’era già in Husserl. Que¬ 
sta produttività conoscitiva del¬ 
la fenomenologia, fra parente¬ 
si, fa riflettere suH’assurdo 
spreco accademico che è stato 
fallo di questa (ilosona che 
puro ebbe in Italia una certa 
tradizione. Comunque le ana¬ 
lisi possono sempre essere ar¬ 
ricchite, ma la trasformazione? 

Ci sono stale certamente ri¬ 
voluzioni del quotidiano che se¬ 
guirono a grandi rivolgimenti 
sociali. Ma come questo quo¬ 
tidiano, che è un lungo pro¬ 
cesso di regolarizzazione, sele¬ 
zione, costruzione dell’esisten¬ 


za secondo relazioni sociali e 
modalità psicologiche, può es¬ 
sere alterato ' programmatica¬ 
mente? In questa raccolta di 
testi è presente la classica te¬ 
si della Heller sulle comunità 
anti-famiglia nucleare come 
fattori sociali di modificazione 
del mollo di vivere. Ma la pro¬ 
spettiva, dai dati che oggi ab¬ 
biamo, non ha mostrato capa¬ 
cità di trasformazioni cumula¬ 
tive. 

C’à un autore polacco — 
Szezepanski — che sostiene la 
necessità di dirigere e riforma¬ 
re il sistema dei bisogni attra¬ 
verso un intervento sui con¬ 
sumi. Ma chi orchestra que¬ 
sto intervento? Certamente il 
demiurgo: qualche gruppo in¬ 
tellettuale che ha il potere del 
progetto, della previsione, della 
esecuzione. Ma il demiurgo è 
un demiurgo o si chiama sol¬ 
tanto cosi? Nella raccolta vi c 
un testo di Jervis che sembra 
scartare questo rischio poiché 
analizza l’emergere di bisogni 
reali fuori da poteri demiurgi¬ 
ci. Cito, accorciando i periodi : 
« Determinati strali e catego¬ 
rie sociali possono non solo c- 
sprimere per sé, nel proprio in¬ 
teresse, bisogni radicali, ma an¬ 
che indicare e rendere espli¬ 
cito per altri il significato più 
generale di questi bisogni ». Si 
tratta naturalmente dell’eco dei 
movimenti di dieci anni fa che 
non deve andare perduto. A 
mio modo di vedere tuttavia 
il riconoscimento dell’emergen¬ 
za dei bisogni reali meritereb¬ 
be analisi sociali che aumenti¬ 
no le varianti in gioco e 
quindi accettino di verificare 
le dinamiche sociali c le con¬ 
flittualità ideologiche che sem¬ 
pre si accompagnano all’emer¬ 
genza di bisogni. 

Fulvio Papi 


Un secolo di buone maniere 

Ristampato « Emma », il capolavoro di Jane Austen : il rituale di una iniziazione femminile ai « misteri » 
della società borghese - Due nuovi contributi per una rilettiira critica della grande scrittrice inglese 


Lontano dalla Libia 

«Il perduto amore» di Mario Tobino: un romanzo di 
memoria che rifiuta ogni idealizzazione del passato 


La peggiore sorte che possa tocca¬ 
re a uno scrittore è quella di venir 
sussunto, una volta per sempre, sotto 
una categoria, o peggio, identificato 
in una qualità. E le scrittrici, poi, so¬ 
no veramente sfortunate in questa lo¬ 
ro assunzione a donne di qualità: la 
Woolf si identifica cosi con la sensi¬ 
bilità, la percezione; la Brente con 
l’infantile e il tenebroso, il passio¬ 
nale gotico; la Austen con il buon 
senso, le buone maniere, il gusto. Su 
tutte e tre le componenti, poi, di que¬ 
sta trinità inglese, incombe il tema 
della casa, che le lega e le redistri¬ 
buisce: la Woolf è quella della stan¬ 
za tutta per sè, la Austen quella sen¬ 
za stanza, la Bronte, infine, ne ha 
fin troppe, anche se magari ce la si 
immagina a scrivere alTapcrto, nella 
brughiera lontana dal castello, con il 
vento che le scompagina capelli c fo¬ 
gli. Sono un po' come delle presenze 
mitiche, queste donne, raramente let¬ 
te nella storia: casi eccezionali e in¬ 
spiegabili, come la Bronte; indifferen¬ 
ti a ciò che avviene la famosa sto¬ 
ria del thè preso ignorando le guer¬ 
re napoleoniche, riferita alla Austen 
—; o, infine, incapaci di sopportarla, 
la storia, e allora ecco il suicidio e 
la fragilità della Woolf. 

Cosi, per tornare alla Austen (1775- 
1817) del cui capolavoro — Emma — 


si ha in questi giorni l’ennesima rie¬ 
dizione — e in realtà ci si potrebbe 
un po’ lamentare di veder riproposte 
sempre le medesime cose, quando 
Northanger Abbey e Mansfield Park 
sono difficilmente reperibili. Bandi- 
ton, The Watsons non tradotti, e cosi 
il bellissimo epistolario — ancora una 
volta sulla stampa si vedono tornare 
le vecchie categorie: la nettezza di 
scrittura, il miniaturismo olandese, la 
felicità di un gusto che, sebbene cir¬ 
coscritto e limitato, tocca vertici di 
perfezione, i balli, Bath e le sue ca¬ 
se. le buone maniere. ìnsomma. 

Senza però dar conto di come quel¬ 
le «buone maniere», quel «gusto», 
siano categorie profondamente intri¬ 
se di spessore storico, tratti di una 
mediazione sociale tipica di un'epoca. 
Creila rinuncia alle passioni piene, 
albi felicità nella sua interezza, quel 
die di limitato c ristretto che costi¬ 
tuisce il limite e l’armonia del mon¬ 
do austenlano sono il frutto di un 
equilibrio storioo che di U a poco si 
spezzerà per sempre: il suo mondo 
è quello in cui l'individuo bot^hese 
si è appena liberato dalla costrizione 
gerarchica dell'aristocrazia terriera, 
e le < forme », private della base eco¬ 
nomica su cui erano cresciute, sono 
ancora presenti però come ntodello 
d’acculturazione, cosi da rendere pos¬ 


sibile il permanere di una comunità 
organica aU’intemo di gruppi privi¬ 
legiati — (i protagonisti della Austen 
non lavorano) — e da permettere, tra¬ 
mite quell’autolimitazione di cui si di¬ 
ceva, e che è un'interiorizzazione del 
negativo, l'csorcizzazione della storia 
incombente. , : - ^. 

Emma è il romanzo che incarna nel¬ 
la loro più vasta estensione le tema¬ 
tiche austeniane, estreniamente limi¬ 
tate e ripetitive nel riproporsi iden¬ 
tiche da romanzo a romanzo, con pe¬ 
rò una capacità straordinaria di svi¬ 
luppo nel senso del loro approfondi¬ 
mento. Modello di un rituale d’inizia¬ 
zione femminile ai «misteri» della 
società borghese, il romanzo si scan¬ 
dirà, su uno sfondo da commedia, co¬ 
me duplice ricerca: da un lato, da 
parte della protagonista, della pro¬ 
pria klentità; daU'altro, nel rapporto 
autore-lettore, delle regole che sanci¬ 
scono il vivere di una comunità. La 
ironia che caratterizza il romanzo, 
nasce proprio daU'uso contemporaneo 
di due schemi che si sovrappongono: 
una ricerca di per sè drammatica, 
come quella del proprio ruolo da par¬ 
te cM protagonista, giocata e tradot¬ 
ta al livello più basso della comme¬ 
dia. non può che destare le scìntiUc 
delTironia, soprattutto quando l’au¬ 
tore è consapevole della riduzione in 


atto, e in parte anche della modalità 
degradata della ricerca dei suoi per¬ 
sonaggi, quando questi dovranno xor- 
marsi una «maturità» morale misu¬ 
randola non sulle proprie esigenze 
soggettive, ma sulla oggettiva «ma¬ 
turità » sociale che li circonda. 

. Fanno bene sperare, sulla via di 
una decisa rilettura critica della Au¬ 
sten i due saggi che qui si segnalano, 
usciti in questi ultimi tempi: ^ quello 
di Paola (5olaiacomo, J. Austen: nes¬ 
suna speranza da Birmingham, in Stu¬ 
di Inglesi, n. 3^; e quelto di Gine¬ 
vra Bompiani. J. Austen, in Lo Spa¬ 
zio Narrante, il primo incentrato su 
di un'ipotesi interpretativa che pone 
al suo cèntro ciò che è escluso dai 
romanzi austeniani, il secondo teso 
a riempire di senso la vicenda forma¬ 
le della Austen, ed ambedue da rac¬ 
comandare a chi voglia cogliere la 
problematicità che si nasconoe oieiro 
l’universo domestico e armonioso di 
un romanzo come Emma. 

Silvano SaMbadinl 

J. Austen, EMMA, Garzanti, pp. 314, 
L. 3080. 

P. Colalàcomo, J. AUSTEN: NES¬ 
SUNA SPERANZA DA BIRMIN¬ 
GHAM, Studi Inglesi, n. 34, pp. 540, 
L. 10.000. 

G. BoniplanI, LO SPAZIO NARRAN¬ 
TE, La Tartaruga, pp. Iti, L. 3500. 


Il « perduto amore » che 
Tobino insegue nelle pagine 
del suo ultimo romanzo na¬ 
sce nella sonnolenza del de¬ 
serto libico, in un ospedale 
da campo di « secondo sgom¬ 
bero» dove appena può giun¬ 
gere l’eco della guerra che 
si combatte ancora lontano e 
dove l’incursione di un solo 
aereo inglese che si abbassa 
a mitragliare le tende è un 
episodio sufficiente a rompe¬ 
re la monotonìa dei giorni e 
a giustificare la richiesta, da 
parte del comandante, di un 
numero sproporzionato di me¬ 
daglie d’argento e di bronzo 
per completamento eroico di 
fronte al nemico. E’ una cro¬ 
cerossina. la bella Dedé Lu- 
dovisi, ricca, aristocratica, 
venuta al fronte come volon¬ 
taria, che si innamora del te¬ 
nente medico Alfredo, lo le¬ 
ga a sè, lo raggiunge in Ita¬ 
lia quando lui ottiene di es¬ 
sere rimpatriato per i postu¬ 
mi di una ferita: ma una vol¬ 
ta in Italia la contessa Ludo- 
visi viene a poco a poco re¬ 
cuperata dal suo ambiente so¬ 


ciale. da amici e amiche che 
le dimostrano come il suo 
Alfredo, ormai privo degli 
«eroici» panni militari, non 
sia che un povero diavolo pri¬ 
vo di sostanze e di reali pro¬ 
spettive di carriera, un so¬ 
gnatore. forse addirittura un 
comunista... 

La vicenda relativamente 
semplice consente a Tobino 
di rivelare, meglio forse che 
in qualsiasi opera preceden¬ 
te, la sua rara capacità di 
evocare luoghi, atmosfere, 
personaggi. Orto anche II 
perduto amore è in qualche 
misura romanzo della memo¬ 
ria: la prosa di Tobino. scris¬ 
se alcuni anni or sono Vale¬ 
rio Volpini, « nasce quasi 
sempre da uno strappo am¬ 
pio e sottile della propria 
biografia », e questo roman¬ 
zo che felicemente ripropone 
alcuni temi ricorrenti nella 
narrativa tobiniana — la guer¬ 
ra in Libia, la professione 
medica, i circoli letterari Ho- 
rentini e l’amore dell’autore 
per la poesia — conferma in 
pieno quanto allora fu scrit¬ 
to. Di nuovo, rispetto alle o- 


pere degli anni Quaranta e 
Cinquanta (Il figlio del far¬ 
macista, Bandiera nera. Il 
deserto della Libia) in cui 
quei temi erano già presenti, 
c’è un disegno narrativo più 
lento e avvolgente, dove a 
tratti le grandi linee d’insie¬ 
me possono attenuarsi per far 
emergere personaggi contrad¬ 
dittori o em'gmatici ma straor¬ 
dinariamente veri e vivi, per¬ 
sonaggi che hanno lo spesso¬ 
re della vita; di nuovo c’è 
una raggiunta misura che per¬ 
mette a Tobino di cambiare 
luoghi e ambienti e di sfuma¬ 
re sempre di più il romanzo, 
la vita vissuta o pensata, fi¬ 
no a condurlo a confluire na¬ 
turalmente nella vita presen¬ 
te e reale. Il romanzo rima¬ 
ne «aperto», quasi a signi¬ 
ficare il rifiuto dell'autore 
di concedere alcunché alla 
nostalgia, all’ idealizzazione 
del passato. 

Sebastiano Vassalli 

Marie Tobino, IL PERDUTO 
AMORE, Mondadori, pp. 202, 
L. 5500 


Ma la donna no 

La «Poriiocrazia» di Proudhon: requisitorìa contro la donna 
che ripro^ne una visione conservatrice del rapporto fra i sessi 


Pemoermsim, o h donne nei 
tempi moderrù (Dedalo, pp. 
208, I~ 3S00), di Pierre Jo- 
oeph Proudlion, l’espotiente del 
•oeialbmo utopico U cui ideo- 
lo^ è stata recentemente pro¬ 
posta da qualcuno in alterna¬ 
tiva al pernierò di Marx, è una 
lettura veranMnle denm di sor- 
pccae. Anche chi ne affron¬ 
tasse b lettura già preparalo 
a trovarsi di fronte un’ideolo- 
tpm di rigorosa conservazione 
les t e r eblie a dir poco sconcer¬ 
talo. Lm pomoenmm, tanto per 
eamiaciare, è un titolo «nlo- 
matìco. Pomi, in greco, vuol 
dire pnMitmtm, e pomocnuie 
potere delle prostitute. Se le 
danne o alcune di esse aves¬ 
sero un minimo di potere, in 
altri terminL per Proudhon Io 
avfcbbeta solo in quanto pro- 
mitute: lldentificanone à au- 
lanmlica. 

Ma vediamo qndche saggio 
deindeologìa pro n d h oniana ; la 
danna, in primo Inogo, à di¬ 
versa daiPna^an perche non ha 
capacilà log i c h e. Fin qui nes- 
anna meravigli»: raHermmio- 

donna natura, a partire da Ari- 
ataode, à diventalo un luogo 
eamuus della cultura occiden¬ 
tale. Ma veniamo a quello che 
è più tipicamente di Proudhon : 


il matrimonio, che ovviamente 
ò « Mnto », si contrapfcne al 
concubinato che viceversa è « il 
rifugio abituale dei parassiti, 
dei ladri, dei falsari e degli 
assassini ». La donna, anche 
all’interno del suo « re g no » 
(la famiglia) ha una colloca- 
«ione ben precisa: « Ritengo 
che chiamando la donna com¬ 
pagna detTuomo, la si iniubi 
troppo in allo ». 

Posto che il cervello delle 
donne pesa meno di quello ckl- 
l'uomo, è inutile che la don¬ 
na sì provi a pensare : « Affi- 
lì pure il suo intelletto, per 
comprendere le idee delPm^ 
mo... non diventerà mai libere 
perumlore ». II lìbero peneato» 
re femmina, infatU, a i una 
gallina che canta da gallo; 
idea Rasa: imitare, riealeare e 
scimmioltare ruomo, a vanve¬ 
ra ». Se esce dal ssm mal» ne 
subisoe comunque b cunasgucn 
ae: oltre a rendersi rìÀeola 
(e a rendere ruficol» il mari¬ 
to, perché « a moglie emanci¬ 
pata, marito alloòÉo ») a non 
può piu generare flglL quando 
la sua mente, la sua immagina 
■ione e il suo cuore ai pteo c - 
eupano delle questioni deUa pi^ 
litica, della società e della let¬ 
teratura ». 

Passiamo, infine, alla parte 


propositiva. Il legìslalore, di¬ 
ce Proudhon, ha p ecc ato gra¬ 
vemente: ha consentito alle 
donne di e^riaaetn in pnhMi- 
eo e di pubblicare le laro ope¬ 
re sema rautoriiiuaisn» del 
marito. Ebbene, di fronte a si¬ 
mili aasntdilà non c’è che una 
via di uscita: « In casi siiaiK, 
credo, come i Romam, die il 
marito abbia sulla moglie di¬ 
ritto di vita e di mane ». 

Rosta a questa pnuto da ca¬ 
pire coM ha spiata il pensa¬ 
tore sedalnta a aìtaìfi after- 
matìonì. Si p s tieh h e pcnoate 
a eaoere benevolL che il dima 
culturale non coni e n tiaae per- 
licolari aperture sul pr sb hai a. 
Ma non sarebbe esatte: il mo¬ 
mento, al eoairarìo, era parti- 
talaitneata f a vor ev e k a una ri- 
diaciiminna dd r u olo fem miaile. 
L’idea della subalternità, conee- 
guinea induttabile di nn data 
« naturale » eiu stata mmea ia 
dacnadanc da più pmiL In 
Francia, in paithuime, Choc^ 
ki Fonriev aveva ptmpeltata la 
pumiùiiilù di rappavti fra sas¬ 
si Gbori da ogni condÌBiano- 
menta asciale u,priealegioo di 
c ypì a . La religion e aaintsimo- 
niaiM aveva atiribnito alle den- 
ne nn ruolo molto rilevanle. 
Ad essere dìspenibilL si sorck 
bere trovali diversi stimoli a 



mettere in discussione la vùio- 
ne Iradiiionale dd rapporto uo- 
modonna. E Prondhon era più 
che convinto di esse r e aperto 
agli stimoli e alle novità sai 
piano sodale. Ma i sarcasmi 
di Marx che bollavano rìnoon- 
sblema di tale convi nri on e per 
quante rignarda l’analÌM della 
e c ono m ia e ddia società era¬ 
no fin tr up pa fondati. Perché 
dnnqne dì fronte al prebleina 
dd rapporta n o m o donna, tan¬ 
ta chinsura, tanta volgarità, 
tanta ottnsa misoginia? Si pe- 
Irdibe pensare a una contrad- 
disiooe personale: ma in Pron¬ 
dhon non ve n’è traccia, nep¬ 
pure sotto forma di preoccu- 
pacione. 

Proudhon, a differenxa di 


Marx (il cui cootume autori¬ 
tario nei rapporti'familiari non 
osenrava certo le poririonì teih 
riebe sulla parità dei aceri e 
remaodperiont deOa donna), 
teerixmvm a tutti gli effetti la 
suboidinaaìene ddle dooue. 
EgH era neu soltaata iu qu»' 
sto respencnle e il port a t o r e 
degK intaimri « una pètaola 
bocglHma £ cui eamBvìdeva 
, una idralagia fmniliara esmn 
vatrìca: o U sadalisnw che le»' 
rimava, quindi, era un seeiaR- 
smo dw nen salo non m e ttev a 
in diirnrriimr la ti a diiio r m le 
organiaxarione ddia vita pri¬ 
vata ma and la riconferauva. 
nei termini che a bbi am o voto. 

Èva Cantartila 


Parliamo dì Roma 

Amministrare la capitale dopo decenni di governo de: documen¬ 
tata radiografia nel libro di Alfonso Testa «Intervista alla città» 


Dal Tohnnetto di Alfonso Testa — Itder- 
vista alla città — si potrebbe estrarre con 
estrema facilità una enciclopedia del mal¬ 
governo de nella citale. Si diih che il 
malgoverno de Io conoscevamo. E’ vero. Ma 
intanto c'è una parte del libro, «Campido- 
gUo segreto» che fornisce del materiale as¬ 
solutamente inedito. aEpésodi simbolo», li 
chiama l'autore; citiamo, per seguire per 
qualche tratto appena la lucidissima crona¬ 
ca di Testa, il 65 per cento dei ViglU Urba¬ 
ni impegnati al servisio delle segreterie degli 
assessori e del loro amici e vtn uso cinico del 
patriroonio comunale che portava ad incas¬ 
sare, tanto per fare sob un esempio, dai 
1831 locali affittati per uso commerciale 
poco ptb di tre milioni e mezzo di lire. 

Bfa il ponto non è questo, anche se è un 
punto incartante; vogliamo dire che il a cuo¬ 
re» del libro è altrove: è nel rapporto fra 
istituzioni, forse politiche e comitati di quar¬ 
tiere e di base, così come si pone a Roma 
dopo la vittoria del 30 giugno che ha visto 
le sinistre formare la nuova Giunta guidata 
da Argon. DI questi comitati — del centro, 
della parilerla e delle borgate — Testa non 
solo d offre la radfografla in una pimo- 
slwtina a pp en di ce (tra l’altro il libro è den¬ 
so di daU statistici che ne Csnno una aorta 
di iMBuale kMSspensahUe per percorrere 
le strade aani intricate deUhirbanUtica ro¬ 
mana), ma ci Ss amUre la voce diretta attra¬ 
verso una seria di brevi ma etncarlsairae in¬ 
terriste da c ui einat gooo inefem e la riochea- 
m e la contraddiaioai, anch’esse segno di 
vitalità, di un movimento che senta alcun 
dubbio Tm e s er c itato un peso iMtevolissimo 
suUa vittoria del 30 giugno, n tutto è com¬ 
pletato da una vivace intervista con il sin¬ 
daco Argan aUTotemo della quale prende 
corpo il tema della funiionalita del decen¬ 
tramento amministrativo dopo la realisa- 
sione delle drcoscrtadoni. 


Testa critica i modi attraverso i quaU si 
è giunti al decentramento. Fórse non tiene 
conto dei vecchi rapporti di forza. Bfa è un 
tatto, tuttavia, che le a sub-aree urbane so¬ 
no state ritagliate sulla formula elettorale 
che il decentramento ha tenuto a battemmo, 
il centro-sinistra ». C'è quindi, all'origine 
della riforma, secondo l’autore una scarica 
di ambiguità strutturale», che pesa nei rap¬ 
porti amministrazSone-comitsti di quartiere 
e di base. D'altra parte, osserva ancora Te¬ 
sta, nella situazione pditica mutala e nella 
indeterminatezza del processo di decentra¬ 
mento «U movimento di base stenta ora a 
trovare un’unità significativa e un orienta¬ 
mento valido». I problemi e gli interrogati- 
vi che si pongono alle forse di sinistra, che 
lottano su entrambi i settori (quello istitu¬ 
zionale e quello di base) sono quindi intri¬ 
cati e delicati. Ifdle sue conclusion! Testa 
è ottimista e realista insieme. Il progetto 
di mutare le istituskinl poUtk^ dalTlnter- 
no sarà più pienamente reattsato — scrive 
a quanto più sarà attmolato da un’asiooe po- 
pcAaie di costante pressioDeB. Per questo 
osi ampliano e si eaaltano, inveoe che ri¬ 
dursi e squaliflcsisi, gli spati potttid del 
comitati». 

La doma n da a cui occorre ora riqxindaie 
— come osserva Otovanni Berlinguer nella 
presentasione — è quindi q u e sta; a O la polf- 
Uca riesce a modificare la realtà, oppure 
questa fàrà arretrare, prima o poi, i rap¬ 
arti politici così fàUcosamente coetruiti». 
Ir un dilemma die non vale solo per Roma, 
ma per tutto U Paese. DI qui la grande at¬ 
tualità del libro. 

Gianfranco Borardi 

Alfsms Tasta, INTERVISTA ALLA CITTA', 

De Pes a te , pp. 271; L. 4501. 


Quel 

narratore 

1 

è un vero ' 
acrobata 

- La nuova acrobazia narrati¬ 
va ed intellettuale di Giorgio 
Manganelli — Centuria — non 
è un romanzo, ma una bibliote¬ 
ca: compendio c summa di 
tanti universi letterari e di¬ 
scorsivi, che spaziano dal 
mondo fantastico delia fiaba 
fino alta metafisica del ragio¬ 
namento filosofico. Sembra 
quasi che Manganelli abbia 
voluto sfidare Borges, infati¬ 
cabile recensore e filologo di 
libri mai scritti, fornendogli 
il materiale «reale» su cui la¬ 
vorare. Al lettore infatti ven¬ 
gono consegnati « cento picco¬ 
li romanzi fiume », non titola¬ 
ti ma numerati progressiva¬ 
mente, che, nel rapido giro di 
una pagina c mezzo ciascuno, 
narrano una storia, conservan¬ 
do solo le tracce e l'ossatura 
del dilagante percorso coper¬ 
to dall'autore. 

Cento storie, dunque, assie¬ 
me ironiche ed apocalittiche, 
popolate da miriadi di figuri¬ 
ne: signori ben vestiti, dra¬ 
ghi c dinosauri, amori folli 
e inconcludenti, delitti sof¬ 
ferti ma non compiuti, sogni 
che migrano da un sognatore 
all'altro — e che si posson an¬ 
che rubare —, appuntamenti 
che durano rctcrnità, uomini 
che sono il centro del mondo 
e altri che sono al di là della 
sua estrema periferia. 

La biblioteca manganclliana 
sconvolge il lavoro del letto¬ 
re, mescolando e sovrappo¬ 
nendo ciò che da più di mez¬ 
zo secolo i teorici della lette¬ 
ratura hanno faticosamente 
cercato di individuare c sepa¬ 
rare: discorso, intreccio e fa¬ 
bula. Con perfida e consape¬ 
vole astuzia Manganelli si di¬ 
letta a sviluppare cento pre¬ 
cisi intrecci narrativi, dando¬ 
ci rillusione di mostrare il 
processo genetico dei modelli 
possibili d'intreccio, ma poi si 
gabella di noi perchè è il più 
sublime « menzognero » della 
nostra letteratura: c non si 
può penetrare nel laboratorio 
della sua creatività, perché 
l’unico universo possibile di 
Manganelli è la sua stessa 
scrittura. La sua lingua in¬ 
fatti, qualsiasi cosa finga di 
narrare, si nutre da sé. Radi- 
calizzando il disegno metanar- • 
rativo annunciato nella feli¬ 
cissima riscrittura saggio di 
Pinocchio, prosegue ora con 
Centuria il lavoro di defor¬ 
mazione dei criteri tradizio¬ 
nali del narrare, produccrido 
un libro-biblioteca che è un 
vero e proprio catalogo delle 
tipologie letterarie. 

La razionalità illuministica 
dclTimmaginazione (Voltaire), 
la satira acuminata del gran¬ 
de parodista (Swift), la pro¬ 
digiosa inventività linguistica 
(Gadda), sono le caratteristi¬ 
che che già più volte la cri¬ 
tica ha richiamato a proposi¬ 
to dell’opera precedente di 
questo autore. L'insistenza c 
la varietà dei solipsistici dub¬ 
bi metafisici, che permeano 
Centuria, ha sapore landolfia- 
no; mentre per certi giochi 
combinatori, per la messa in 
scena di spaccati cittadini fa¬ 
tiscenti e labirìntici non può 
sfuggire il richiamo a (Alvi¬ 
no. Spettri di corruzione e 
senso di morte dilagano que¬ 
ste cento storie, sostenuti da 
un pessimismo profondo e iro¬ 
nicamente laico sul destino 
deU’uomo. 

Le schegge e la paccottìglia 
del reale vengono sottoposte a 
un processo di trasformazione 
che, fissandone fotografica¬ 
mente la banalità e la me<fio- 
crìtà, le rende quanto mai 
fantasmatiche: i personaggi 
più reali sono tutti signori 
senza volto — di cui vengono 
descrìtti sempre solo i vesti¬ 
ti. al massimo la capigliatu¬ 
ra — che canuninano per stra¬ 
de popolate fli autobus e se¬ 
mafori. accanto ai qpali si de¬ 
terminano avvenimenti fanta¬ 
stici o decisive rivelazioni. 

Negli universi paralleli co¬ 
struiti daH'autore mutano ra¬ 
dicalmente le proprietà dd 
reale; Tuonio è una creatura 
mitologica e fantastica pen¬ 
sata coire tale da altri esse¬ 
ri vìventi, le donne partori¬ 
scono sfere di carne perfetta¬ 
mente lisce, esistano persane 
la cui caratteristica è l’inesi¬ 
stenza cosi come esiste il 
giorno prima della Cre a zione, 
n Tem^ e lo Spazio si aiu¬ 
tano e si scorciano fino al 
nulla. 

Un libro quindi tutto da leg¬ 
gere. tanto come guida quanto 
come proHlassi al «sapw leg¬ 
gere»; gremito di ipotàì. sug¬ 
gerimenti. paradossi, sugge¬ 
stioni allegorìche apre, tra le 
proprie pieghe, una vastissi¬ 
ma biblioteca. Più si fissa lo 
sguardo, più le Hnee di scaf¬ 
fali die lo attraversano si 
Unno fitte. Al lettore, cioè, 
restano sempre tante possibi¬ 
lità (fi lettura qiuanta è U 
compe t en za e l'attesa a far 
risuonare l'eco ddU propria 
personale biblioteca. 

Bapp* Cottafavi 

GfsrfU MamanslH, CENTU¬ 
RIA, RiztoN, pp. m, Rre 
bjm. 
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MIUNNArOLI — Ctittlllnl In- 
tcrvUiw su Sartori. 



Il lyapqn vince 
a sorpresa proprio 
cóme un anno fa 
rimettendo 
in discussione 
il campionato 


Una rete di Majo «affonda» 
il Milan a S. Siro: e ora? 


I • • . _ • ' • ; 

I rossoneri, infortuni a parte, hanno confermato il loro allarmante 
stato di forma - Non è bastato il ritorno, forse affrettato, di Bigon 
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MILAN'NAPOLI — Il gol vinconte sognato di testa da Majo. 


MARCATORE: Majo al 40' del 
primo tempo.. 

MILAN: Aibertoal 6; Morlni 
6,, Maldera 6; De Vecchi 5, 
Boldlni 5, Baresi 5; Burianì 
6, Blfoii S, Novellino 5, Ca< 
pello 6, Chiodi 5 (nella ri¬ 
presa l^rtori 6). (n. 12 Ri* 
gamonti, n. 13 Minoia). . 

NAPOLI: Castellini 7; Brusco* 
lotti 6. Tesser 6 (dal 29' del¬ 
la ripresa Catellani), Capo* 
rale 6, Ferrarlo 7. Valente 6; 
Pellegrini 7. Majo 6. Savoldl 
5. Vlnazzani 6. Fin 6. (n. 12 
Flore, n. 14 Capone). 


ARBITRO: Menicucci di Fi* 
renze, 6. 

MILANO — Dopo due mesi 
di affanni e di tenda a ossi¬ 
geno mascherati in qualche 
modo soprattutto con una 
massiccia dose di aiuti ester¬ 
ni, il Milan di Uedholm è crol¬ 
lato tra le braccia di un Na¬ 
poli appena appena dignitoso. 
Il pubblico dì San Siro, che 
forse già da tempo aveva in¬ 
tuito, ha partecipato con in¬ 
tensità ai dramma — sportivo 
ovviamente — delia sua squa¬ 
dra comportandosi tutto som¬ 
mato con dignità e mandando 


Noióso 0-0 ai Comunale di Torino 


ogni tanto a quel paese Novel¬ 
lino e Chiodi. 

Ora il discorso sullo scudet¬ 
to. contrariamente a tutte le 
previsioni, subisce una brusca 
forzatura, va rivisto e corret¬ 
to. La stella, questa benedetta 
stella dei dieci titoli, non pa¬ 
re piti cosi ovvia come soltan¬ 
to otto giorni addietro. Non è 
il caso di drammatizzare, in 
fondo il Milan possiede sul 
suo conto corrente ancora due 
punti di vantaggio da ammini¬ 
strare. però è indubbio che il 
calendario, proponendo per 
domenica la trasferta di Perù- 




già, si sia rivelato impietoso 
e cinico. 

Contro un Napoli di assoluta 
modestia, Liedholm si è affi¬ 
dato al consueto schieramento 
degli ultimi tempi. Rattoppato 
in qualche modo cioè, un au¬ 
tentico puzzle della disperazio¬ 
ne. Recuperando la diligente 
azione di Bigon la panchina 
rossonera non ha risulto gran¬ 
ché. Evidentemente si è trat¬ 
tato di un ritorno forzato, in 
qualche modo improvvisato. Il 
capitano del dopo-Rivera si è 
mosso infatti con una certa 
mollezza e con ampie pauso di 
ristoro accentuando il disa¬ 
gio di una squadra che, pur 
con la giusta scusante degli in¬ 
fortuni a catena, non riesce a 
ricordare, come colpita da una 
grave forma di amnesia, gli 
schemi dei giorni felici. 

Ieri l milanisti hanno gio¬ 
cato sovente a passarsi la pal¬ 
la senza un filone da seguire, 
a casaccio, come per liberar¬ 
si da incombenze scomode. Di¬ 
ciamo pure (per liberarsi da 
un incubo). E' mancata al Mi¬ 
lan di ieri la consueta spinta 
di Maldera, è mancata qual¬ 
siasi idea difensiva, con l'ac¬ 
coppiata Baresl-Boldinl a sof¬ 
frire rinlmmaginabile quando 
le maglie azzurre affondavano 
il contropiede. Già, perchè il 
Napoli si è attestato inizial¬ 
mente sulle sue, cercando di 
addolcire i ritmi, già di per 
sé soporiferi, del Milan. Evi¬ 
dentemente a Vinicio il pari 
andava benone. Poi però, re¬ 
sisi conto che l'avversarlo sta¬ 
va diventando cianotico per 
mancanza d'ossigeno, i parte¬ 
nopei si son fatti più disin¬ 
volti. Intendiamoci:-, nulla di 
particolarmente eccitante, sol¬ 
tanto qualche iniziativa. Suf¬ 
ficiente però per recidere le 


I.: j... 


Per il Perugia un pari 
d’oro, per il Torino no 

’ Gli ospiti hanno raggiunto Pobiettivo che si erano proposti • 1 padroni di 
casa invece hanno sofferto le numerose assenze e Piniziativa degli umbri 
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TORINO-MERUGIA — Sptg gi oriw tbaglU una focile occasione. 





TORINO: Terraneo 8; Dono* 
▼a 7. Vallo 6; Salvadori 6, 
Nonini 6. Santin 7 (dal 34' 
S.L Bonesso); C. Sala 
8, Greco 8. Gradani 6. Zac* 
carHU 8, lorio 8 (12. Cop- 
paroBl, IS. Mandorlini). 

. PERUGIA: MalizU 6; Nappi 8. 
Zecchini 8; Fnnio 8 (dal 8’ 
del s.t. Tacconi), Della Mar- 
tira 7, Redeghierf 8; Bagni 
8, Botti 7, Caaarsa 8, Go* 
retti 6, Spentorin 6 (12. 
Graaal, 14. Oicciatorl). 
ARBITRO: Mkhelottl di Par¬ 
ma 7. 

NOTE: Giornata quasi pri- 
maverile; campo in ottime 
condizioni. Circa 37.000 spet* 

; tatori. di cui 25.199 paganti 
. per,un incasso di 80 milioni 
27.4()0 lire. Sorteggio antido- 
■ pine negativo. Ammoniti: Vul- 
lo. Butti. Frosio. Casarsa. 
Santin, tiagni. Redeghleri e 
Tacconi. 

DALLA REDAZIONE 

, TORINO — Castagner ha vin¬ 
to la sua partita anche se 
l'incontro è finito pari perché 
a Castagner, obbligato a scen¬ 
dere al e Comunale » senza 
I Ceocarlni e Del Fiume, un pa¬ 
reggio andava più che co¬ 
modo. Chi ha invece perso 
un’altra grossa occasione è 
: stato Gigi Radice: ieri il To- 
i lino aveva non solo la possi- 
biUUi di interrompere la lun* 
- ga serie favorevole del Pe¬ 
rugia (34 partite utili), ma 
anche di scavalcarlo e di ap¬ 


profittare della sconfitta del 
Milan. Per il Torino di ieri 
nemmeno il sapere che il Mi¬ 
lan stava perdendo a San Si¬ 
ro e arrancando per ristabi¬ 
lire le distanze, che anche 
la Juventus le stava beccan¬ 
do ad Ascoli sono stati ele¬ 
menti sufficienti per far ri¬ 
trovare alla squadra l'antico 
smalto. 

Il Torino in casa, senza Pu- 
lici, ha quasi sempre balbet¬ 
tato. ieri poi mancava anche 
di Patrizio Sala e di Pecci. 
La squadra è quindi caduta 
senza pietà nella trappola te¬ 
sagli da C^tagner andando 
dritta e filata a ficcarsi in 
quella specie di maledetto im¬ 
buto dove si sono spente le 
ultime speranze e le velleità 
granata, anche da parte dei 
meno in forma. 

Il Torino poteva segnare 
ed è anche andato vicino al 
gol, ma non ha mai offerto 1' 
impressione di poter mettere 
sotto l'awersario. Troppa gen¬ 
te in maglia granata i sot¬ 
to tono, anche se la presta¬ 
zione di ieri è da conside¬ 
rarsi sopra il livello derby. 
Claudio Sala si è battuto me¬ 
glio di domenica scorsa, con 
maggior rabbia quantomeno, 
ma Zaccarelli è stato ancora 
pappamolla e Greco ha dimo¬ 
strato di soffrire quando la 
marcatura è troppo ravvicina¬ 
ta. Più pericoloso, rispetto 
alla partita contro la Juve, 
è apparso lorio, anche se la 


guardia di Cuccureddu ci è 
parsa più puntuale di quella 
di Zecchini nella marcatura 
stretta. Mozzini ha fatto un 
buon rientro e Santin è stato 
bravo, come libero, fin quan¬ 
do è rimasto in campo pri¬ 
ma deH'infortunio. Graziani, 
frastornato e beccato dal pub¬ 
blico, * orfano » della sua spal¬ 
la ideale (Pulici) a tratti è 
apparso anche sfiduciato. 

Malizia, che proprio al « Co¬ 
munale», neirandata, si era 
conquistato i galloni sul cam¬ 
po battendo (quasi da solo!) 
la Juventus, ieri è stato po¬ 
co impanato e solo in un' 
occasione ha dovuto tirar fuo¬ 
ri gli artigli. Il merito è di 
lorio che su passaggio di 
Graziani. dopo una mezza gi¬ 
ravolta. ha indovinato Io spec¬ 
chio della porta, àlalizia è sta¬ 
to costretto a smanacciare 
senza trattenere la palla. 

Di brividi, quindi, pochini! 
L’unica vera azione-gol, per il 
Torino si è r^lstrata al 40’ 
del primo tempo, ma Gra¬ 
ziani l’ha sprecata malamen¬ 
te non accorgendosi di Gre¬ 
co, che aveva acuito razio¬ 
ne. Può darsi che Graziani 
abbia ritenuto Greco in fuo¬ 
ri gioco e abbia volutamen¬ 
te impedito la partecipazione 
del compagno aH’azlone, ma 
a noi (almÒM) dal nostro pun¬ 
to di osservazione) la popo¬ 
ne di Greco era apparsa re¬ 
golare. 

n Perugia ha giocato come 


tenui maglie del centrocampo 
rossonero. 

Tanto per esemplificare, 
precisiamo che sino alla mez¬ 
zora la noia era stata presso¬ 
ché totale. Levate un paio di 
iniziative di Chiudi, regolar¬ 
mente sottolineate dai fischi 
della folla, nulla di nulla. Poi, 
lentamente la metamorfosi. 
Proprio al 30’ Vinazzani si av¬ 
venturava sulla destra e tra¬ 
versava in monlera anche sco¬ 
lastica. Bucavano con incredi¬ 
bile disinvoltura un paio di to¬ 
ste milaniste e la palla perve¬ 
niva a Savoldl. Prima ancora 
che il cannonlere-cantonte riu¬ 
scisse a rendersi conto di quel 
che gli era capitato, Buriani 
da tergo lo agganciava. Savol- 
di esagerava con la sceneg¬ 
giata e Menicucci ne aprofit¬ 
tava per dire che quello non 
era rigore. 

Otto minuti più tardi co¬ 
munque un pericolosissimo 
campanello d’allarme. C'era, 
infatti, una elaborata manovra 
del Napoli, iniziata da Savol- 
di e conclusa dal pelatissimo 
Valente con una sciabolata di 
esterno destro che sfiorava la 
traversa di Aibertosi. Poi, pra¬ 
ticamente senza soluzione di 
di continuità, il go) decisivo 
del pomeriggio. Pelievrini 
impadroniva di un buon pai* 
Ione e poi si divertiva a scher¬ 
zare con Soldini: finta, contro- 
finta, dietro front e via per il 
cross che superava tutto lo 
schieramento milanista. L’ul¬ 
timo sulla destra era Majo che 
dunque poteva toccare di te¬ 
sta quasi sul palo opposto, 
con Aibertosi stavolta impo¬ 
tente. 

Addirittura avrebbe potuto, 
il Napoli, saldare definitiva¬ 
mente ii conto giusto ad ini¬ 
zio di ripresa. Ancora Pelle- 
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sa giocare e come la sua bril¬ 
lante classifica dimostra, e 
alla fine era più che compren¬ 
sibile l’abbraccio commosso 
dei giocatori, che ora si appre¬ 
stano ad affrontare a tu per 
tu il Milan, con la possibilità 
di affiancarsi alia capolista. 
Tutti corrono come dannati 
e Butti più di tutti, e Bagni 
che i tifosi hanno guardato 
come fosse già « loro » (e in¬ 
vece chissà come finiraimo 
certe previsioni) ha fatto in¬ 
tendere che con Claudio Sa¬ 
la (suo potenziale concorren¬ 
te alla maglia n. 7) sarà dif¬ 
ficilissima la coabitazione. 

Speggiorin forse non era 
al meglio, ma la partita non 
era di quelie aH’attacco. sic¬ 
ché può darsi che la diversa 
imputazione della gara abbia 
concorso a rendere meno e- 
vidmti le sue qualità. 

La partita, data la posta in 
palio, non era di quelle faci¬ 
li e non per niente i desi- 
gnatorl avevano dirottato a 
Torino Michelotti, il quale se 
l’è cavata benissimo distri¬ 
buendo però ammonizioni co¬ 
me fossero noccioline (sette 
in tutto). 

Il taccriino è avaro di note: 
im tiro al volo sbagliato (alle 
stelle) di Zaccarelii e im tiro 
sbagliato, anche questo, di 
Claudio Sala prima di arri¬ 
vare al 26' per registrare un 
intervento di Malizia su lo¬ 
rio (centro di Zaccarelli) e 
poi al 28' l’unica parata di 
Malizia di cui abbiamo ac¬ 
cennato. i ... ; .. 

Al 40’ l’occasione mandata 
a farsi benedire da Graziani 
e si è ricominciato nella ri¬ 
presa con una musica meno 
divertente.. II Perugia aven¬ 
do impestato tutto il gioco 
sulla « rimessa », ha costretto 
il Torino ad un pressing che 
ormai non è piu nelle sue 
possibilità. La squadra di Ra¬ 
dice si è affidata all'improv- 
visazkme di questo e di quel¬ 
lo ma le noaglie della dife¬ 
sa perugina non si sono mal 
allentate. 

I temi d’altra parte erano 
sempre uguali e non c’era un 
uomo del Torino capace di 
smarcarsi. Graziani ha conti¬ 
nuato a caracollare sia pime 
generosamente, ma Della Mar- 
tira non gli ha mai concesso 
im attimo di respiro. I due 
«liberi» hanno abbandonato 
dopo l’infortunio e sono stati 
sostituiti rispettivamente da 
Zecchini e ' Zaccarelli e in 
campo hanno fatto il loro in¬ 
gresso Tacconi - e Bonesso. 

Ntllo Paci 
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MILAN-NAPOLI — Un tiro, eh* finirà a lato, di Maldera. 


grini faceva fuori Soldini e 
Baresi porgendo a Savoldl so¬ 
lo più che mai. Ma il centra¬ 
vanti attendeva un attimo, per 
battere a colpo sicuro, con¬ 
sentendo ad Aibertosi un’usci¬ 
ta alla kamikaze. A questo 
punto il Milan chiedeva soc¬ 
corso alle residue scorie di 
energie e prendeva a costruir¬ 
si qualche buona opportunità. 
Al 5’ Novellino decideva di 
dribblare anche sua nonna poi, 
quando già gli spalti lo aveva¬ 
no invitato a lasciar perdere, 
trovava la traiettoria buona: 
staccava bene allora Sartori, 
subentrato a Chiodi, e Castel¬ 
lini volava ad abbracciare il 
cuoio sulla linea gessata. 

Ancora Sartori in bella evi¬ 
denza al 9’ e airil’ ma Castel¬ 
lini rimediava comunque. Il 
giovane rossonero partecipava 
successivamente ad una gigan¬ 
tesca mischia ai limiti dell’a¬ 
rea azzurra. Poteva tirare De 
Vecchi ma passava a Novelli¬ 
no che. a sua volta, avrebbe 
potuto tirare e Invece prefe¬ 
riva toccare, appunto, a Sar¬ 
tori che allargava a Burloni. 
A questo punto Ferrarlo si di¬ 
ceva che era ora di metterci 
una pezza e liberava l’area con 
un calclone. 

Il passo del Milan si faceva 
serrato ma non lucido. Tirava¬ 
no un po' tutti: da Bigon (22’), 
a Novellino (30’), a Buriani 
(41’). Niente da fare. C’era per¬ 
sino un gol annullato a Malde¬ 
ra per fuorigioco. B la logica 
conclusione di tutto era il gi¬ 
gantesco coro finale di « Na¬ 
poli, Napoli ». Proprio come 
un anno fa. 

Alberto Costa 


Mentre i suoi uomini se ne aiidavuiio a testa bassa 

Liedholm sorrìde imi non convince 


TORINO*PERUGIA — Il granata lorio allo proto con Botti o Xocchinl. 

Castagner si frega 
le mani, Radice pure 

DALLA REDAZIONE 

TORINO — Un pareggio che, sostanzialmente, accontenta 
tutti. Il Torino, decimato dagli infortuni in parecchie pe¬ 
dine chiave, non può piangere più di tanto. In effetti Gigi 
Radice non se la sente di lamentarsi delTassenza di occa¬ 
sioni da rete ed elogia un po’ tutti: w Per come eravamo 
oggi, ci siamo battuti al meglio, ed in più la sconfitta del 
Milan riesce anche a soddisfarci del punto conquistato. Oggi 
abbiamo patito parecchio l’assenza di Pecci in fase di rifi¬ 
nitura, per il resto abbiamo prodotto un buon calcio. Il 
Perugia si è chiuso egregiamente in difesa e non ha badato 
ad altro, d'altronde per gli umbri il pareggio ero più che 
sufficiente. Ora cerchiamo di portare avanti il discorso scu¬ 
detto, un discorso che penso non sia ancora chiuso, anche 
se non ci facciamo illusioni ». 

Il Perugia è da scudetto? 

e Giudicando non tento quello che ho potuto vedere in due 
partite, ma per quello che ha fatto nel corso del torneo, 
ritengo che meriti un’eventuale vittoria finale». 

Bagni le è piaciuto? 

« Il raoazzo ha giocalo in funzione della squadra, quindi 
facendosi poco cedere in avanti, diciamo che ha fatto bene 
la sua parte». 

La sconfitta della Juve? 

m Si cede che il derby è una partita a sè... anche laro 
mancano di continuità. Porse noi abbiamo qualche attermante 
per le sempre numerose assenze importanti che abbiamo 
ogni domenica ». 

Danova giudica Bagni con un pizzico di cattiveria, in pra¬ 
tica ci fa capire che Claudio Sala e Causio hanno qualcosa 
in più di lui. Grazia ha sbollito la rabbia di domenica scor¬ 
sa: • A questo (H) ci si può stare: oggi abbiamo lottato e 
abbiamo cercato di vincere per tutta la partita. Il Perugia 
ha giocato bene in difesa e di rimessa. Peccoto che noi 
avanti abbiamo avuto poche polle sfruttabili, ma e r avamo 
anche decimati dagli infortuni, e Patrizio Sala, Pulici e Pecci 
non sono assenze da poco ». 

Se il punto basta al Torino, potete immaginare come ven¬ 
ga accolto dal Perugia. Castagner si frega le mani pensando 
alla sconfitta del Milan: « Finalmente ci siamo awictnati 
alla capolista, quello odierno è stato un risultato importante 
anche perchè eravamo in formazione rabberciata, noi comun¬ 
que abbiamo dimostrato di essere in buona salute. La par¬ 
tita era sentita da lutti, forse non è stata beila ma seru’al- 
tro molto tirata. Cercando il pelo nell'uovo direi che siamo 
mancai nel passaggioifol, ma il Toro ha parecchio patito i 
nostri contropiede improvtdsi ». 

Il presunto rigore su CSasarsa? 

«Non si danno rigori del genere a due minuti dalla fine 
in una zona un po’ morta dell’area». 

E l’ex. Butti: «£' un punto importante, pensavo che per 
noi sarebbe stata più dura. Per quanto riguarda lo scudetto 
tutto è possibile, comunque per noi rimane una bella av¬ 
ventura. Forse potevamo osare di più. ma la mentalità no¬ 
stra era per il pareggio. Il Toro mi è parto meno forte 
del previsto». . — — 

b. m. 


MILANO — Per il Milan è stato un brutto 
colpo. Lo si è capito anche dalla lunga sosta 
delta squadra negli spogliatoi prima di usci¬ 
re. quasi a sperare che i giornalisti se ne an¬ 
dassero. E il sorriso che ha poi ostentato 
Liedholm sapeva motto di artificioso. 

Chi invece era veramente felice era il vec¬ 
chio « o Itone » Luis Vinicio: per lui e la sua 
squadra è la prima vera soddisfazione di 
questo campionato e lo stesso allenatore ha 
voluto ricordarlo. In particolare Vinicio ha 
voluto ricordare come la sua squadra ha con¬ 
quistato San Siro, costruendo cioè una fitta 
rete davanti alla difesa, badando soprattutto 
a chiudere gli spazi per gli incursori rosso¬ 
neri. « Nel primo tempo abbiamo dominato, 
la nostra supremazia è stala netta, poi — ha 
ricordato Vinicio — nel secondo tempo loro 
hanno tentato di tutto. Noi siamo stati anche 
fortunati, ma è vero che in più di una occa¬ 
sione avremmo anche potuto raddoppiare ». 

Ma il tecnico partenopeo non ha poi potu¬ 
to fare a meno di esprimere il suo stupore 
per le condizioni del Milan. « I rossoneri mi 
hanno sconcertato nel primo tempo per come 
hanno giocato. Non sembrava certo la capo¬ 
lista. Nel secondo tempo sono invece andati 
meglio ». 

Poi Vinicio si fa qualche complimento ri¬ 
cordando che finalmente gli schemi che lui 
ha dato alla squadra finalmente fruttano. 
E’ anche vero che quando si vince è molto 
più facile difendere i propri insegnamenti e 
le magagne scompaiono. 

Quando il Napoli se ne va, un aereo atten¬ 
deva la squadra a Linate, i milanisti non 
hanno ancora messo fuori il naso dallo stan¬ 
zone delle docce. 


A far da parafulmine è toccalo a Liedholm 
che a dire il vero ha finito per dare l'idea 
del clima di tensione che c’è attorno alla 
squadra. Ila parlato delle molte assenze, de¬ 
gli infortutiì (ieri hanno lamentalo bolle sia 
Chiodi che De Vecchi e Maldera) che costrin¬ 
gono alcuni giocatori a giocare fuori forma. 
Ha atnmesso che il morale è un po' basso 
ma ha poi aggiunto che spera bene per il fu¬ 
turo. Non ha voluto parlare di Perugia e 'fo¬ 
rino che si sono avvicinate mentre ha voluto 
esprimere la sua contentezza per la contem¬ 
poranea sconfitta della Juve. Poi il tecnico 
milanista ha rintuzzato tutte le critiche di¬ 
fendendo anche quei giocatori che oggi non 
hanno certo brillato. 

Meno diplomatico è stato invece Rivera, 
che dovrebbe rientrare nell’incontro con il 
Verona. Era molto contrariato per come era¬ 
no andate le cose e non lo ha nascosto. « Ab¬ 
biamo giocato male nel primo tempo — ha 
detto il grande assente — e al primo errore 
loro non hanno perdonalo ». Poi afferma: 
tt Per noi non è cambiato nulla, sapevamo 
di dover lottare e dobbiamo continuare a 
farlo». Ma i visi scuri dei compagni che se 
la svignano la dicono lunga su come girino le 
cose in casa della capolista. Chi ostenta sicu¬ 
rezza è Invece il vecchio Aibertosi: « La scon¬ 
fitta era nell'aria, adesso ci servirà da stimo¬ 
lo e... a Perugia, domenica prossima, vince¬ 
remo ». Forse glielo ha detto la maga che gli 
fa da consigliera! Chi lo sa se si è fatto dare 
anche un filtro contro le rimonte •impossi¬ 
bili i> delle avversarie! 

Gianni Piva 


Leon Schots brucia Malìnowski 


Henry Rono si arrende 
e la Cinque Mulini» 
è ancora di un belga 


SAN VITTORE OLONA — 
C’è sempre un belga, ma¬ 
gari iscritto aH’ultimo mo¬ 
mento, capace di vincere 
la « Cinque Mulini ». L'an- 
no scorso Willi Polleunls 
si mise dietro Franco Fa¬ 
va, Luigi Zarcone e Steve 
Ovett. Quest’anno, nel so¬ 
le ‘di primavera e su tm 
tracciato asciutto, il pre- 
mio è toccato a liton 
Schots, campione mondia¬ 
le di corsa campestre due 
anni fa e vincitore del 
titolo iridato nUlitare due 
settimane fa a Cork. Ir¬ 
landa. La «Cinque Muli¬ 
ni» non ha deluso perché 
chi la vince è un cam¬ 
pione. E tuttavia ha con¬ 
fermato che il cross ita¬ 
liano non esiste. Il terre¬ 
no era ideale sia per Fa¬ 
va che per Zarcone ma 
il ciociaro e il siciliano 
sono andati a spasso: il 
primo si è ritirato e il 
secondo non è entrato tra 
i primi dieci. 

Venanzio Ortis, nel pra¬ 
to del piccolo stadio, spie¬ 
gava che non può esser¬ 
ci corsa campestre di 
buon livello se sta fuori 
della scuola. Il problema 
è 11. Venanzio aveva ne¬ 
gli occhi il desiderio di 
essere in gara coi com¬ 
pagni per vendicare la 
brutta figura di Limerick 
e ha dovuto invece assi¬ 
stere aU’ennesima disfat¬ 
ta del mezzofondo ita¬ 
liano. 

Ha deluso anche Henry 
Rono, in pessime condi¬ 
zioni di forma, n lagaz- 
ao, che è della tribù dei 
«nandù» come Kip Kei- 
no e Ben JipdK>. corre 
con sciclteoa suprema. 
Ma non ha birra, ila re¬ 
sistito il primo giro re¬ 
stando assieme a Schots 
e al polacco Bronislaw 
Malinowski e all’uscita 
dallo stadio ha anche vo¬ 
luto dare la dimostrazio¬ 
ne d’una improbabile ef¬ 
ficienza passando a con¬ 
durre. Era una Gamma¬ 
ta: il keniano, che cor¬ 
reva con una curiosa ma¬ 
glia che lo faceva somi¬ 
gliare a un leopardo, è 
subito stato risucchiato 
dagli scatenati avversari e 
do^ aver corricchiato an¬ 
cora un po’ ha abbando¬ 
nato la gara. 

DI 11 a poco Io ha se¬ 
guito Franco Fava, già di¬ 
stanziato dal piccolo grup¬ 
po dei più forti. Il cio¬ 
ciaro è ruzzolato, si è 
sbucciato un ginocchio, è 
ripassato davanti al tra¬ 
guardo e si è arreso. Nel 
disastro itallsro solo Clau¬ 
dio Solone si è salvato 
con un eccellente decimo 
posto. Ma non basta. A 
Limerick abbiamo tocca- 



S. VITTORE OlONA — Il 
linewski. 


belga Schots pr«c«J« il polacco Mo¬ 


to il fondo e a San Vit¬ 
tore Olona si è avuta la 
confemna di quanto bas¬ 
so sia 11 fondo nel quale 
ci siamo immersi. 

La corsa. Malinowski. 
Schots e Floroiu subito 
ventre a terra malamente 
tallonati da Rono, Kimob- 
wa, Robertson. Virgin. 
Polleunls, Solone, Cerbi, 
Ovett e McLeod. Dopo il 
primo passalo Rono ten¬ 
ta di giustìmsre una fa¬ 
ma non usurpata con un 
elegantissimo attacco che, 
proprio perché dimostra¬ 
tivo, non ha impressiona¬ 
to né il belga né il po¬ 
lacco. AI secondo passag¬ 
gio Léon e Bronislaw for¬ 
zano e Floroiu cede 50 
metri. La gara è scritta. 
All'ultimo passaggio, pri- 
ma di affrontare ancora 
una volta rattraversamen- 
to del mulino Meraviglia, 
ramericaiu) Craig Virgin 
agguanta Schots e Mali¬ 
nowski e la bagarre si 
fa battaglia. I tre si fan¬ 
no guerra su ritmi terri¬ 
bili ma devono rassegnar¬ 
si allo sprint. II belga è 
veloce mentre il polacco 
non sa cambiar ritmo. La 
conclusione è logica: pri¬ 
mo Schots. secando Ha- 

Uarrivo 
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linowski, terzo Virgin. Gli 
altri perduti in un lungo 
ordine d’arrivo sempre 
comunque onorevole dato 
il campo di gara. 

La prova Juniores ITia 
vinta Gaetano Erba della 
Pro Patria AZ Verde, do¬ 
po i’ingiiutificato ritiro 
del favorito Roberto An- 
Uga (« Non c’ero con la 
testa >) mentre la gara 
femminile ha raccontato 
la solitaria cavalcata del¬ 
la splendida norvegese 
Grete Waita. La bella ro¬ 
mena Natalia Marasescu 
ha dovuto contentarsi, co¬ 
me l’anno scorso, del se¬ 
condo posto. Magnifica 
quinta piazza di Sabine 
Ladumer, una n^azzina 
di 16 anni che si allena 
da sola dalle parti di Me¬ 
rano. E’ stata la prima 
delle italiane, ma davan¬ 
ti a lei sono gitmte alle- 
te molto più navigate e 
con esjierienze maturate 
sulle piste e sui prati di 
mezzo mondo. 

Una notizia triste. Nel¬ 
la « Stra Cinque Mulini », 
corsa non competitiva di- 
sputata al mattiiu) è mor¬ 
to un uomo di 43 anni. 
Ha fatto 50 metri e si è 
accasciato. E* evidente che 
ha preso parte a una pro¬ 
va per la quale non era 
preparato. Le non-oompe- 
tidve socM> belle, stimolan¬ 
ti e utili (nel senso che 
abituaix) la gente alla pra¬ 
tica dello sport). Ma non 
bisogna farle se non si 
sa quanto si vale. 

r. m. 
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Travolgente esultanza dei tifosi marchigiani per il bel successo: 1-0 


Vecchia Signora àll’assalto 
ma il roccioso Ascoli sfonda 


Il colpo di testa risolutore scoccato da Moro è andato a segno grazie anche a uiiMnvolontaria deviazione 
di Bettega - Quasi certo il salvataggio dalla retrocessione per la compagine ormai galvanizzata 


MARCATORE: Bettega (auto¬ 
rete) al 22’ del printo tempo. 

ASCOLI: Pullcl 7; Legnaro 6, 
Perico 7: Caatoldl 8, Caspe- 
rinl 7, Bellotto 7; Trevlsa- 
nello 7, Moro 7, AnaatasI 7, 
(dal 30’ s.t. MaroazI) Fileg¬ 
gi 7, Quadri 6. 

JUVENTUS: Zofr 6; Cuccu- 
reddii 6, Cabrinl 5; Gentile 
6, Brio 6, Seirea 6; Cau.slo 
6, Tardelll 6, VIrdIs 5. Be- 
netti 3, (dal 7’ a.t. Panna), 
Bettega 5. 

ARBITRO: Pieri di Genova 5, 


DALLMNViATO 

ASCOLI — guanto il signor 
Pieri di Genova, arbitro della 
partita, ha mandato Ascoli e 
Juventus sotto le docce, in 
campo e sugli spalti dello sta¬ 
dio ascolano è esplosa come 
una deflagrazione la gioia dei 
tifosi ai casa, L'Ascofi, corag¬ 
gioso e solido come una roc¬ 
cia di granilo di fronte alt’in- 
furìare asfissiante del campio¬ 
ni d'Italia durato quasi per 
ottanta minuti, era riuscito 


nell'Impresa di mettere in gi¬ 
nocchio la « vecchia signora u 
battendola per i-0. 

Nella eccitazione generale, 
siamo rimasti travolti anche 
noi. Abbiamo rimedialo un 
paio di vigorosi abbracci da 
simpatici sconosciuti. Le ban¬ 
diere bianconere e quelle 
ascolane hanno preso a sven¬ 
tolare numerose, a centinaia. 

C'à mancato poco che anche 
l'arbitro rimanesse coinvolto 
in questa esultanza generale, 
che — ci dicono qui — ha ri¬ 


cordalo motto da vicino quel¬ 
la della recente promozione 
in serie A. Insamma è finita 
in una grande festa per la 
formazione di Mimmo Ren¬ 
na. Ed 'è giustificabile che 
sia così. Con questi due pun¬ 
ti, meritati non tanto per il 
gioco espresso ma per lo sfor¬ 
zo veramente incredibile fat¬ 
to per ridurre a ragione la 
bellicosa, pretenziosa ed am¬ 
biziosa Juventus, l'Ascotl si è 
tirato fuori per il momento 
della zona calda della classifi¬ 
ca, dove stazionano numero¬ 
se le squadre, impelagate nel¬ 
la lolla per non retrocedere. 
Due punti d'oro, che hanno 
cancellalo d'incanto le pole¬ 
miche, nate dopo un periodo 
vago, attraversato dalla squa¬ 
dra marchigiana. 

Ieri l'Ascoli, che abbiamo 
avuto occasione quest’anno di 
vedere all’opera più di una 
volta, ha disputato una gara 
veramente maiuscola. Ha volu¬ 
tamente giocato una partita 
difensiva, cosciente di non po¬ 
ter gareggiare da pari a pari 
con i piu quotali ed abili av¬ 
versari. Praticamente non ha 
commesso l'errore di tante al¬ 
tre volle, quando peccando di 
eccessiva presunzione, per vo¬ 
ler competere sullo stesso pia¬ 
no con avversari indubbia¬ 
mente superiori, è andata in¬ 
contro a cocenti delusioni e 
a risultati negativi che l'han¬ 
no fatta sprofondare in co¬ 
da al gruppo, fino a portarla 
nella zona minala. E i frutti 
Ieri sono stati subito raccolti. 

Merito di tutta la squadra, 
nessuno escluso, che si è bat¬ 
tuta con inusitato orgoglio, 
stringendo i denti anche quan¬ 
do il fiato è diventato scor¬ 
to» dopo tanto correre fvedi 
Anaslasi che nell’ultimo quar¬ 
to d’ora ha domito lasciare 
stremato il campo al giova¬ 
ne Marozzi, un ragazzo del 
I960 che ieri ha fatto il suo 
esordio in serie A) e quando 

?rli infortuni ne hanno ridot- 
o le possibilità d’azione in 
alcune due valide pedine (ve¬ 
di Fileggi che ha giocato an¬ 
che lui l’ultimo quarto d’ora 
con una contrattura alla 
gamba e Legnavo, .stordito da 
un calcio alla testa di Bet¬ 
tega). 

Fare una graduatoria di me¬ 
rito ci pare ingiusto ed anche 
fuori luogo in simili circo¬ 
stanze; tutti bravi indistinta¬ 
mente. Però credo che sarem¬ 
mo scusati se accenniamo al¬ 
la bella prova del libero Ca¬ 
stoldi, che ha avuto l'ingrato 
compito di sostituire lo squa¬ 
lificato Scorsa elemento chia¬ 
ve della squadra di Rènna. 
Castoldi ieri non ha sbagliato 
un pallone; è riuscito in più 
di un'occasione a tamponare 
le falle che si aprivano di 
fronte agli saffondi» di Cau- 
sio, dell'irruente Tardetti e del 
tenace Gentile. Lo ha fatto 
atta vecchia maniera come fa¬ 
cevano i liberi di una volta 
gettando anche il pallone in 
tribuna, rinunciando a tirar 
di fioretto come oggi preten¬ 
dono gli allenatori che ama¬ 
no la moda olandese. Accanto 
a lui Trevìsanello: la falsa 
ala ascolana ha avuto una 



ASCOLI-JUVE — Moro, autore dol gol vtncanlo in comparteelpailono con Baitaga a l'allanatora Renna. 


Renna orgoglioso dei suoi 
mentre il Trap recrimina 


DAL CORRISPONDHNTC 

ASCOLI PICENO Euforia negli spogliatoi ■ 
bianconeri, quelli deU'Ascoli però. La meri- 
tatissima vittoria sulla Juventus ha dato agli 
ascolani una boccata di ossigeno quanto mai 
salutare nella loro corsa verso la salvezza. 
Dice infatti Renna, l’allenatore ascolano: a Ab¬ 
biamo conquistato una vittoria di prestigio, 
ò stata una grossa spinta morale». Ma non 
ò stato un risultato venuto per caso. I bian¬ 
coneri ascolani già da tre settimane stavano 
dimostrando di vU^iare su un ottimo stan¬ 
dard tecnico ed atletico. - 

a Questa è la nostra sqiradra —- precisa Ren¬ 
na. Abbiamo perso del tempo ne^ corso del 
campionato — aggiunge subito — ma da due, 
tre domeniche siamo al meglio della condizio¬ 
ne ». Fa notare, a proposito. Moro, il capitano 
deil’AscoIi: « Venivamo da un mese di febbraio 
disastroso. Abbiamo riordinato le nostre idee 
e ci siamo trovati cosi fuori dai pericolo ». - 

I risultati infatti sono venuti c, con 1 risul- - 
tati, si avvicina sempre più la salvezza. Ma 
Renna mette le mani avanti, a smorzare gli 
entusiasmi, forse solo per scaramanzia. «Il 
pericolo che stavamo correndo per la clas¬ 
sifica ci ha forse fatto svegliare un po’», si 
limita a dire. Non le sembra — chiediamo 
al tecnico — che l'Ascoli abbia disputato le 
migliori prestazioni, ultimamente, contro le 
squadre di alta classifica, come già contro li 
Perugia? 

« In questa fase del campionato — ci di¬ 
ce — non c’è gran diiferenza a giocare con¬ 
tro squadre di aita o di bassa classifica». 
Renna non vuole neanche esprimersi sui sin¬ 


goli giocatori. «Tutti ad un aito livello», è 
il suo giudizio. Non le è sembrata un po’ 
sotto tono la Juve? domandiamo. «Dei me¬ 
riti vorrei darli anche alla mia squadra — di¬ 
chiara con orgoglio —: la Juventus ha tro¬ 
vato un Ascoli all’altezza della situazione, che 
l’ha messa spesso in crisi». 

Abbastanza deluso Trapattoni, anche se il 
distacco dalla capolista è rimasto immutato, 
cinque punti. Ma, a questo punto, concede 
maggiori chances ai Perugia per l’eventuale 
aggancio al Milan. «Abbiamo fatto e deciso 
tutto noi. Prima con l’autogol di Bettega. 
L’Ascoli ha poi difeso a denti stretti il risul¬ 
tato. Ma abbiamo concesso, soprattutto nella 
difesa, poco agli ascolani, se si eccettuano 
alcune puntate in contropiede. Meritavamo 
il pareggio. Alla notizia del Milan che stava 
perdendo abbiamo cercato di raddrizzare il 
nostro risultato. E’ stata la più grossa occa¬ 
sione che abbiamo perso per raggiungere la 
vetta della classifica». 

Molto contrastata la decisione per attri¬ 
buire la rete dell’l-O a favore deU’Ascoli. In 
' un primo momento sembrava che fosse chiar 
ramente da attribuire a Moro, il capitano 
deU’Ascoli, che contro gU Juventini ha forse 
disputato la sua migliore partita del campio¬ 
nato, senz’altro U migliore in campo dei ven- 
tidue. Ma poi è stato lo stesso centrocampi¬ 
sta ascolano negli spogliatoi a far luce sulla 
paternità del gol. E’ a mezzadria con Bette¬ 
ga che nell'attimo in cui Moro stava per ti¬ 
rare lo ha contrastato contribuendo cosi alla 
rete della vittoria ascolana. 

Marco De Felice 


doppia forza: quella di neu¬ 
tralizzare le capacità fluMUi- 
cantl del terzino detta nazio¬ 
nale Cabrini e nello stesso 
tempo di metterlo, quando lo 
attaccava con vigoria, in se¬ 
ria difficoltà. Piii di una vol¬ 
ta « il bell'Antonio » è dovu¬ 
to ricorrere alle maniere ener¬ 
giche, per frenarne la prorom¬ 
pente vivacità. 

Bravo anche Gasparini, che 
ha annullato anche nel gioco 
aereo il sempre pericoloso 
anche se evanescente Bette¬ 
ga. Dal piede di Trevìsanello, 
è partita l'azione che ha por¬ 
talo l'Ascoli al gol. Un gol 
molto bello, di quelli che fan¬ 
no spellare le mani dagli ap¬ 
plausi. Si giocava il 22' del 
primo tempo. Trevìsanello sul¬ 
la fascia destra, si liberava pri¬ 
ma di Cabrini e poi di Causio 
quindi metteva in moto sem¬ 
pre sulla destra Perico; il ter¬ 
zino al volo rimetteva imme¬ 
diatamente al centro delt’area 
dove dal centrocampo era ar¬ 
rivato nel fattempo. Moro. Il 
tocco di piatto del capitano 
ascolano era perfetto, la pal¬ 
la inoltre subiva una nuova 
accelerazione da Bettega che 
involontariamente per contra¬ 
stare t’awersario toccava an- 
ch’esso la sfera sorprendendo 
l'incolpevole Zoff. Era il gol 
del vantaggio ascolano e era 
anche il gol detta vittoria del- 
l’Ascoti. 

Lo stesso Moro sempre nel 
primo tempo al 44’ mancava 
un incredibile raddoppio; do¬ 
po aver rubato la palla a Be- 
netti, si involava solitario ver¬ 
so Zoff, ma arrivava con la 
mente annebbiata dalla fatica 
e la sua conclusione che do¬ 
veva essere facile, invece era 
completamente sballata. La 
palla volava oltre la traversa. 

Per la Juventus di ieri non 
ci sono giustificazioni plausi¬ 
bili. La sconfitta di Ascoli è 
stata senz’altro un brutto pe¬ 
sce d’aprile. Senz’altro ina¬ 
spettato da Trapattoni e so¬ 
ci. E’ una sconfitta grave, 
che frena cdl'improwiso la 
sua rincorsa verso il Milan. 
ieri perdente in casa con il 
Napoli. Forse la Juve ha per¬ 
so un’occasione più unica che 
rara, per rientrare da prota¬ 
gonista nel vivo detta lotta 
per lo scudetto. Una cosa che 
diffìcilmente si ripeterà nel 
corso di questo campionato. 

Anche perché l’operazione 
ringiovanimento netta Juve 
non.ha dato tutti i risultati 
sperati. E’ bastato un Ascoli 
molto concentrato e ben di¬ 
sposto in difesa per smorza¬ 
re gli ardori di Vìrdis e Bet¬ 
tega. In ottanta minuti di 
continua pressione la Juve è 
riuscita soltanto a rimediare 
un paio di occasioni da gol. 
Al 25’ del secondo tempo 
quando Bettega mandava al¬ 
le stelle, con la porta spalan¬ 
cata una patta ribattuta da Pu- 
Ilei con i piedi su un tiro di 
Virdis lanciato a rete; al 36’ 
sempre della ripresa, quando 
Causio colpiva la traversa con 
un bel fendente da fuori area. 
Tutto questo ci sembra un 
po’ poco per meritare e pre¬ 
tendere di pii. 

Paolo Caprio 


Strappato con determinazione e con calma un altro punto a Catanzaro: (I«0 


Gradualmente il Bologna ripiglia fiato 


Delusione tra i tifosi calabresi per Tennesimo pareggio casalingo dei loro beniamini • Diverse le occasioni sprecate 


CATANZARO: Mattolini 7; 
SobMdinl 7. Boneill 7; Me- 
nlcUnl 7, Ranieri 8, ZaninI 
7; Broglia 8, Orool 8. Rossi 
7. Improta 8 , Palanca 7. N. 
Vt Casari, 13 Nicolinl, 14 Mi- 
elmi. 

BOUIGNA: ZinettI 8; Soli 8, 
Costronaro 8; Gamtl 8, 
Bochleelmer 8, Masclli 8; 
MosUlll 8, Juliano 7. Vin- 
crenzi 8. Paris 7, Colomba 7. 
N. 12 Memo, 13 Secchi, 14 
Bordon. 

ARBITRO; Agnolin df Bassa- 
nò del Grappo 7. 

NOTE: Cielo coperto, cam¬ 
po reso scivoloso dalia piog¬ 
gia caduta nella nottata pri¬ 
ma e durante la gara. Spetta¬ 
tori 15 mila circa. Ammoniti: 




PRIMA CORSA 


1) OtLFO 7 

3) JUSTACINCH > 


SECONDA CORSA 

1) ARJOMMLLO > 

3) SEMITA 3 


TERZA CORSA 

1) T IWT W I 

3) NOItai I 


QUARTA CORSA 

1) VUteULTO 3 

3) QMRtCIANA m 


QUINTA CORSA 

1 ) RONTlfri 3 

3) C8CNQV 3 


SESTA CORSA 

t) MAN MTN I 

3) RISO AAURO x 


QUOTI: al 3 « t3 a L. 13.VII JU; 
•i «3 « Il • L. 9M.0M: al 77S 
«M> L. 4«SM. 


Zanini del Catanzaro e Garu- 
ti del Bologna. AngoU 7-9 per 
il Bologna. 

DALLA REDAZIONE 

CATANZARO — Chi sl aspet¬ 
tava un Bologna alla dispera 
ta sul campo del Comunale, 
si è dovuto ricredere. E* vero. 
Io bO conquistato al Comu¬ 
nale dai rossoblu, è come 
una boccata d’ossigeno per chi 
rischia di morire di asfissia, 
ma per la squadra di Cerveila- 
ti non basta ancora. Eppure 
da come gioca il Bologna, di 
essere asflttico non lo dà a 
vedere; ansi. Non è con la di¬ 
sperazione che si fanno punti 
e Cervellati, che questo lo sa 
benissimo, ha fatto tutto a 
puntino. Ai suoi ragazzi ha 
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bandierina. Per il portiere 
rossoblù non vi è che la de¬ 
viazione in angolo. Ma anche 
il Bologna comincia a farsi 
vedere al 19’ con un tiro di 
Juliano che Ranieri devia in 
angolo, mentre subito dopo è 
Paris che costringe Mattolinl 
a parare a terra. Al 25’ la 
occasione che, se sfruttata 
dal Catanzaro avrebbe fatto 
della partita una partita di¬ 
versa. 

A costruire l’azione glaUo- 
rossa sono Braglia e Meni- 
chinl in scambio per Palan¬ 
ca che da due passi stanqia 
il pallone all'incrocio dei pa¬ 
li. E’ il momento del Catan¬ 
zaro. Il Bologna un po' sl 
rintana, ma mm rinuncia al¬ 
le preziose incursioni di Ma- 
stalli, di Vincenzi, di Paris 
e di Colomba, mentre Julia¬ 
no dai centro del campo con¬ 
tinua a smistare palloni. Eld 
è ancora il Catanzaro a sba¬ 
gliare con un altro Uro di 
Palanca che vola alto. E' an¬ 
che il momento in <nii li Ca¬ 
tanzaro dà lezioni di agoni¬ 
smo. Per il Bologna, invece, 
comincia im calo nel volume 


di gioco che non si sa quan¬ 
to sia stato messo nel con¬ 
to da CervellaU per dar mo¬ 
do alla squadra di Mazzone 
di bruciate tm po’ di ener¬ 
gie- 

in questa fase il Bologna è 
costretto a salvare U salva¬ 
bile, ma i terzini Io fanno 
senzà un minimo di ansia, 
mentre Palanca ci riprova 
senza successo. Al 37' un ra¬ 
pido capovolgimento del gio¬ 
co. A provocario è un con¬ 
tropiede del Bologna, uno di 
quei guizzi che iqipunto han¬ 
no alla fine, a conti fatti, per¬ 
messo alla bilancia di stare 
in equilibrio. Il tentaUvo que¬ 
sta volta è di Castronaro do¬ 
po uno scambio volante con 
Colomba. Due mtauiU dopo è 
invece Rossi che pensa un 
po’ troppo su un paltone che 
certamente si aatebbe stam¬ 
pato in rete, se 11 oentravan- 
U gialtorosso non si fosse 
quasi fermato in fàccia a Zi- 
neui prima di conseg nargli 
la palla fra le braccia. Ma an¬ 
che Kattc^inl ha il suo daf¬ 
fare per salvarsi in angolo al 
41’ su un Uro di Vincessi. 


Un^iiulenlica morsa 


Imposto serenità e giudizio, 
accortezza e decisione allo 
stesso tempo: ha indovinato 
tutto, insomma, e la serie po¬ 
sitiva, dunque, continua. Per 
Mazzone e per i giallorossi. 
invece si tratta dell’ennesimo 
pareggio in casa. Una circo¬ 
stanza questa che non è pas¬ 
sata inosservata nella tifose¬ 
ria calabrese, la quale a fine 
inrtita si è fatta sentire con 
qualche rimbrotto. 

Tuttavia il pareggio, valuta¬ 
te come sono andate le cose 
in campo, era l’unico risultato 
possibile. L’equilibrio tra le 
due squadre è stato perfetto. 
Anche sul piano tattico le 
squadre si sono affrontate ad 
anni pari, pur se il Catanza¬ 
ro, come vedremo, ha di che 
lamentarsi per qualche occa¬ 
sione in più sciupata rispetto 
al Bologna. Ma veniamo alla 
partita. Niente catenacci ad 
oltranza da parte del Bologna, 
spazi tutti da giocare per il 
Catanzaro che però nel cor¬ 
so del confronto non ha sa¬ 
puto cogliere, come abbiamo 
detto, rattimo fuggente. 

Il Bologna, infatti, è subito 
a centrocampo e per i pri¬ 
mi minuti dà a vedere che a 
Catanzaro è venuto, se è pos¬ 
sibile, anche per vincere. Cer¬ 
vellaU meUe un rossoblù su 
ogni gialtorosso. ma questa 
è prudenza che si trasforma 
in bd gioco quando il Bolo¬ 
gna sl apre ed effettua velo¬ 
ci incursioni nell’area awer- 
saria. Anche il catanauo è su 
questa linea, ma per i primi 
minuti quasi fatica a conte¬ 
nete la foga del botognesi. 
Ben ptazati Sali su Rossi e 
Badilechner su Palanca, il 
pacchetto difensivo non mol¬ 
la un centimetro di terreno 
quando il Catanaro esce dal¬ 
la propria metà campo. 

Comunque, i primi minuU 
sono dedicatt alto studio. Una 
gara per almeno trenta minu- 
U del primo tempo estrema¬ 
mente equflibrata anche se 
già aU’8’ Palanca invita Zl- 
netu a cimentenl su uno dei 
suol calci a risnUate dalla 


Alla fine del primo tempo 
i pronosUci sono: il Catanza¬ 
ro si farà più aggressivo, il 
Bologna sarà costretto a ce¬ 
dere dieci metri della propria 
metà campo. Fino al 17* è ve¬ 
ro invece l’esatto oootrario. 
n dialofo fra JuliaiM}, Colom¬ 
ba e liustaUi si fà sempre 
più fitto. D’accordo, il gioco 
non pone proMeml al portie¬ 
re gialtorosso, ma costringe il 
Catanzaro ad una difesa che 
per la squadra di casa sl tra¬ 
sforma in un’autentica morsa. 
Soltanto al TO’ il Bologna ce¬ 
de un po’ del suo terreno. Ma 
anche queeta volta lo fa con 
ghidlalo pur se t rossoblù de¬ 
vono fronteggiare un tiro an¬ 
golato di Orasi e al 94' una 
testa di Zanini che finisce nel¬ 
le mani di ZinettI. 

.-Par Palanca, intento,, la 


guardia di Bachlechner si fa 
ora più strtegKite- Lo stop¬ 
par rossobtti anticipa il gial¬ 
lorosso al 31’ proprio al mo¬ 
mento di inmocare, mentre la 
punta calabrese diventa uno 
sciupone quando al 37’ man¬ 
da alto un paltone dtss gU ar¬ 
riva da Roasf dopo uno acaro- 
bio con Sabadinl. Al 3T. in¬ 
fine, si capisce il risultato 
pari non Io sehtodetà certo 
la squadra di Maaune: Ra¬ 
nieri lancia U sdito Palnca 
che porge ad Oraai il quale 
cdpisoe male a manda fuo¬ 
ri. n Botogna a questo pun¬ 
to sa di non aver nulla da 
temere, anche p wdià il Ga- 
tanmro in piatlea rinuncia 
del tutto a ture la caccia al¬ 
la rete del due punti. 

Nuccio Manilio 



ATALANTA-INTER — Il gol-partita di Muraro. 

Costretta alla resa la pur orgogliosa Atalanta: 1-0 


Muraro, Milan e Juve: han 
giocato tutti per l’Inter 


i 


Tavola espulso al 69’ per scorrettezze - Vano il «forcing» dei bergamaschi nel finale 


MARCATORE: Muraro ai 40’ 
del s.t. 

ATALANTA: Bodini 7; Osti 6, 
Baldlxzone S; Prandelli 5 
(Finardi dal 23’ del s.t. n.c.), 
Andena S. Tavola 6; Maroc¬ 
chino 6, Mastropasqua 5, 
Scala 7. Festa 7, Chiarenza 
5. (12. Plzzaballa. 14. Feli- 
setti). 

INTER: Bordon 7; Baresi 6, 
Orlali 7; Pasinato 6, Canu¬ 
ti 7, Bini 7; Scanzlanl 6, 
Marini 6, Altobelll 6. Bec- 
caloasl 8 (Chierico dal 22’ 
del s.t. 6), Muraro 7. (12. 
Cipollini, 14. Fontolan). 
ARBITRO: Milan di Trevi¬ 
so, 7. 

iNOTE — Giornata di sole., 
Spettatori paganti 19.257 pari 
ad un incasso di lire 79 mi- 
Uonl 593 mila 900 lire, calci 
d’angolo 8-5 per ITnter. Espul¬ 
so il giocatore Tavola già am¬ 
monito al 24’ del s.t., ammo¬ 
niti: Festa, Osti, Scala per 
gioco violento e Canuti per 
comportamento antiregola- 
mentore. Sorteggio antido¬ 
ping positivo per Tavola, Ma¬ 
rocchino, Ftnardl, Orlali, Ca¬ 
nuti e Bini. 

DALL'INVIATO 

BERGAMO — Berselllnl è tor¬ 
nato in panchina, ma la sua 
«zona» e rimasta finalmente 
lontana dall'Inter. E’ una bat¬ 
tuta, certamente, ma ieri al 
clan nexazzurro andava bene 
tutto: non solo i giovanotti 
sono riusciti a vincere se¬ 
gnando nei primo tempo, ai 
40', con Muraro e resistendo 
all'oigogllosa ripresa atalanti- 
na, ma addirittura hanno per¬ 
so il Milan e la Juventus. 
Quale giornata avrebbe, potu¬ 
to essere più radiosa per un 
fOdellssimo interista? 

Adesso, in vista degli scon¬ 
tri diretti ai quali saranno 
chiamati i rossoneri, l’Inter 
torna a rinfocolare tutte le 
speranze mai spente. Perlo¬ 
meno la sfortima comincia a 
dimenticarla. Chi se le tiene 
invece appiccicata è invece la 
Atalanta, sconsolatamente re¬ 
legata al penultimo posto dal 
pareggio bolognese. E la B è 
sempre più vicina. 

L’Ihter ha comunque vinto 
bene, anche se non largamen¬ 
te, azzeccando la partita sul 
piano tattico. Solitamente 
sconsiderata nel ritmo, ieri 
ha affrontato gli avversari 
«HI estrema calma e molta 
concentrazione. Li ha lasciati 
gidcare, ha amministrato il 
fraseggio per poi colpire co¬ 
me solo in trasferta sa col¬ 
pire, con Muraro, dopo qua¬ 
ranta minuti. Hanno giocato 
bene tutti, perfino Scanriani. 
Hanno forse esagerato gli in¬ 
teristi con la melina fina¬ 
le, ma come dar loro torto 
ima volta sentiti i risultati 
dalie radioline? 

•Nervosa, contratta, i’Atalan- 
ta decimata dai provvedimen¬ 
ti disciplinari con l’ex portie¬ 
re Cornetti in panchina al po¬ 
sto di Rota è pian piano nau¬ 
fragate, restando addirittura 
in dieci negli ultimi venti mi¬ 
nuti per l’espulsione di un 
Tàvola che, peraltro molto ef¬ 
ficace, avrebbe potuto servi¬ 
re nel forcing conclusivo. 

In realtà l'Atalanta partiva 
assai bene: concentrata la sua 
parte, compunta, con misure 
asaeocsde ecoesion fatta per 
Cbiarensa, iriuttoato a mai 
partito tra Bini e Canuti. In 
due aoU minuti i giocatori di 
cMm giuÉlagnavano tre cor¬ 
ner, anche se il pericolo più 
consistente giungeva al 10’ 
grazie ad una combinazione 
^ini-Orizli. n terzino crossa¬ 
va da sinistra e. prima Mura¬ 
ro e poi 'Altobelli s’awentava- 
no inutilmente sulla palla. 

Al quarto d’ora applausi an¬ 
che per lAtalanta, in margine 
ad un gran servizio di Tàvola 
per Prandelli: dal piede di 
quesfultimo usciva un perico¬ 
loso tiro erosa sul quale Chla- 
renza giungeva in ritardo e 
che quindi attraversava ra¬ 
sente ma innocuo lo specchio 
della porta interista. Al 17’ 
ancora Altobelll scambiava 
con Muraro e quesfultàno di 
testa metteva di poco fuori. 
La capocciata vincente però 
era solo rimandata di una ven¬ 
tina di minuti, fino al 40'. 
quando Pàsinato in fuga sulla 
iMMrm saltevm tutti e fàoeva 
s piove re in arsa un pollone 
peezioao che MUraro, appun¬ 
to di teste, devisva in Mrto. 
Bodini in realtà era svelto ad 
tattalre la traiettoria, ma 11 
suo pugno riusciva solo a fic¬ 
care la polla nella rete sotto 
la traverso. Bel goL che cn- 
tusiosmaTo gli interisti ol se¬ 
guito non meno delle notlsle 
piacevoli die ghingavano do 
tChmo e do AscoU. 

Non poco ttmoroso dello 


reazione avversarla, ITnter 
apriva il secondo tempo con 
insulsi passaggi indietro ver¬ 
so Bordon che suscitavano ov¬ 
vi fischi. Cosi al 3’ Scala ten¬ 
tava di punirla girando bene 
una palla confusa, di poco ol¬ 
tre la traversa, ed ancora 
Scala al 5’ con una bella ga¬ 
loppata in area interista, spiaz¬ 
zava Bordon ma ancora una 
volta il pallone era di poco 
più largo dei pali. L'azione 
atalantina era orgogliosa e 
continua, ed all’Inter non re¬ 
stava che difendere un van¬ 


taggio che era anche prezioso 
risultato per la classifica. Ci 
provavano ancora i padroni di 
casa ancora con Scala (al 14’) 
e poi con Chiarenza (al 20’) 
senza esito. 

Al 24' Tavola, già ammoni¬ 
to, sl faceva beccare in im fal¬ 
lo stupido su Scanziani, ed il 
trevigiano signor Milan non 
poteva far altro che espeller¬ 
lo, gettando cosi l’Atalanta 
nella disperazione. 

■Reagiva ancora l’attivissimo 
Scala ed al 28’ impegnava se¬ 
veramente Bordon. Poi ci ten¬ 
tavano Marocchino (alto) e 


Chiarenza (fuori), mentre per 
due volte Orlali ristabiliva le 
distanze tirando alle stelle e 
addirittura una terza sbaglian¬ 
do al 39’ un facile raddoppio 
tirato male ed in bocca a Bo¬ 
dini. 

Finiva con un po’ di nervo¬ 
sismo, contenuto molto bene 
dal si^or Milan che distribui¬ 
va sagge ed inevitabili ammo¬ 
nizioni. Per l'Atalanta la sta¬ 
gione amara non finisce mai. 
E’ finita invece quella inte¬ 
rista? 

Gian Maria Madella 


Bersellìni: «Bravi noi e... fortunati» 
Cornetti: «Che cattivo quell’arbitro» 


DALL'INVIATO 

BERGAMO — Bersellini sl è scrollato di dos¬ 
so la prudenza. I risultati di questa dome¬ 
nica l’hanno messo ovviamente di buon umo¬ 
re: «Il discorso stdlo scudetto sl è verosi¬ 
milmente riaperto, altroché. E domenica ad¬ 
dirittura ci troveremo un Perugia-Milan! ». 

Dove vuole arrivare, adesso l’Inter? Quali 
ambizioni ha? ■ 

s Eravamo quinti e adesso siamo terzi. Ci 
piacerebbe arrivare secondi... ». 

E primi? 

' ' « Quando saremo secondi, cercheremo di 
arrivare primi. So di essere ovvio, ma il cal¬ 
cio è così, mi pare, come del resto la vita ». 

Della partita Bersellini è ovviamente soddi¬ 
sfatto: scredo che abbiamo disputato davve¬ 
ro un primo tempo eccellente, molto incisi¬ 
vo, ed in definitiva mi sembra che la vitto¬ 
ria ce la siamo davvero meritata. L’Atalanta 
ci ha messo non poco in difficoltà all’inizio 
detta ripresa, quando con molto orgoglio ha 
cercato di raggiungere un pareggio molto pre¬ 
zioso per le sue sorti. Anche in questa occa¬ 
sione ci siamo mossi con calma, abbiamo 
contrattaccato quand’era II momento, e addi¬ 
rittura vi ricorderete che Orioli è stato sul 
punto più volte di raddoppiare. Naturalmente 
dopo l’espulsione del suo Tavola, l’Atalanta 
ha dovuto giocoforza catare. Ha portato in 
avanti il libero a centrocampo e quindi si è 
trovata scoperta per i nostri contropiedi. Tut¬ 
to sommato mi sembra che ta fortuna final¬ 
mente abbia cominciato a tenerci un occhio 
di riguardo». 

Anche Sandro Mazzola finge di non cono¬ 
scere gli altri risultali. In realtà sa betdssi- 
mo che sia il Milan che la Juventus sono sta¬ 
te sconfitte, e che questa tnter, tutto somma¬ 


to data pr spacciata, può ancora giocare nel 
finale di campionato un ruolo risolutore. Se 
la cava con un palo di battute e se ne va 
sorridendo, l’amministratore delegato del- 
l'inter. 

Giovan Battista Rota invece non si fa vede¬ 
re in sala stampa. Sfreccia veloce verso gli 
spogliatoi in compagnia del suo presidente 
e lascia solo Cornetti, il suo vice, che ha di¬ 
retto la squadra dalla panchina, ad affrontare 
i malumori dei colleghi locati. 

a Abbiamo avuto anche noi le nostre occa¬ 
sioni — dice Cornetti — ma un po’ gli inte¬ 
risti ci hanno impedito di metterle a frutto, 
un po’ noi le abbiamo sbagliate». ' 
Qualcuno gli chiede: non era possibile fer¬ 
mare meglio Posinolo al momento del cross 
dal quale è nato il gol decisivo? 

a E come avremmo potuto fermarlo? Con 
un fatto? Non vi siete accorti che ogni volta 
che ne commettevamo uno l’arbitro ammoni¬ 
va un nostro giocatore?». 

■ Implicita è la critica all’operato del signor 
Milan in occasione delt'esputsione. Conviene 
chiedere lumi al viceallenatore alalantino. 

a Da quello che ho potuto vedere non mi 
è parso certamente un fatto degno da espul¬ 
sione. Era una normale azione da gioco, e 
t'arbitro si sarebbe potuto limitare ad un 
richiamo ». 

Evidentemente Cornetti dimentica che Ta¬ 
vola era già stato in precedenza ammonito 
per un fallo analogo. Comunque in momenti 
come questi è difficile mantenere l’obiettivi- 
là. L'Atalanta sta rischiando la B, ed ogni 
domenica che passa ta sua situazione si fa 
sempre più pericolosa. 

g. m. m. 


Al giovane americano il torneo WCT di Milano 


Alexander è molto forte 
ma McEnroe è fortissimo 


MILANO — Sabato sera, 
Vitas GeruIaiUs era uscito 
piuttosto «disastrato» dal 
confronto con John McEn¬ 
roe. Un 6-0; 6-3, cosi nudo 
e crudo, subito in semifi¬ 
nale non tornava certo tii 
conforto per il vincitore 
di Dollas *78. Ancorché 
malamente strapazzato, 
Vitas, con grande elegan¬ 
za. non aveva esitato su¬ 
bito dopo a presentarsi in 
sola stunpa per ri^>onde- 
re a qualche domanda dei 
giornalisti. Sorrideva, nei 
volto scavato. E ammette¬ 
vo, senza folri drammi. 
«lifeEnroe è ormai spalla 
a spalla con Ctonnors. 
Quindi non c’è da stupir¬ 
si che abbia vinto cosi. 
La mia fortuna — scher¬ 
zava Vitas — è stato che 
avesse il mal di schie¬ 
na... ». 

Il successo di McEnroe 
è girato limpido e sicuro 
anche contro Alexander. 
Meno rapido, in qualche 
ottimo più sofferto, ma 
senso incertezze (&4, 6-3). 
ST avevo Imiriegato per 
eliminare Gerulaitis. Un’o¬ 
ra e 38’ per sbarazzarsi 
del bell'australiano e per 
aggiudicarsi il WCT di 
IDlano. 

Come si è accennato, 
John avevo inisiato il tor¬ 
neo lamentando un forte 
mal di schiena. Era pas¬ 
sato ore sotto le mani 
del massaggiatore. Era an¬ 
che umano, d’altronde^ tl- 
raese un po’ il fiato dcqM 
un finale di stegiooe brìi- 
lentissimo. Vedendolo con¬ 
tro Jorret o Mottram, due 
ingleslnl di qualche valo¬ 
re, qualcuno avevo perciò 
pottm lamentare un po’ 


di « pizzosità ». Alcune 
gemme dei suo talento ve¬ 
nivano offerte in una con- 
féziooe un po’ scadente, 
carta da droghiere. 

McEnroe non è esploso 
che quando ha comincia¬ 
to a fiutare il traguardo. 
Di vocazione, McEnroe 
non usa, come si dice, 
la sciabola. Preferisce 
una lama più sottile, lu¬ 
cida, tagliente e arabesca¬ 
ta. Chiunque conosca un 
po’ di tennis non ha diffi¬ 
coltà ad accorgersi che si 
tratta di una lama saet¬ 
tante e mortale. Con cui, 
come d’incanto, passa dal 
surplace, dal gioco in le¬ 
vità. aU’affondo che non 
perdona. Per fare sfracelli 
sui malcapitati avversari. 
Pochi «toccano» come lui 
sa fare, teleguidando quasi 
le docili polline con gra¬ 
zia e sapienza infinito. Po¬ 
chi riescono od aprire var¬ 
chi in spiragli impossibili 
come lui riesce a fare. 
Nessuno, come lui, gioco 
la votèe di rovmcio: ima 
rasoiata che sembra dover 
tagliare la moquette texa¬ 
na, con la polla che sci¬ 
vola via, radente il fondo, 
come su] gitocelo. E nes¬ 
suno, come lui, gioca il 
servislo da sinistro. McEn¬ 
roe, come è noto, è man¬ 
cino. E da sinistra trova 
spazio per e^itodere in 
una hicilota balenante che 
taglia a metà il lato ester¬ 
no del rettangolo. 

John Alexander era in 
un momento felice. Era 

G unto olla finale facendo- 
. da « ommasmitaliani ■ 
(nell’ordine avevo elimina¬ 
to Barmnutti, Ocleppo e 
Panotte) e mettendo fuori 


anche il grande Borg. 
Estremamente concentra¬ 
to, sobrio nei gesti, si 
muoveva sul terreno di 
gioco come una sorta di 
giustiziere del West. Duro 
e continuo ai servizio, 
inesorabile nella volèe di 
rovescio, faceva d’altronde 
un uso quasi spietato dei 
passante di rovescio. 

McEàiroe non ITia sot¬ 
tovalutato e il confronto 
si è svolto a momenti in 
quasi religioso silenzio. 
Un tennis senza fronaoll, 
scarno e incisivo. Dettava¬ 
no legge i servisi. Faceva¬ 
no da contrappeso le ri¬ 
sposte, toglienti e incisi¬ 
ve. Scambi rapidi, brevi. 

Ha avuto la meglio il 
talento, il grande talento 
di John Mcraroe. Puntual¬ 
mente McEnroe faceva 
break: una prima volta 
sul servizio dell’australia¬ 
no. dopo 30' di gioco, al 
quinto game, e manteneva 
le distanze sino al termi¬ 
ne dei jet durato 46’. Nel 
secondo set, ancora al 
quinto gioco, McEqroe 
giungeva nuovamente ' al 
oreoic Alexander conti¬ 
nuava a battersi con de¬ 
terminazione ma la sua 
macchina ormai marciava 
in salita e John, lieve e 
inesoràbile nel servisi o 
nelle fulminee o c ce l er as to- 
ni, si rendeva inafferrabi¬ 
le anche per una roccia 
come raunraliano. 

McEnroe in coppia con 
Fleming si è ripettito nel ' 
doppio sconficgmdo aga- ' 
vounente (8-1, 64) la oop- ' 
pia argentlnoceooslovacca 
Clerc-Smid. 

S tr g i o Cotta 
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Travolto con disinvoltura uno scipito Vicenza: 3-0 


Per la Roma ì «tempi cupi» 
forse sono davvero finiti 


Di Pruzzo e Ugolotti (doppietta) i tre 


gol che valgono due punti proprio d^oro 


MARCATORIi Nel p.t. «1 9’ 
Primo, al 19’ e al 36’ Ugo- 
lotti. 

ROMA — Conti 7; Manlora 
7, Rocca (dal tè' del a.t. Chi- 
iellato n.o.); Boni 8, Fecce* 
nini 7. Santarini 7: De Na* 
^1 7. DI Bartolomei 7, 
. /Pruno 7. De Siati 7, Ugolotti 
7. (n. 12 Tancredi, n. H 
; Scarnecchia). 

Vigenza — Gaia 6*. secondi* 
. ni 6, Marangon 6; Guidetti 6, 
' Prestanti 5, Carrera 6; Bria* 
schl 8, Salvi 6, Rossi 5, Fa* 
loppa 6, Rosi 6. (n. 12 Bian* 
chi, n. 13 Mianl, n. 14 Za* 
none). 

ARBITRO; D’Elia. 


ROMA — La Ronm batte e do* 
mina nettamento il Vicensa 
(3-0) compiendo un ulteriore 
passo avanti sulla strada delia 
salvezza. Il gioco espresso dai 
giallorossi è stato di ottima 
fattura, con un centrocampo 
ben registrato che ha avuto in 
Boni il suo uomo migliore. Ma 
tutta la squadra si è mossa 
secondo schemi puliti, essen¬ 
ziali, badando cioè al sodo. Il 
pressing è stato pressoché co¬ 
stante, pur se favorito da un 
Vicenza che forse si sente glh 
al sicuro con l suoi 22 punti in 
classifica. Per cui gli uomini 
di Valcareggi hanno potuto u- 
sufruire di una liberth quasi 


totale. Ma ci preme anche di¬ 
re che la «vecchia guardia» 
giallorossa ha risposto in pie¬ 
no olle sollecitazioni pressanti 
del momento. Dopo il pari pre¬ 
zioso a Perugia è venuta ades¬ 
so la vittoria sul Vicenza, che 
ha coinciso con altri risultati 
favorevoli alia Roma. 

Il pubblico ò stato, ancora 
una volta, ammirevole. Un 
pubblico che merita ben altri 
traguardi. La doppietta di U- 
golotti e la rete di Pruzzo (la 
sesta di questa stagione) lo 
hanno reso felice. Adesso re¬ 
stano due incontri in casa con 
Fiorentina ed Atalanta, e i 
quattro fuori con Avellino, Ju- 




ROMA-VICENZA — Una capriola di Paolo Roiit con II portlaro Conti pronta a intarvanira. 


Valcareggi «vede» altre vittorie 

ROMA ~ Grande euforia ne- 

f r/i spogliatoi giatlorossi dopo 
a brillante vittoria della Ro¬ 
ma su uno itspento» Vi¬ 
cenza. 

Valcareggi non si fa atten¬ 
dere molto e si sottopone vo¬ 
lentieri alte rituali domande 
dei ' dopo partita: n Abbiamo 
saputo t amministrare bene — 
spiega — il gioco, abbiamo 
corso molto e giocato senza 
preoccupazioni e il risultato è 
venutq, netto e giusto. E' sta¬ 
ta una vittoria pulita e vo¬ 
luta — continua l’allenatore 
romahìsta — e se i ragazzi 
continueranno a giocare con 

r esta determinazione convin- 
di saper giocare non man¬ 
cheranno nuovi, positivi ri¬ 
sultati ». 

A Valcareggi è stato chiesto 
un giudizio sul Vicema: eli 
Vicenza — ha risposto — mi 
è apparso dimesso, forse sla¬ 
mo stati noi a ridimensionar¬ 
lo imponendogli il nostro 
gioco soprattutto nella fascia 
centrale del campo, dove ab¬ 
biamo dominalo nettamente 
e con il dominio del gioco 
sono venuti i gol. Natural¬ 
mente — ha concluso "zio 
Uccio" — dopo le tre reti 
tutto è stato facile per i miei 
ragazzi e più limpido appare 
il loro futuro». 

Pruzzo — realizzatore della 

E rlma rete romanista — cosi 
a commentato la partita: 
c La prima mezz’ora è stata 
sicuramente la più importan¬ 
te, sbloccato il risultato, ci 
ha consentito di gettarci alle 
spalle il nervosismo che ci 
frenava e di trovare la ne¬ 
cessaria tranquillità per svol¬ 
gere il nostro gioco. Quella 
con il Vicenza per noi era 
una partita determinante; per 
quanto mi riguarda per tutta 
la settimana ho sentito que¬ 
sta gara come mai mi era ac¬ 
caduto prima. Volevo segna¬ 
re per festeggiare il mio com¬ 
pleanno (24 anni): e ci sono 
riuscito e sono veramente fe¬ 
lice ». 

Ugolotti — altra e doppiet¬ 
ta» ieri all’Olimpico sprizza 
gioia da tulli i pori. Egli cosi 
commenta la partita: « Che 
cosa volete che vi dica: sono 
contento perchè anche oggi 
tutto mi è andato bene ». 

s. m. 



ROMA-VICENZA — Pruno raallna di teaU il primo gol glailorosto. 


Farina: «Difesa 
troppo distratta» 


ROMA — Oli spogliatoi vicentini chiusi al giornalisti a lungo. 
E quando si aprono i giocatori sono pronti a « filare » 
verso il sottopassaggio che li porterà al pullman e sol¬ 
tanto il presidente Farina si trattiene a parlare con la stampa. 

Farina ammette subito: « La partita è stata giocata male 
dai miei ragazzi». Poi a mitigare la severità del giudizio 
aggiunge: « La Roma ci ha aggrediti subito con una inusi¬ 
tata voglia di vincere e dopo appena venti minuti già ave¬ 
vamo al nostro passivo due reti. A questo punto è apparso 
chiaro che non saremmo riusciti a recuperare, tenuto conto 
che ci mancava Cerini e che avevamo dovuto mettere in 
campo una coppia di mezz’ali — Faloppa e Salvi — che è 
la più anziana d'EiU’opa». Quindi il presidente vicentino 
cosi spiega la scialba prova di Rossi: « Paolo è stato poco 
servito dai suoi compwgni e ve ne sarete accorti anche voi, 
era oggi particolarmente nervoso. Devo aggiungere che Mag¬ 
giora ha usato tutti 1 metodi, anche poco puliti non sempre 
visti dall’arbitro, per bloccarlo e ciò lo ha reso ancor più 
nervoso. Comunque, anche se oggi non b riuscito a giocare 
al suo solito, pregevole livello. Paolo rimane sempre un 
grande giocatore». 

«Accanto a un Rossi in ombra — ha concluso Farina — 
ho notato un super Carrara e un ottimo Guidetti mentre 
la nostra difesa è apparsa di una categoria inferiore rispet¬ 
to a quella giallorossa». 

Rossi è stato pregato a lungo di dare un giudizio sulla 

K rtita, ma il ragazzo, con cortesia ma anche con fermezza 
pre^o gli interlocutori di « rinviare il colloquio ». 

$. m. 


ventuo, Inter ed Ascoli. Se i 
glallorossl non smarriranno 
per la strada la ritrovata sal¬ 
dezza. Torgogllo con 11 quale 
stanno costruendo redificlo 
della salvezza, non dovrebbero 
esserci problemi. Sempre che 

— lo ribadiamo — si scenda In 
campo con grinta, determina¬ 
zione e spirito di sacrificio: 
ogni partita dovrà essere una 
«lotta ». 

La cronaca. Batte il calcio 
d'inizio la Roma. Queste le 
marcature: Maggiora-Rossi, 

Rocca-Rosi, Peccenini-Briaschi, 
Secondlni-Ugolotti, Marangon- 
De Nadai, Prcstanti-Pruzzo. A 
centrocampo si fronteggiano 
Boni e Faloppa, Di Bartolo¬ 
mei 0 Salvi, Do Sisti e Gui¬ 
detti. E’ subito la Roma che 
prende in mano le redini del 
gioco. Dopo una serie di azio¬ 
ni che non vengono sfruttate 
a dovere, al 9’ arriva il gol del¬ 
la Roma: cross preciso al mil¬ 
lesimo di Di Bartolomei, esce 
Galli ma Pruzzo vola piu alto 
di Prestanti e fa secco il por¬ 
tiere vicentino. 

I gialiorossl giocano bene a 
centrocampo c riescono a 
bloccare le poche azioni di ri¬ 
messa degli ospiti. La Roma 
itrsiste nel pressing e al 10' 
raddoppia su sviluppi di un 
calcio d'angolo. Lo batte Do 
Nadai, Pruzzo corregge di te¬ 
sta. palla e Di Bartolomei che 
porge indisturbato a Ugolotti. 
il quale pon ha difficoltà a 
battere Galli. 

Rossi appare sfiduciato: pal- 
loid per lui non ne arrivano. 
Al 28’ il primo tiro del Vicen¬ 
za da parte di Guidetti, che 
Conti sventa a due pugni. Un 
minuto dopo Carrera fa ostru¬ 
zione dentro l'area nei con¬ 
fronti di Di Bartolomei, ma 
l'arbitro lascia correre. Ora la 
Roma commette l'orrore di ar¬ 
retrare il baricentro e al 32’ 
il Vicenza va in gol su colpo 
di testa di Rossi, servito da 
Prestanti; ma l’arbitro — su 
segnalazione del guardlalinee 

— annulla por fuorigioco di 
Marangon. E al 36’ la Roma 
risponde con il terzo gol: la 
palla respinta da Boni viene 
stoppata da Pruzzo che lascia 
fermo Prestanti. Il centravan¬ 
ti fa partire un cross smar¬ 
cante per Ugolotti che si fa 
un mezzo campo, poi aspetta 
che Galli esca dai pali e lo 
fa secco con un diagonale: il 
pallone picchia sull'interno del 
palo destro e rotola in rete. ' 

Nella ripresa nessun cam¬ 
biamento. Il gioco resta nelle 
mani del glallorossl, che gio¬ 
strano senza affanni: sono pra¬ 
ticamente padroni del centro¬ 
campo. Boni è il perno della 
cerniera. De Nadai il cursore 
e Di Bartolomei il fine dici¬ 
tore: c’è veramente da chie¬ 
dersi come questa Roma non 
si sia sempre espressa a que¬ 
sti livelli. 

Al 15’ bellissima azione glal- 
lorossa: Rocca-Di Bartolomei- 
Pruzzo con tiro finale del cen¬ 
travanti e palla che viene de¬ 
viata dalla schiena di un av¬ 
versario. Al 16’ Rocca lascia il 
posto a Chinellato: forse si 
tratta di uno stiramento alla 
coscia destra. Al 20' il signor 
D'Elia ammonisce Maggiora 
per proteste. Le manovre del 
Vicenza sono troppo elaborate 
e lente. 

Al 26’ azione personale di De 
Nadai con tiro finale che Galli 
devia in angolo. Al 28’ viene 
ammonito anche Prestanti per 
proteste. Alla mezz’ora gesto 
stizzito e fuoriluogo di Paolo 
Rossi per essere stato pescato 
in fuorigioco: allontana con un 
calcio rabbioso la palla e l’ar¬ 
bitro lo ammonisce. Al 39’ can¬ 
nonata di Di Bartolomei che 
Galli respinge a due pugni. Al 
40’ Ugolotti prova a fare tris 
ma la palla sfiora l’incrocio 
dei pali. Al 43’ Pruzzo sfiora 
il gol su servizio di Ugolotti; 
la palla finisce fuori di im 
soffio. Un minuto dopo Di 
Bartolomei colpisce la traver¬ 
sa: il Vicenza è in bambola e 
viene colpito da tutte le par¬ 
ti. n fischio di chiusura san¬ 
cisce la giusta vittoria dei gial¬ 
lorossi. 

Giuliano Antognolì 





VERONA-LAZIO 

stallo. 


— Cacciatori anticipa di pugno l'Intervento di Mu- 


L’impennata degli scaligeri 
negli ultimi cinque minuti 

Due reti alla Lazio! 
Anche per il Verona 
c’è un po’ di gloria 

Antoniazzi e Musiello puniscono i biancazzurri svogliati e pre¬ 
suntuosi - 1 padroni di casa non andavano a segno da 987 minuti 


MARCATORI: Antoniazzi al 
40’ e Muslello al 44’ della 
ripresa. 

VERONA: Superchl 5; Logoz- 
zo 7. Antoniazzi 7; Massl- 
melll 6 (dal 30’ della ripre¬ 
sa Franzo! ), Gentile 6. Ne* 
grlsolo 6: Trevisanelio 6, 
. Mascetd 6, Musieiio 6. Ber¬ 
gamaschi 6, D'Ottavio 5. 
N. 12 PozzanI, 14 Cliiquctti. 
LAZIO: Cacciatori 6; Pighin 
5. Ammoniaci 6; Wilson 6, 
Manfredonia 5, Cordova 5; 
Cantarutti 6, Viola 5, Gior¬ 
dano 5, Nicoli 6. D’Amico 6. 
N. 12 Fantini, 13 Ago.stinel- 
II, 14, Gariaschelil. 
ARBITRO: Reggiani di Bolo¬ 
gna 6. 

NOTE: spettatori circa 12 
mila, incasso 10.282.800 lire, 
(più 28.322.467 di quota ab¬ 
bonati). Sette angoli a tre per 
la Lazio. 

SERVIZIO 

VERONA — Succede l'incre- 
dtbile. Verona in trionfo. La¬ 
zio nella polvere. La Lazio 
pensa alla Coppa UEFA di¬ 
menticando che per arrivarci 
bisogna pur vincere, 11 Vero¬ 
na pensa alla serie B. ma lo 
fa con uno sprazzo d’orgoglio 
che gli fa onore e che — ap¬ 
punto incredibilmente — gli 
fa battere i più presuntuosi, 1 
meno umili. Succedo al 40’ del¬ 
la ripresa e va raccontato su¬ 
bito, perché l’« episodio » en¬ 
trerà nella storia della squa¬ 
dra di casa. 


Il Verona infatti non vince 
dal girone d’andata, quando 

? :ll accadde di battere il Bo- 
ogna (ero l’unico successo: 
1-0, mica un’orgia di gol), e 
non va in gol da 902 minuti 
che, aggiunti a quelli inutil¬ 
mente srotolatisi contro l’o¬ 
dierna Lazio fanno 987. Ormai 
si pensa al risultato in bian¬ 
co, che suonerebbe comun¬ 
que rampogna per la Lazio. 
Lo quale, pressappochistica e 
svogliata, sta ciabattando pi¬ 
gramente e può andare finan¬ 
che lieta del pareggio perché 
nel modesto tiramolta il pal¬ 
lone poteva anche finire in un 
palo d’occasioni alle spalle di 
Cacciatori. 

Conta poco che anche la La¬ 
zio, nel frattempo, abbia avu¬ 
to a disposizione favorevoli 
circostanze non sfruttate, per¬ 
ché i H più forti » hanno sem¬ 
pre robbligo di sbagliare me¬ 
no del poverelli. Quarantesi¬ 
mo. dunque, e da pochi minu¬ 
ti s’è spenta l’eco di una por¬ 
zione di fischi rovesciatisi su 
Nicoli (che puro, con Wilson 
e Cantarutti, è fra l pochi la¬ 
ziali a meritare qualcosa di 
più di una stiracchiata suifi- 
clenza) per aver scagliato una 
palla-gol addosso a Bergama¬ 
schi. 

Trevisanelio va a battere un 
corner, laziali e gialloblù fan¬ 
no ressa nelle vicinanze di 
Cacciatori. Ci si mette anche 
Antoniazzi. che non ha rispar¬ 
miato energie per filare avan¬ 


ti e indietro sulla fascia late¬ 
rale, pronto negli appoggi e 
nei ripiegamenti por control¬ 
lare un D’Amico presento a 
chiaroscuri. La palla, battuta 
dalla bandierina, vola al cen¬ 
tro dell’area di rigore laziale, 
Antoniazzi si stacca su tutti, 
colpisce secco di testa e met¬ 
te in rete. Non cl sono, sulle 
gradinate, l tifosi dello grandi 
occasioni: pochissimi 1 laziali 
o pochi anche gli stanchi e 
scocciati scaligeri. Diciamo 10- 
12 mila in tutto, ma il boato 
che saluta la prodezza di An¬ 
toniazzi sembra arrivare da 
uno stadio stracolmo. Ubero 
finalmente di esultare dopo a- 
ver ingoiato un mare di ama¬ 
rezze. 

E quattro minuti dopo l'e'x- 
tusiasnio si ripete: anche il 
povero Verona... vince II suo 
personale campionato. Trevi- 
sanello, sulla tre quarti, por¬ 
ge a Muslello, questi « igno¬ 
ra » l’appannato Manfredonia, 
non « aspetta » l’intervento 
tampone di Wilson bensì sca¬ 
raventa a rete: 6 gol! Due gol 
in un batter d’occhio, è clamo¬ 
roso per un Verona che finora 
ne aveva realizzati dicci in tut¬ 
to, ma è anche soddisfazione 
legittima quella che s’è preso 
su una brutta Lazio nel mo¬ 
mento in cui prepara le vali¬ 
gie per scendere in serie B. 

Vittoria meritata, non c’è 
dubbio. I laziali imprecheran¬ 
no, si sfogheranno criticando¬ 
si per collocare gli errori ac¬ 


canto a nomi e cognomi, ri¬ 
corderanno anche daver avu¬ 
to — prima del disastro — 1' 
opportunità di imporre 1 di¬ 
ritti di uno sterile marchio, 
ammetteranno d’aver decisa¬ 
mente contribuito ad alzare a 
livelli dignitosi, per un pome¬ 
riggio, un Verona che cono¬ 
sceva soltanto delusioni e me¬ 
diocrità, ma non potranno ne¬ 
gare d’aver meritato la puni¬ 
zione. 

Il castigo, anzi, perché no¬ 
nostante tutto è parso di capi¬ 
re che una Lozio disposta psi¬ 
cologicamente in termini di¬ 
versi e pertanto più sbrigati¬ 
va, più disponibile a correre e 
più convinta nella ricerca del 
gioco, avrebbe avuto forse a 
sua volta la sorte che al «Ben- 
tegodi» era stata negata sol¬ 
tanto al Bologna. Questa sen¬ 
sazione la si è avuta già nel 
primo quarto d’ora di gara, 
perché ad una partenza volon¬ 
terosa dei veronesi cui però 
non riusciva di nascondere evi¬ 
denti limiti e antiche pecche, 
i laziali replicavano e aU’ll’ 
con Cantarutti (passaggio di 
Viola e « buco » della difesa 
gialloblù) e al 15* con Gior¬ 
dano (palla offertagli da D’A¬ 
mico) avevano a portata di 
piede due ottimi palloni. Li 
sprecavano entrambi, tuttavia 
lasciavano Tlmpresslone di po¬ 
ter dilagare. Errore. Doveva¬ 
no invece adattarsi ad ingoia¬ 
re le generose reazioni dei lo¬ 
cali. 


Al 17’ Cacciatori usciva in 
acrobazia su Muslello, al 18’ 
Wilson andava per le spicce 
su Massimelli in area e al 23’ 
Cacciatori cavava dal baga¬ 
glio un pezzo di bravura per 
opporsi in tuffo ad una sven¬ 
tola di D’Ottavio. 

Il fatto che poi, prima dell’ 
intervallo, la Lazio potesse di¬ 
scutere e protestare per un 
pallone che, su cross di Nico¬ 
li, Cantarutti schiacciava di 
testa a rete vedendoselo re- 
.spingere da Superchl e Logoz- 
zo sulla linea di porta (l la¬ 
ziali dicono che era già al di 
là...) non assolve la pattuglia 
biancazzurra. 

Nella ripresa la Lazio aveva 
un paio di momenti favorevo¬ 
li, ma al 13’ con Superchl che 
afferrava il vuoto su manovra 
di D’Amico e Viola e con Can¬ 
tarutti che batteva a colpo si¬ 
curo, ora provvidenziale Ijo- 
gozzo nel respingere sulla li¬ 
nea bianca; ed al 35’ (nuova 
magra del portiere su allun¬ 
go di Giordano) Nicoli — a 
porta vuota — mandava la 
sfera addosso all’innoconte 
Bergamaschi. Ormai ci si av¬ 
vicinava al sipario e lo spet¬ 
tacolo — qualcuno, con ama¬ 
ra ironia, stava chiamandolo 
parodia — pareva sul punto 
di raccogliere il meno possi¬ 
bile. Al 40’, invece, l’exploit 
veronese. Ed al 44’ il raddop¬ 
pio. Uno spicchio di sole an¬ 
che per 1 condannati. 

Giordano Marzola 


Con un rocambolesco gol la Fiorentina fa sua Finterà posta 


Il furbo Sella liquida rAvellino: 1-0 

Gli irpiiii hanno dominato, ma non sono riusciti a recuperare • Clamoroso errore di De Ponti: poteva essere il pari 



MARCATORE: Sella (F) aU’8’ 
del primo tempo. 

FIORENTINA: Galli 6: Fer* 
ronl 5, Orlandinl 6; Galbla* 
ti 6. Lelj 5, Sacchetti 6; Re- 
stelll 5. DI Gennaro 5, Sel¬ 
la 5 (Venturini al 39’ s.t.), 
Antognonl 6, Pagliari 6. 12. 
Carmlgnanl, 13. Galdlolo. 


AVELLINO: Fiotti 5; Reali 5. 
Romano 6; Bo.scolo 6, Cat¬ 
taneo 5. Di Somma 5; PI* 
ga M. 6, Montesi 6, De Pon¬ 
ti 5, Lombardi 5 (Tacchi 
al 1’ s.t.). Galasso 6. 12. Ca¬ 
valieri, 13. Casale. 

ARBITRO: Barbaresco eli Cor 
moas, 6. 


DALLA REDAZIONE 

FIRENZE — Correva r8’ mi¬ 
nuto. L’Avellino ul solo scopo 
di strappare un punto, per 
non finire In zona retrocessio¬ 
ne, si era presentato in cam¬ 
po con una sola punta. De 
Ponti, e con un centrocam¬ 
po foltissimo. Marchesi, cono¬ 
scendo bene la Fiorentina, a- 
veva predisposto uno schiera¬ 
mento molto ermetico in gra¬ 
do, all’occasione, anche di sa¬ 
per contrattaccare. E cosi 1 
primi minuti dovevano risul¬ 
tare d’assaggio: solo al 3’, Sel¬ 
la, con uno scatto repentino 
si era lasciato alle spalle Rea¬ 
li, ma aveva sparato cito. Cin¬ 
que minuti dopo la Fiorenti¬ 
na, inopinatamente, sbloccava 
il risultato: Antognoni recu¬ 
perava un pallone sui cen¬ 
trocampo, in dribbling supe¬ 
rava il terzino Romano e, 
giunto sui tre quarti, effet¬ 
tuava un cross ai centro, 
mandava cioè il pallone a Pa¬ 
gliari che spalle alla porta 
era marcato dal coriaceo Cat¬ 
taneo. L’attaccante ha tenta¬ 
to di fermare il pallone con 
il petto ma questo, forse ca¬ 
rico d’effetto, anziché rica¬ 
dere a terra ha proseguito la 
corsa verso l’alto: Pagliari, re¬ 
sosi conto delia situazione, si 
piegava all’indietro facendosi 
scivolare il pallone prima sul 
volto, poi sulla testa. La sfe¬ 
ra finiva cosi In area di por¬ 
ta dove Sella, che aveva se¬ 
guito l’azione, è stato molto 
svelto: ha saltato Reali e di 
destro, mentre Fiotti gli an¬ 
dava incontro. Io ha infilato. 

Un gol bollissimo, per ese¬ 
cuzione, una rete che doveva 
sanzionare il risultato poiché 
per i restanti ottantadue mi¬ 
nuti di vero calcio se n’è vi¬ 
sto ben poco. E quello mi¬ 
gliore è stato praticato dal- 
rAvelIino, una squadra che ha 
lasciato un'ottima impressio¬ 
ne pur denunciando numero¬ 
si limiti soprattutto in fatto 
di pericolosità in area: solo 
al 25’ della ripresa gli irpi- 
nl hanno avuto un’occasione 
d’oro per pareggiare ma De 
Ponti ha mancato il bersaglio 
da pochi metri. 


Come è avvenuto? Tacchi, 
che all’inizio della ripresa a- 
veva sostituito il centrocam- 
ista Lombardi, dalia sinistra 
a effettuato un cross man¬ 
dando il pallone a ricadere 
nell’area di porta viola, oltre 
i pali di Gàlli. Lelj è inter¬ 
venuto a vuoto. Galli, che in 
questa occasione è apparso 
molto indeciso, si è mosso in 
ritardo e De Ponti è stato 
cosi in grado di impossessar¬ 
si del ^Icne, di saltare Io 
stesso portiere, di portarsi ai 
centro dell’area e spedire co¬ 
modamente il pallone nella 
porta indifesa. Purtroppo De 
Ponti non ha « i piedi buoni » 
e cosi il pallone, tra la di¬ 
sperazione di Marchesi e del¬ 
le centinaia di tifosi bianco¬ 
verdi di Avellino presenti nel¬ 
la curva lato Ferrovia, è fini¬ 
to a Iato. E* stata ia prima 
e rultima occasione per gii 
irpini. 

La Fiorentina, capita l’anti¬ 


fona, ha badato più a con¬ 
trollare che non a cercare il 
raddoppio. Questo lo aveva 
cercato net primo tempo, do¬ 
po aver sbloccato il risulta¬ 
to. AI 25’, infatti, su lancio 
di Antognoni, Di Gennaro, 
rientralo in squadra dopo 
qualche mese, si è portato in 
zona tiro ed ha lasciato par¬ 
tire una gran botta: il pallo¬ 
ne ha sfiorato la traversa. 

Se la Fiorentina avesse con¬ 
solidato il risultato sicuramen¬ 
te i suoi uomini avrebbero 
forse giocato in maniera di¬ 
versa, con maggiore convin¬ 
zione. Invece da quel momen¬ 
to alia maggioranza dei pa¬ 
droni di casa è subentrata la 
solita paura di perdere ed è 
anche per questo che l’Avel- 
lino, alla fine, sul piano stret¬ 
tamente tecnico-tattico dove¬ 
va apparire migliore dei to¬ 
scani. 

Loris Ciullini 


Marchesi: siamo stati 
ingenui e sciuponi 

DALLA REDAZIONE 

FIRENZE — In tribuna abbiamo incontrato Moreno Roggi, 
al quale abbiamo domandato se riteneva giusto il risultato. 
Lo sfortunato atleta, in duplice veste di ex viola e di ex 
verde, non si è sbilanciato: « La Fiorentina non ha rubato 
niente, ma tutto considerato un pareggio avrebbe premiato 
anche la vivacità del ragazzi di Marchesi ». Dello stesso 
parere è anche l’allenatore degli irpini, il quale pur sfog¬ 
giando il suo consueto controllo, dimostra di non aver 
digerito la sconfitta. «/ miei ragazzi si sono fermati cre¬ 
dendo che l’azione, che ha provocato il gol viola, fosse 
viziala da fuorigioco. Queste ingenuità si pagano e durante 
il campionato ne abbiamo commesse parecchie. Se poi non 
si realizzano del gol facili come quello sbagliato da De Pon¬ 
ti a porta vuota, allora c’è poco da fare, perchè occasioni 
simili non capitano spesso». 

Un giudizio sulla Fiorentina? « Ha fatto la sua discreta 
partita ». 

■ Ora avete due partite in casa, cosa promette ai tifosi che 
anche oggi hanno seguito numerosi la squadra? ha chiesto 
un gioniallsta di Avellino. Marchesi puntualizza, come è suo 
costume: mìo ho detto tante volte di non lasciarsi trasci¬ 
nare dall'entusiasmo perchè noi tecnicamente siamo infe¬ 
riori a molte squadre e dobbiamo supplire con la grinta e 
il dinamismo commettendo meno errori possibili. Cerchere¬ 
mo di vincere queste due parlile — ha concluso Marchesi 
— per raggiungere l’obiettivo salvezza». 

Per Garosi invece il risultato è giustissimo: wCome qua¬ 
lità di gioco siamo stati superiori ed abbiamo avuto anche 
più occasioni da rete: mi sembra quindi che la nostra vit¬ 
toria sia regolare». 

Però anche oggi la squadra è calata, 'ha azzardato un col¬ 
lega... « Forse dopo la vittoria di Verona abbiamo preso 
una boccata di ossigeno in classifica ma abbiamo perso la 
rabbia per La ricerca della vittoria. Poi ho dovuto cambiare 
ancora una colta formazione perchè Tendi si è infortunato. 
Bruni aveva la febbre alta mentre Galdlolo ed Amenta non 
erano in condizioni di giocare». 

p. b. 


RISULTATI 


1 SERIE « A IV 

Ascoli-iuvonivs. 

1-0 

lnlor**Atalanta. 

1-0 

Cotoniaro-B oiogna .... 

0-0 

Piorontlno-Avollino .... 

1-0 

Nopoll *Mllan. 

1-0 

Bomo-L. Vkonza. 

8-0 

Torino Nrwgl». 

OD 

Vorono-Lozio. 

3D 

; SERIE « B M 

Borl-Cogiiori. 

8-3 

Braorio Sompdorio .... 

3*1 

Oonoo*Taranto. 

3*1 

Lacco Odinolo. 

1D 

NocorinO'TornofM .... 

M 

Nocorodllonso. 

ID 

o • • • « 

3*3 

Bimlni Paglia. 

3*3 

Somhanodittoio.Spoi . . . 

1*1 

. 

8*0 


MARCATORI 


SERIE < A > 

Con 19 rati: Gterdae»; cen 14: f. Reul; cen 
IO: fuiki • Mwarà; c«n f: AImMIì, U gen, 
>asi«ni, PalMic» • SaraMI; cwi 8: Spiggiprie; 
con 7: Boltof», M oM t ra o Crac»; «»n é: 0» 
^onti, Sotto, Ugolotti o Pmao; con S: Colloni, 
Chiodi. Bo Vocchi o Moro; con 4: Gorloocholli, 
Virdis, Di lor t o l on n l, GoMttti, T i 'o» Ì« — H o, 
Sordon, Dogni o Aniooo lll ; con 8: Ooodri, Ano* 
sto»i. Orioli, Mo s io H o, Vinconal, O ort B o n o, Tor* 
d»Ni, M» »« i , NHoprln i , An u nlo, DI 
Vannini o 


SERIE « B M 

Con 18 rati: Donilen i ; con 11; C hh nowtl (NI.), 
Do Dorn o rdI, Firn o Solt oWl ; con 10; LMaro o 
Rvioo; con 9: Doeil o Nnoo; eoo 8: DIM* 
lini o Motti; con 7: Capono, DI Mi rin i», Drop, 
SNvo o UNvIori; con 4: MoghtroM; con S; Dal* 
lini. Do Oi o f fi », Do Rooa, Q ood i n», VogNggI, 
OoNi o Nomo; con 4: C hi arog l » Conto, Nr* 


con 8; Chhnont l , Nrroro, norini, Uppi o 
l l g»nl. 


CLASSIFICA SERIE «A» 


in 


fwori con 


rati 



P 

G 

V 

N 

P 

V 

N 

P 

F 

S 


P 

G 

V 

N 

P 

V 

N 

P 

F 

S 

MILAN 

39 

24 

7 

9 

1 

7 

2 

2 

34 

19 

UDINESE 

34 

24 

11 

3 

0 

4 

4 

3 

34 

14 

PERUGIA 

33 

34 

4 

4 

0 

8 

9 

0 

39 

11 

CAGLIARI 

33 

24 

8 

4 

1 

2 

9 

3 

34 

19 












PESCARA 

33 

34 

8 

9 

0 

3 

7 

4 

31 

19 

INTER 

81 

34 

4 

7 

0 

4 

8 

1 

32 

17 

FiSTOiESE 

33 

34 

11 

2 

0 

1 

4 

4 

28 

14 

TORINO 

81 

24 

7 

9 

1 

3 

4 

3 

82 

17 

MONZA 

31 

24 

8 

4 

1 

1 

9 

3 

34 

13 

JUVENTUS 

80 

34 









LECCE 

31 

24 

9 

9 

0 

1 

4 

9 

38 

32 

4 

3 

2 

4 

7 

3 

27 

14 

















t 

i 

38 

34 

7 

4 

3 

1 

4 

4 

28 

24 

NAPOU 

39 

24 

9 

4 

1 

1 

7 

4 

18 

14 

BRESCIA 

37 

34 

9 

4 

0 

0 

5 

• 

29 

39 

LAZIO 

39 

34 

9 

4 

0 

8 

8 

7 

89 

22 

SAMFOORIA 

34 

34 

9 

7 

1 

3 

9 

4 

34 

24 

FIORENTINA 

24 

24 

4 

'4 

8 

1 

4 

4 

20 

23 

FOGGIA 

3S 

34 

S 

4 

1 

2 

9 

7 

38 

80 












SPAL 

3S 

24 

5 

4 

1 

3 

5 

7 

38 

34 

CATANIARO 

24 

34 

8 

9 

0 

8 

9 

9 

18 

21 

GENOA 

38 

24 

7 

8 

8 

1 

4 

8 

24 

38 

L. VKENZA 

22 

24 

4 

7 

1 

1 

9 

4 

37 

85 

CESENA 

88 

34 

4 

8 

2 

1 

9 

4 

14 

20 

ASCOLI 

31. 

34 

9 

9 

3 

1 

4 

7 

31 

24 

TERNANA 

38 

24 

4 

7 

3 

1 

4 

4 

30 

24 

ROMA 

30 

34 

4 

3 

4 

1 

3 

7 

18 

34 

BARI 

38 

34 

4 

8 

1 

0 

7 

4 

19 

24 

^ AVIUINO 

19 

34 

8 

a 

7 

3 

1 

4 

7 

18 

30 

SAMBBNEBETTIIE 

33 

34 

S 

8 

0 

1 

3 

10 

22 

83 












NOCtRMA 

31 

34 

7 

8 

8 

0 

4 

9 

19 

24 

BOLOGNA 

17 

34. 

a 

4 

8 

0 

7 

4 

14 

24 

TARANTO 

30 

34 

4 

7 

3 

0 

9 

• 

14 

38 

ATAUNTA 

14 

24' 



4 . 

0 

7 

9 

13 

34 

VARISI 

19 

24 

4 

7 

1 

3 

0 

12 

31 

88 

VERONA 

11 

34 

i 

4 

4 

0 

8 

9 

13 

24 

RiMINI 

18 

24 

8 

• 

.a ■ 

0 

4 

9 

14 

39 


CLASSIFICA SERIE «B» 


In cosa fuori caso rati 


LA SERIE «Cl» 


RISULTATI 

GIROfffi «A»; Cramonoso-Nrmo 1*1; Ferii* 
Troviso 1*1; Juniercos»!» M od a no 0-0; Locco- 
Nenra 1-1; Aloss«ndrio-*Mantera 3-1; Padova- 
Placoma 4-1; Rrgfiano-Bitdoso 0-0; Como- •Spo- 
sia 1-0; Tranto-Triostina 1-1. 

GIRONE m D >: Bariotta-Lhrorno 2-3; Sonoran* 
to-Tvrris 0-0; Ca nipob ati a Catania GD; Empoli* 
Ngonasa 1-0; Motora-Arano 3-1; Fisa-Latina 
1-0; Raggina-Locchofo 4*1; Salornitana-Fra Ca¬ 
sosa 0-0; To ra mo CMoti 1*1, 

CLASSIFICHE 

GIRONE ■ A s; Como ponti 87; R agg i an» o 
Triootino 88; Monra 80; Nrnw o Aloasandrta 
39; MoHasa 34; Floconu 39; Cramonaao o 
iwniorcosaio 24; Mantov a 38; Fori) 31; Locca o 
Tronto 30; Spnia, Traviso, Midana o Fe do io 19. 

GIRONE « i »: Fiso ponti 84; Cetonia o Ma¬ 
lora 81; N gg ina 39; Canpohooao 28; Aro»* 
so o l onaianta 34; Pro Covoao o Salernitano 
29; Livorno ad Empo l i 34; CMoH o Torrit 38; 
Latino 33; Teramo 21; L o cchoao o B orlotto 3D; 
18. 


PROSSIMO TURNO 


SERIE « A » 

Aralllno-RonTo; Bologna • Verona; Intor • Ascoli; 
JuvontwAlalanla; L. Viconza-Fiorantina; Lario- 
Catanuro; Napoli-Torfno; Nrvgia-Milan. 


SERIE « B » 

Bari-Rlmini; Broscia - 9ambonodatloso; Cagliari- 
Udinoso; Cosona-Foscara; F oggia Na c ar i na; Fa- 
h rm » C anai; 9ompdor l a-Varaso; 9po l Wsloia a a; 
Taranto-Lacco; Tornan o M o na o. 


SERIE « C 1 » 

GIRONE « A •: Alossondrio-Troviso; H oi l o a e F ar- 
II; Como C ra monvso; M oda n i R egg i ano; Novaro- 
Jonigrcosolo; Padova • Tronto; PornM • Montava; 
Ploconso-Spooio; TriostÌna*Locco. 

GiRON E * B »: Bonovo n tn P isa; Coton i o S o lar- 
nitona; Chioti-Dorlotta; Lotino-Taramo; Livorno* 
Boggino; Loctiioao Empoli; 
so; Pro Covoto-Motora; Twrris-Araizo. 
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Ha perso V Udinese 
Alle sue spalle 
infuria la bagarre: 
sono 5 le squadre 
nello spazio di 3 punti 



PESCARA‘MONZA ~~ Ptr Magni 
un'altra battuta d'arratto. 


Il Pescara ha la meglio sul Monza dopo aver sudato le proverbiali sette camicie (1-0) 


È Di Michele l’uomo-gol 
della partita dei brividi 


Senza esito il « pressing » finale dei blucerchiati 


Il Brescia sciupa 
e poi fatica 
a salvare il 2-1 
contro la Samp 


MARCATORI: Grop (B) al 15' 
del p.t.; Guida <B) al Z‘ del 
a.t.; Romei (S) al 25’ del 
s.l. 

BRESCIA: MalglOKlIo; Padavl- 
ni. Galparolt; Venturi, Gui¬ 
da. Moro; Salvi < lachini dai 
25' del s.t.). De Biaal, Multi. 
Romanilni. Grop. 12. Berto¬ 
ni. 13. Matteonl. 

SAMPDORIA: Gareila; Rossi. 
Ferroni; Roseli!. Romei. Lop¬ 
pi; Tuttlno, Orlandi. De 
Giorgis. Panlini. Gliiorri (dal 
T del s.t. Bresciani); 12. Ga- 
violi, 14. Talami. 

ARBITRO: I,ops di Torino. 

NOTE: Spettatori 15 mila 
circa di ' cui 12.167 paganti 
per un incasso di 36 milioni 
694 mila 200 lire- Ammoniti: 
Padovani. De Biasi. Venturi 
dei Brescia; Orlandi e Rossi 
delia Sampdoria. 

DAL CORRISPONDENTE 

BRESCIA li Brescia pote¬ 
va liquidare la partita sul 
3-0 all’inizio della ripresa, 
invece negli ultimi venti mi¬ 
nuti si è trovato a soffrire 
esageratamente stretto in area 
da una Sampdoria che inse¬ 
guiva — sia pure in manie¬ 
ra affannosa — un insperato 
pareggio. Sino al 30’ del s.t. 
i blucerchiati non avevano 
fatto molto; avevano subito 
due reti ed il Brescia aveva 
poi fallito numerose occasio¬ 
ni da gol. 

Malgiiogllo il portiere az¬ 
zurro era rimasto compieta- 
mente inoperoso fino a quel 
punto a guardarsi l'incontro 
dalia sua porta: una partita 
a senso unico, estremamente 
fallosa con due squadre com¬ 
prensibilmente nervose. Al 25’ 
della ripresa la svolta della 
partita: la Sampdoria segna¬ 
va dopo un batti e ribatti sot¬ 
to la porta azzurra; la palla 
respinta prima da BCalgioglio 
poi da Romanzini sulla linea. 
II terzo tiro ad opera di Ro¬ 
mei faceva centro. 2-1 per il 
Brescia e la partita cambia¬ 
va regista: la Sampdoria in¬ 
travedeva la possibilità di 
pareggiare e si buttava in a- 
vanti. 

Bravo Magliolo a salvare al 
33' e al 34’. A tempo larga¬ 
mente scaduto al 48' il Bre- 
.scia fruiva anche di un cal¬ 
cio di rigore ma Muttl stan¬ 
chissimo sbagliava compieta- 
mente mira. Siamo partiti da¬ 
gli ultimi minuti per descri¬ 
vere questa partita scarsa di 
note di cronaca nel primo 
tempo. 

Un gioco non molto viva¬ 


ce con due squadre a fron¬ 
teggiarsi a metacampo- Im¬ 
pegnata solo sotto il livello 
agonistico più che quello tec¬ 
nico. Il Brescia marcava una 
leggera superiorità non in¬ 
timorito dalla statura tecni¬ 
ca degli avversari neanche 
dal continuo frastuono prove¬ 
niente dalla curva sud gremi¬ 
ta dal tifosi genovesi. 

Al 12’ la prima nota di cro¬ 
naca: Chiorri stretto in area 
da due avversari finiva per 
terra. Sembrava tutto regola¬ 
re anche perchè il brescia¬ 
no Venturi era entrato netta¬ 
mente sulla palla. Su questo 
episodio recrimineranno a 
lungo ai termine i blucerchia- 
tl. Per loro era un rigore: po¬ 
teva, sostengono, cambiare 
faccia alla partita senza pe¬ 
rò, sottolineano, nulla toglie¬ 
re alla legittimità della vit¬ 
toria del Brescia. Al 15’ la 
prima rete; veloce azione Sal- 
vi-Podavlnl centro e Grop — 
che un minuto prima aveva 
fallito una grossa occasione 
sparando fra le braccia di 
Garelia — si vendicava, ag¬ 
ganciava la palla in rovescia¬ 
ta e batteva il portiere samp- 
doriano. 

Si infortunava Salvi, lascia¬ 
va il campo al 25', e la par¬ 
tita era un susseguirsi di fal¬ 
li. Da notare un tiro di lachi¬ 
ni di un soffio sulla traversa 
con Gareila spacciato fuori 
del pali al 38'. 

Inizio velocissimo della ri¬ 
presa; il Brescia ottiene su¬ 
bito due calci d'angolo e sul 
secondo, battuto da lachini, Ga- 
rella usciva male e Guida era 
svelto a tirare in porta e a se¬ 
gnare nonostante im dispera¬ 
to tentativo di Chiorri che 
sfiorava la palla quando que¬ 
sta però aveva ormai supe¬ 
rato la linea bianca. La Samp¬ 
doria si afflosciava e il Bre¬ 
scia dilagava: tiro di Guida 
di un soffio alto aH'll'; al 12' 
Butti obbligava Gareila a tm 
intervento in due tempi. 

I difensori sampdoriàni non 
facevano complimenti, ne sa 
qualcosa Grop falciato pro¬ 
prio al limite dell’area al 15'. 
Al 18’ il Brescia falliva la 
terza rete- 

. Su azione Venturi-Moro a 
Grop che libera Mutti in area 
ma il centravanti sbaglia la 
facilissima occasione. Ripren¬ 
de fiato la Sampdoria che 
dimezza le distanze al 25' e 
costringe poi fino alia fine 
il Brescia ad una affanno¬ 
sa difesa per portarsi a ca¬ 
sa il risultato. 

Carlo Bianchi 


MARCA'rORE: Di Michele al 
36’ del s.t. 

PESCARA: Pinottl; Motta, 

Santucci; Zucchlni, Andreuz- 
za. Pellegrini; Cinquettl 
(dal 22’ del s.t. Ferrari). 
Repetto, Di Michele, Nobi¬ 
li, Piacentini. 12. RecchI; 13. 
Rossinelll. 

MONZA: Marconclnl; Vincen¬ 
zi, Corti; Volpati, Giusto, 
Stanzione; Gorln, Blangero 
(ai 37’ del s.t. Silva), Acan- 
fora, Lorlni, Penzo. 12. Nun¬ 
zio; 14. Silva. 

ARBITRO: Benedetti di Roma. 

DAL CORRISPONDENTE 

PESCARA — Da un po' di 
tempo a questa parte Mister 
Angellllo va ripetendo che la 
sua squadra si giocherà le 
speranze di promozione nel 
confronti diretti che la vedo¬ 
no impegnata in cosa contro 
le altre pretendenti al posto 
al sole: Monza, Cagliari e Lec¬ 
ce. Tanto per cominciare il 
primo risultato gli dà ragio¬ 
ne: il Monza esce sconfitto, 
seppur di misura, e il Pescara 
effettua il sorpasso e si inse¬ 
dia al terzo posto in classi¬ 
fica. 

Ma quante sofferenze, quan¬ 
ti brividi! I giocatori di casa 
hanno dovuta sudare le pro¬ 
verbiali 7 camicie prima per 
mettere la museruola agli sca¬ 
tenati attaccanti brianzoli. 


poi per spingersi con risulta¬ 
ti apprezzabili nella metacam¬ 
po avversaria. Ne è sortito un 
incontro avvincente, ricco di 
agonismo, tecnicamente vali¬ 
do. Frequenti sono stati i 
cambiamenti di fronte con a- 
zioni velocissime e pallone 
giocato quasi sempre di pri¬ 
ma. 

Il Monza si è fatto apprez¬ 
zare come squadra molto so¬ 
lida; tatticamente ben dispo¬ 
sto e con alcune individuali¬ 
tà di spicco. In attacco Gorin 
c Penzo hanno messo a du¬ 
ra prova i rispettivi avversa¬ 
ri. saltandoli spesso in vslo- 
cltà o con repentini ed im¬ 
prevedibili smarcamenti, co¬ 
stringendo cosi ad im lavoro 
strordlnario il libero Pelle¬ 
grini, che ha dovuto chiude¬ 
re alla disperata più di una 
falla nello schieramento di¬ 
fensivo biancazzurro. 

Sul fronte opposto 1 difen¬ 
sori non si sono mai fatti 
trovare impreparati, anzi si 
sono fatti apprezzare nel gio¬ 
co aereo ed in acrobazia to¬ 
gliendo parecchie castagne 
dal fuoco al proprio portie¬ 
re. Di fronte ad una squadra 
cosi ben impostata il Pesca¬ 
ra ha sofferto parecchio pri¬ 
ma di trovare la giusta misu¬ 
ra. C'è voluto tutto il gran la¬ 
voro di Repetto in copertura 
ed in appoggio, le volate of¬ 


fensive di Zucchlni e Santucci 
sulle fasce laterali e il senso 
tattico di Piacentini nell'lm- 
postare le azioni per rispon¬ 
dere alla pori al bel gioco 
messo in mostra dalla squa¬ 
dro lombarda. 

Botta e risposta quindi, sia 
sul plano del gioco che su 
quello delle conclusioni. Ci 
prova Andreuzza al 16' ma il 
libero Stanzione rimedia in 
corner con tempismo perfet¬ 
to. Subito dopo Acanfora ha 
la palla buona, quasi dal di¬ 
schetto, ma è precipitoso nel¬ 
le conclusioni e il suo fiacco 
tiro è facile preda di Plnot- 
ti. Poi Gorin spara di poco 
alto sulla traversa e Zucchlni 
ricambia ii favore con un ti¬ 
racelo che si perde sul fon¬ 
do. 

Nel secondo tempo al 5’ il 
Monza potrebbe andare in 
vantaggio: Penzo sfugge sulla 
destra ed effettua un bel cross 
a rientrare. Blangero incor¬ 
na bene ma la palla esce di 
poco a lato. 

Il pericolo corso scuote i 
giocatori di casa che inizia¬ 
no im lungo assedio all’area 
avversaria. Mischie paurose, 
batti e ribatti ma al tirar del¬ 
le somme Marconcini corre 
un solo grosso rischio al 23' 
uando Ferrari sfugge al suo 
iretto avversario e si pre¬ 
senta soie a tu per tu con il 
portiere: gran tiro di sinistro 


ma la palla finisce sull'ester¬ 
no della rete. 

Mancano po.:o meno di 10’ 
alla fine ed ormai anche il 
più incallito dei tifosi bian- 
cazzurri pare rassegnato al¬ 
lo 0-0 che il Monza sta am¬ 
piamente meritando e che il 
Pescara non riesce a schioda¬ 
re quando inatteso arriva il 
gol della sospirata vittoria. 
Nobili riesce a recuperare un 
lungo traversone sulla sini¬ 
stra, cincischia un po’, poi tro¬ 
va lo spiraglio per un cross 
senza pretese. Il paltone in¬ 
fatti sembra alla portata di 
Marconcini ma il portiere 
stranamente non abbozza 
neanche l'uscita, resta inchio¬ 
dato tra i pali della sua por¬ 
ta. Sul pallone si avventa Di 
Michele che non crede ai pro¬ 
pri occhi per un regalo di tal 
fatta e di testa non ha dif¬ 
ficoltà ad insaccare nell’ango- 
lino opposto. 

Tripudio sugli spalli e gran 
disperazione nel clan brian¬ 
zolo. Per recuperare c’è po¬ 
chissimo tempo e a qu‘>lcuno 
saltano anche i nervi tanto 
che Stanzione si fa espellere. 
Ciò nonostante la porta bian- 
cazzurra corre ancora qual¬ 
che serio pericolo ed il fischio 
finale deU’arbitro è quasi una 
liberazione per i 30 mila spet¬ 
tatori. 

Fernando Innamorati 


Frison colpito da mi oggetto mentre lascia ii campo per espulsione 


Tra Palermo e Pistoiese solo 
un confronto spigoloso (2-2) 

^... I - . . 


MARCATORI: Citterio (Pa) 
autorete aU’8’. SUlpo (Pa) al 
28*, Capuzzo (Pi) M 36’, Chl- 
mentl (Pa) al 44’ del p.t. 
PISTOIESE: Moscatelli; Di 
Chiara, Lombardo; Mosti. 
Venturini. Blttolo; Capuzzo, 
Fruatalupi, Saitutti, Rogno¬ 
ni, Torrisi (Villa dal 20’ del¬ 
ia ripresa). 12. Vleri; 13. A- 
zecco. 

PALERMO: Frison; Gregorio, 
Cltterlo; Brlgnani, lozzla, 
Silipo; OscIIame, Maritozzi 
(Arcoleo dal 19’), Chlmenti, 
Magherlni, Conte. 12. Trapa¬ 
ni, 14. Montenegro. 
ARBITRO: Menegall di Roma. 

NOTE: angoli 10-3 per la 
Pistoiese. Ammoniti per il Pa¬ 
lermo Chlmenti e Frison; per 
la Pistoiese Mosti e Lombar¬ 
do. Espulso al 41’ del s.t. il 
portiere del Palermo PrLson; 
mentre il portiere si avviava 
verso gli spogliatoi è stato col¬ 
pito a una coscia da un og¬ 
getto piovuto dalle- tribune. 
Nella ripresa U Palermo ha 
giocato in 10 uomini per l'in- 
fortunln nccorsn a Silipo. 

SERVIZIO 

PISTOIA — La gara presen¬ 
tava del risvolti di notevole 
importanza; entrambe le for- 
m^oni infatti avevano la ne¬ 
cessità di proseguire una se¬ 


rie positiva che durava da pa- 
rectmle settimane. L'incontro 
per questi fattori è risultato 
spigoloso ed a tratti, smecle 
nel finale, ha rischiato di de¬ 
generare. Alla fine ii pareggio 
può dirsi equo anche se fare 
considerazioni di merito in 
questa partita risulta quanto 
mal problematico. 

I protagonisti principali 
della partita sono stati due: 
il centravanti palermitano Chi- 
menti, artefice di una gara e- 
semplare sotto ogni aspetto e 
Di esilara suo diretto avver¬ 
sario ed uno dei migliori di¬ 
fensori della Pistoiese che ha 
dovuto sudare le proverbiali 
7 camicie per concedere all’ 
avversario li minor spazio 
possibile. 

Un altro protagonista sin¬ 
golare è stato l'arbitro. In 
questo caso le note però sono 
estremamente negative; il si¬ 
gnor Mentali si è dimostra¬ 
to più volte inslcuro e fra 1' 
altro poco autoritario. 

Le emozioni maggiori si so¬ 
no avute nel primo tempo 
quando sono state segnate 
tutte le reti. Nella riprresa il ; 
Palermo ha giocato tm po’ * 
più coperto, confidando nei | 
suoi avanti per II contropie- : 
de. ' 


Vediamo la cronaca. Al 3’ 
pimizlone per il Palermo. 
Batte Magherlni per Chimen- 
ti che lascia partire una gran 
botta che Moscatelli respin¬ 
ge a pugni chiusi; riprende 
Conti e spedisce sull'esterno 
della rete. Non tarda a rea¬ 
gire la Pistoiese, al 4’ Capuz¬ 
zo con una splendida girata 
al volo sfiora il palo alla de¬ 
stra di Frison. ÀI 6' ancora 
una emozione: Lombardo 
sfugge sulla sinistra che si 
presenta solo davanti al por¬ 
tiere, l'estremo difensore ro¬ 
sanero è bravo ad uscirgli in¬ 
contro e deviare in angolo la 
conclusione del terzino. 

All'8’ la Pistoiese passa in 
vantagmo; razione è velocis¬ 
sima: aoró un colpo di testa 
ravvicinato di Capuzzo re¬ 
spinto l’istinto da Frison la 
palla finisce al centro della 
area dove Citterio nel tenta¬ 
tivo di anticipare Saitutti spe¬ 
disce il pallone nella propria 
porta. Al 14' Bfaghenni con 
una stupenda azione persona¬ 
le getta Io scompiglio nella 
area locale. Il gran tiro con¬ 
clusivo è parato alla grande 
da MoscatellL 

Al 17’ Magherlni con im bel 
tiro ad effetto su punizione 
sfiora la traversa. Al 26’ Tor¬ 


risi sfugge sulla destra quin¬ 
di crossa al centro per Sai¬ 
tutti che di testa mette di 
poco a lato. Al 28’ il pareg¬ 
gio; da un contrasto tra Mo¬ 
sti 8 Conte la palla finisce 
sul fondo, l’arbitro concede 
l'angolo a favore dei siciliani. 

Nell'azione susseguente al 
tiro dalla bandierina Silipo 
con uno spettacolare tuffo col- 
I pisce la palla in maniera im¬ 
peccabile e batte Moscatelli. 
Al 36’ la Pistoiese passa di 
nuovo in vantaggio. Saitutti si 
invola splendidamente in po¬ 
sizione di ala destra, si libe¬ 
ra con una finta del diretto 
; avversario, quindi crossa al 
centro dove liberissimo Ca¬ 
puzzo non ha difficoltà a bat¬ 
tere in rete. 

Al 44’ doccia fredda oer la - 
Pistoiese; Chlmenti si « beve » ■ 
tre avversari e si presenta 
solo davanti a Moscatelli; il 
numero uno pistoiese tenta 
di abbozzare ruscita ma l’e¬ 
sperto attaccante Io fredda 
inesorabilmente. 

La riprresa è stato un sus¬ 
seguirsi di azioni d’attacco di 
marca locale con il Palermo 
pronto a sfruttare il contro¬ 
piede. 

Stefano Baccelli 


Davanti a Finotto c a Mohr 

Giacomelli si aggiudica 
la 500 km. di Yallelunga 

Una BMW tre litri la macchina vincente 


Il Lecce vince il proprio affanno e fa lo sgambetto ai friulani (1-0) 

Un vero capolavoro di Biondi 
mette fuori causa Della Corna 

Il gol realizzato su calcio di punizione dal limite delFarea di rigore 


VALLELUNGA (Roma) — Vittoria non troppo facile a Val¬ 
lelunga per il trio GiacomelIi-GranaJoosen sulla BMW tre 
litri ufficiale nella seconda prova del campionato europeo 
turismo. Alle spalle dell’equipaggio vincitore, gli italiani Fà- 
cetU e Finotto hanno piazzato un’altra BMW, mentre la Ford 
Escori due litri dei tedeschi Mohr e Nusshaiuner non ha 
potuto concretare il risultato a sorpresa pur avendo con¬ 
dotto la corsa per un breve periodo. 

La giomata ha trovato notevoli spimti di interesse per il 
non troppo folto pubblico grazie ai guai meccanici capitati 
alle due BMW. La vincitrice è stata attardata dalla brucia¬ 
tura della guarnizione della testata e da surriscaldamento; 
la SI» più immediata inseguitrice dal blocco del cambio 
sulla quarta marcia. Tali inconvenienti hanno contribuito a 
rendere incerta una corsa, altrimenti delle più scontate, an¬ 
che se la Ford Escori due litri di Mohr-Nussbaumer non è 
riuscita a prevalere sul fii»Ie a causa di problemi di gomme 
e di un sorpasso troppo disinvolto, sfociato in una leggera 
collisione con la Alfasud sprint di Bigliazzi. 

Giacomelli, il più noto dei tre vincitori, airarrivo ha det¬ 
to: a Sono contento per questa prima vittoria stagionale. 
Anedw se non si tratta di corse molto impegnative un suc¬ 
cesso viene sempre buono perchè quest’anno ho idea che 
per me sarà ben più avaro del 1978». 

Qa »W a la daatinca «Mia 500 diUometn di Vallelunga Trofeo Uarlboro; 
I. GIAOOMBLU^RAIfCkJOOSCN. BMW tre litri. 157 girl in 3 ore 
53’53"3 alla media orarte di km. I3SJ«>; 3. Plnotlo-FMetU. BMW. 3 ore 
3. Mohr-Nuaebaumer. Ford fixert, a tm giro; 4. Werglna W eg e r- 
LofkMgaer. BSIW, a 4 girl; S. Trmt-Ro rt è tg . Audi 80, a 4 girl (prima 
«Mia claaw IgOO); ■. OMaaer-VartoU. BMW. a • girl; 7. DInl-BIgllaml. Al¬ 
fa Romeo OTV. a 7 girl; 8. Pugliese-Biggl. BMW, a 8 girl; 8 . Baronio- 
Plammlnl lfleeoltnl. Hat RiUno, a 11 girl; IO. e Tmgo »-Faue(int. Fiat 
138. a 18 gin. 

Giro piè veloce: di Oiaconwlli In I’33”3 alla media oraria di km. 
138,483 (mioTO record). 


MARCATORE: Biondi ani* del 
secando tempo. 

LECCE: Nardbi; Lo Rosso. 
Miceli; GaiacdL FemeHa, 
Spada; Sartori, Biondi, Fi- 
ras, Cannito, MagistreOi 
(Ixrddi al 5* della ripresa). 
12. Canmcci, 13. BacitierL 

UDINESE: Della Coma; Bo- 
nora, Parara; Leonardnzri, 
Fellet, Riva; De Bernardi, 
Bendna. Bllardi, Vria (Va¬ 
gheggi al 15’ della riprem), 
UUvIeri. 12. MarcatiL 14. 
Bettola. 

ARamtO; aig. Lattanti di Ho- 


LECCE — L'Udinese era sce¬ 
sa al Sud con la chiara in¬ 
tenzione di ripetere le im¬ 
prese delie trasferte prece¬ 
denti, n» I suefi piani sono 
saltati per opera di un Lec¬ 
ce sornione e utilitaristico, e- 
lemento questo di grande Im¬ 
portanza in un campionato 
come ({uello cadetta che non 
consente distrazioni. 

I paracadutisti lanciatisi da 
un rilcottero sul terreno di 
gioco hanno portato fortuna 
al tifosi salentini che dopo 
questa vittoria conservano 
Intatte le ambizioni di pro¬ 
mozione. 

La partita non è stata en¬ 


tusiasmante. n gioco si è svol¬ 
to prevalentemente a centro¬ 
campo dove il Lecce cercava 
con affaxmo di superare la 
barriera dell’Udinese, ma la 
sua azione era. sterile tanto 
eh.? per tutto il primo tempo 
il portiere udinese ihri ha cor¬ 
so alcun serio pericolo. 

Passiamo alla descrizione 
del goal che ha portato il 
Lecce in vantaggio. 

Siamo all’8’ del secondo tem¬ 
po e dal limite deU’area di ri¬ 
gore dell’Udinese c’è una pu¬ 
nizione a favore del Lecce. Si 
appresta a battere il numero 
otto leccese Biondi speciali¬ 
sta nel tiri su calcio piazsa- 
to. Rincorsa del gtocatore ti¬ 
ro e palla che s’infila all'in¬ 
crocio dei pali sulla destra 
dell’incolpevole Drila Coma. 

Tripudio sugli spalti gremi¬ 
ti da tifosi nonostante la piog¬ 
gia. Da questo momento ini¬ 
zia l’aiTMnhaggio del friula¬ 
ni verso l’arealeccese, ma gfl 
attacchi non sortiscono alcuno 
effetto un po’ per il nervo¬ 
sismo (dM tnizta a serpeggia¬ 
re tra le fila bianconere un 
po’ anche per l’attenta dife¬ 
sa del Lecce dóve domina il 
Ubero Moeli. 

Nella prtn» parte della ga¬ 
ra si r^lstrava ima leggera 
prevalenza del Lecce senm 


rò impensierire seriamente 
squatÙB friulana che si di¬ 
fendeva con ordine e di tan¬ 
to in tanto creava quakdie a- 
zione pericolosa in contropie¬ 
de. Nei secondo tempo, do¬ 
po la rete del Lecce, è l'Udi¬ 
nese la squadra più aggres¬ 
siva, ma i suoi attacchi so¬ 
no infruttuosi per la ordinata 
difesa leccese. 

Passiamo ora alla cronaca 
della partita: al 3’ un cross 
di (Tannilo ncxi trova pronta 
l’ala sinistra MigistreUr, al 4’ 
im colpo (U testa di Plras si 
perde sul fondo, al 5’ angolo 
senza esito per l’Udinese. Al 
12 attemmento di Magistrel- 
11 in area non rilevato dal¬ 
l’arbitro LMtenzl. 

Al Ig* una punlzkxie a fa¬ 
vore del Lecce viene respin¬ 
ta con affanno dalla difesa 
bianconera. L’Udinese accen¬ 
na (jualche azione di rimessa 
ma la difesa del Lecce è pron¬ 
ta a respingere, al 23’ tm ti¬ 
ro del n. 9 friulano è respin¬ 
to con difficoltà da NanUn. 
Al 33’ De Bemardis bi parti¬ 
re un tiro pericoloso che Nar- 
din blocca a terra. Al 94’ Pi- 
ras rimane a terra per un 
Ueve incidente. Al 43’ Nardin 


devia in angolo un tiro del 
n. 9 bUuM^nero. 

Nuova parata di Nardin e 
fischio di Lattanzi che manda 
i giocatori a riposo. L’inizio 
della ripresa vede il frecce 
più aggressivo, un’azione di 
contropiede non viene sfrut¬ 
tata da Magistrelli. AU’8’ 
BioncU sblocca il risultato 
neU’azione già descritta. 

Al 9* ima pericolosa azione 
(U BioncU dal fondo attraver¬ 
sa tutto lo specchio della por¬ 
ta friulana. Al iT* viene am¬ 
monito Spada per gioco pe¬ 
ricoloso, al 18’ Marconcini 
manda n^li spo^iatoi Vriz 
f ace n do entrare Vagheggi, al 
19^ un pericoloso contropiede 
del Le(^ non vkme sfrutta¬ 
to da èlagistrelU. Al 25’ Loddl 
sostituisce Ma^treUi. Al 38’ 
Sartori viene ammonito per 
protesta. 

Gli ultimi minuti di gioco 
vedono tutta la squadra friu¬ 
lana protesa in attacco n» 
il risultato non muta. Per la 
cronaca la squadra friulana 
è caduta dopo do(Uct partite 
uUU consecutive ed 11 Lecce 
ha ripreso la sua marcia ver¬ 
so la serie A dopo la sconfit¬ 
ta subita domenica scorsa a 
Flerrara. 

Brai 


Tra Bari e Cagliari 
«gioca» l’arbitro: 2-2 


MARCATORI: al 8* Brugnera (C), al 45* Man- 
zin (B); al 2’ s.t. Fellegrlnl (B), al 10’ 
autorete di Venturelll. 

BARI: Venturelll; Papadopulo, Frappamplna; 
BeUiuzi. PetruzzeUl, Paleatro; Pagnato (15’ 
s.t. Caudino), La Torre, 'nvelll, Manzin, Pel¬ 
legrini. (N. 12 De Luca, n. 13 'Tavarilli). 
CAGLIARI: Corti; Lamagnl, Longobucco; Ca¬ 
sagrande, Canestrarl, Brugnera; Gattelli, 
BelUnI. Ravot, Marchetti. Plras. (N. 12 Bra¬ 
vi, n. 13 CiampoU, n. 14 Oraziani ). 
ARBITRO: Casarin di Milano. 

BARI — (g.d.) - L’arbitro Casarin, da parte 
sua, è stato protagonista del primo tempo, 
assegnando un presunto rigore al Cagliari 
all'8’ per atterramento di Ravot ad-opera di 
Petruzzelli con trasformazione perfetta di 
Brugnera e restituendo la cortesia al Bari, 
allo scadere del tempo al 45' con un rigore 


concesso per atterramento di Belluzzi proiet¬ 
tato a rete ad opera di Bellini, rigore tra¬ 
sformato da Manzin. 

Nei secondo tempo i rossoblù sono stati 
colti di sorpresa dal baresi che, dopo appena 
due minuti, sono andati in vantaggio con 
una travolgente azione personale di Pellegrini 
iniziata a centro campo dove ha strappato il 
pallone a Brugnera, na saltato il suo mar¬ 
catore Canestrarl e ha fatto secco Corti. 

Ma il Bari, che non vince da circa tre 
mesi, ha fatto di tutto per consentire al 
Cagliari di rimontare, cosa che avviene al 
10', ma non por merito — se non indiretto — 
dei rossoblù, poiché è Belluzzi che perde il 
pallone a centro campo, da dove parte un 
lancio di Brugnera, concluso da Castelli, ma 
il pallone viene « lisciato » da Papadopulo e 
accompagnato in rete da Petruzzelli e Ven¬ 
turelll in comproprietà. 


n Genoa batte il Taranto 
grazie a Damiani: 2-1 


MARCATORI: Busatta al 15’ del p.t.; Galli 
al 17’. Damiani al 45’ della ripresa. 
GENOA. Girardi; Ogliari, SandreanI; Masi, 
Gorin, Odorizzi; Damiani, Busatta, Luppi, 
Rizzo, Criscimannt (dal 26’ del s.t. Colet¬ 
ta). (N. 12 Martina, n. 13 Corradini). 
TARANTO: Pelrovlch; Glovannone, Caputi; 
Panizza, Dradi, Nardello; Galli Intagliata 
(dal 23’ del s.t. Biissaltno), Gerì, Selvagei, 
Mariani. (N. 12 Degli Schiavi, n. 14 Cesati). 
ARBITRO: Terpin di Trieste. 

GENOVA — (s.p.) - All’ultimo minuto di una 
squallida, insignificante, avvilente partita, 
Damiani è riuscito a regalare al Genoa la 
vittoria con un azzeccato colpo di testa su 
calcio d’angolo battuto da Luppi. Una vit¬ 
toria preziosa che, se proprio non cancella 
la profonda crisi rossoblù, allontana almeno 
provvisoriamente il pericolo. 

Contestatlssimo dal suo pubblico che lo 
ha accolto a suon di fischi, il Genoa si è 
presentato in campo scoraggiato, psicologica¬ 
mente distrutto. Per sua fortuna si è trovato 


al cospetto di un Taranto che più disponi¬ 
bile non poteva essere. Ciononostante ha 
faticato le fatidiche sette camicie per rag¬ 
giungere il successo che, come abbiamo det¬ 
to, ha ottenuto soltanto allo scadere del 
tempo, auspice una paperaccia del portiere 
tarantino uscito a vuoto. 

Già la prima rete era stata regalata al 
Genoa al quarto d’ora, quando Sandreani 
poteva mettere indisturbato ai centro un 
invitante pallone che Intagliata non riusciva 
a respingere lasciando che Busatta, sorpreso, 
sbagliasse il tiro con un colpo sghembo, ai 
rallentatore, che ingannava tutti mandando 
la palla nel sacco. Dopo un gol fallito da 
Luppi al 35’, il Taranto coglie im palo con 
Gori al 41’ ed impegna Girardi in una parata- 
miracolo al 43', con Mariani, per cogliere 
infine il pareggio al 17’ della ripresa con 
Galli, che riprende la respinta del palo col¬ 
pito dal sempre presente Gori. Poi è una 
lagna fino alla fine, quando Damiani azzecca 
il gol-partita. 


Rìmìni e Foggia (2-2) 
si accontentano del pari 


MARCAl’ORI: Libera (F) al 15’. Donati (R) 
al 35’ del p.t.; Salvlonl (F) al 5‘, Mazzoni 
(R) al 47’ della ripresa. 

RIMlNI: CameluttI; Buccini, Raffaeli; Maz¬ 
zoni, GrezzanI, Agostinelli; Fagnl (dal 30’ 
del s.t. Tedoldi), Valà, SoUler, Donati, Fer¬ 
rara. (N. 12 Luzi. n. 13 Erba). 

FOGGIA: Benevelll; De Giovanni, Colla; Pi- 
razzini, Pari, Scala; Salvioni, Gustinetti, 
Fiorini, Bacchin, Libera (dal 25’ del s.t. 
Sasso). (N. 12 Pelllzzaro, n. 14 Ripa). 
ARBITRO: Castaldi di Vasto. 

RIMINI — (o.d.p.) . Per il Bimini era l'ulti- 
ma spiaggia e il risultato finale gli lascia 
ancora una lieve speranza. La squadra locale 
si è battuta con grande determinazione, riu¬ 
scendo a rimontare per ben due volte in 
condizioni psicologiche difficili. E’ stata una 
beila partita, e merito del Foggia è di aver 
giocato per vincere. GII ospiti sono passati 
in vantaggio al 15’ (dopo che Mazzoni aveva 


sbagliato un’occasione d’oro), con Libera che 
ha raccolto un traversone di Fiorini dopo 
che Salvioni aveva colpito il palo. 

Passati due minuti, con il Rimini sbandato. 
Fiorini ha colpito nuovamente il palo, a se¬ 
guito di una bell’azione personale. Mentre 
tutti si aspettavano il crollo del locali, que¬ 
sti, si sono buttati in avanti e al 35’ con 
Donati hanno pareggiato. Nel secondo tempo 
il Rimini è partito in un forcing disordinato 
e il Foggia ne ha subito approfittato, al 5’, 
andando in gol con Salvioni, che con estrema 
facilità si liberava di due difensori. 

Da qui alla fine si è assistito ad una con¬ 
tinua pressione dei locali, che sospinti da 
Ferrara (migliore in campo) hanno creato e 
sciupato incredibili occasioni, colpendo anche 
un palo con Tedoldi. quasi allo scadere. Il 
pareggio è arrivato al 47’ del s.t. quando 
Mazzoni ha raccolto una respinta di Bene- 
velli a seguito di una punizione a due in 
area, tirata da Donati. 


Si sperava di più, invece 
è 1-1 tra Nocerina Ternaria 


MARCATORI: nel s.t. Codogno (T) al 12. 

Bozzi (N) su rigore al 21’. 

NOCERINA: Gata«ll; Manzi, Lugnan; Zucche¬ 
ri, Grava, Calcagni; Lucido, Comaro, Bozzi, 
Bolzoni (al 62’ Zannila), Gariini. (N. 12 
Pelosin, n. 14 Porcari). 

TERNANA: Martella; Codogno, Ratti; Boni- 
ni, ZHli, Corsi; Passalacqua, Cassa, De Ro¬ 
sa (Asnicar al 72’), Casone, Biagini. (N. 12 
Nusarl, n. 13 De Lorentls). 

ARBITRO: Redini di Pisa. 

NOCERA ^ (s.d.b.) - Finisi» uno a uno la 
brutta partita tra Nocerina e Ternana, due 
squadre da cui ci si attendeva qualcosa in 
più. Confuso e totalmente privo di idee il 
gioco delle due compagini; la Nocerina in 
particolare, ha deluso con la poiffiezza cU idee 
i suoi sostenitori: dopo le ultime brillanti 
prestazioni casalinghe, si sperava in una mag¬ 


giore chiarezza nel gioco dei campani ed in 
una più felice ricerca del risultato pieno 
contro una Ternana modesta e piuttosto fra¬ 
gile in difesa. 

Il primo tempo scorre monotono. Un poco 
più vivace la ripresa, soprattutto dopo l’ina¬ 
spettato vantaggio della Ternana: il gol degli 
ospiti al 57' e merito del terzino Codogno 
che. su cross dalla destra di Passalacqua, di 
testa in tuffo incassa da pochi passi, nono¬ 
stante un tentativo disperato sulla linea di 
Garzelli e Grava. 

La Nocerina attacca disperatamente e Boz¬ 
zi, atKora oggi il migliore, al 66* si libera 
bene In area costringendo Zeìli ad atterrarlo; 
l’arbitro concede il rigore senza esitazioni e 
lo stesso Bozzi trasforma dal dischetto con 
la risaputa freddezza. Si spegne qui la fu¬ 
rente reazione dei padroni di <»sa 


Con il Varese «assente» 
il Cesena domina: 0-3 


MARCATORI: al 4’ De Falco (C), al 23’ Mad- 
dè (C). al 43’ De Falco <C). 

VAR^E: Fabris; Massimi, Arrighi; Glovan- 
neUl, Pedrszzlnl (dal 32’ del p.t. Doto), 
Vallati; Ramclla, Acerbis, Manneli, Ferret¬ 
ti, Rosso. (N. 12 Reallnl, n. 14 NorUato). 
CESENA; Plagnerelll: BenedeUi, Piancerelll; 
Zaccherl. Oddi, Fabbri; ValenUni, Maddè, 
Dossena, Speggiorln, De Falco (dal 22’ del¬ 
la ripresa Zandoll). (N. 12 SetUal, n. 13 
Ar rlgo ni). 

ARBITRO: FaMer di Tr e v is o. 

VARESE — (ejn.) . Secca sconfitta del Va¬ 
rese a Bfasnago sul suo campo (xmtro un 
(lesena diremmo in edizione di lusso. La 
squadra di Cadè è andata in vantaggio al 4' 
del primo tempo, dopo una magnifica azione 
di Valentinl e Dossena, con lancio di questo 
ultimo per Do Falco che, superato' il suo 
angelo irnstode Arrbdd, non aveva difficoltà 
a mettere in rete con un pallonetto supe¬ 
rando Fabris. 

Dioenuno (die, andato in vantaggio, il O- i 
sena ha subito per un dieci minuti la vio- • 
lenta reazione del Varese. II Varese ha ten- | 
tato il tutto per tutto per pareggiare ed al I 


15’ Piagnerelli, su una deviazione da non più 
di due metri di Ramella, ha salvato la sicura 
rete. Da questo momento il Varese non è più 
esistito in campo, e il Cesena l’ha fatta da 
padrone. 

Valentini, con Maddè e Speggiorln, hanno 
dominato il centrocampo, li marcatore di 
Valentini doveva essere Giovannelli ma co¬ 
stui latitava, per cui l’ala destra del Cesena 
impostava azioni su azioni e difstti al 23’, 
dopo aver scartato ben tre uomini bianco¬ 
rossi, Valentini molto intelligentemente a 
due metri dalla porta passava indietro a 
Maddè che fulminava in rete da non più di 
undici metri. Vano il tuffo di Fabris che toc¬ 
cava la palla ma terminava in fondo alla 
rete. 

Il Varese ha tentato ancora di rimontare 
sul due a zero: ha fatto qualche bella azione 
ma oramai il (lesena si sentiva tranquillo, ed 
n! 43' in contropiede, dopo un bel passalo 
di Maddè a Zuccheri, costui lanciava De 
Falco, che bruciava sul tempo Arrighi, e 
an(»ra una volta non restemo destro met¬ 
teva fuori causa Fabris segnando la terza 
rete. 


Tra Samb e Spai decìde 
il secondo tempo: 1-1 


MARCATORI: nel a4. al ST Feszata, al 49’ 
MriaUl. _ 

SAMBENEDETTESE; P l gl na; M cl a MI . Gagnl; 
Bneel, Catto, Oeocarm; Giani, Catania, 
Bani, MarcM, Carvace (dal W del S.L Ra¬ 
mili). (N. 12 Deagratias, n. 13 Sflannlma- 
alea). 

SPAL: Renri; C a i aa ln, Pbmri; AlMera, Ba rn - 
ben. Taaaara (al 1’ del a.!. P aaa l ato); Ba¬ 
nali, larini, Glbenfad, Manfrta, Ptozala. 
(N. 12 Baidln. n. 14 Beccali). 

ARBITRO: F^arcsto di Bari. 

S. BENEDETTO DEL TRONTO — (ea.) . Dal- 
1*01(10» vittoria in trasferta a Nocera, la 
Samb nel girone di ritorno ha racimototo 
soltanto quattro pareggi in casa e natural¬ 
mente tre sconfitte fuori. I marchigiani non 
sono riusciti a vincere nemmeno cixitro gii 
uomini di (Mudagli. 

La Spai è una squadra che gioca ad una 
pimta fissa, Pezzato, sempre in gamba, che 


è stato anche Tautore della rete estense. Ed 
ora alcuni cenni di cronaca: al 6’ Bossi, su 
servizio di Catania, manda la palla di poco 
alto. Al 10’ Pezzato in scioltena supera (Sagni 
e da pochi metri dalla porta impegna Pigino 
a salvarsi in tuffo. Al »’ ci prova Ceocarelli 
in buona posizione ma il pallone sorvola la 
traversa. 

Al 39' è sempre Pezzato, questa volta su 
servizio di Manfrin, a impegnare Pigino a 
una parata a terra. Al 40’ e al 44’ è Conrace 
che colpisce male di testa su aerrisio di 
Catania prima e Bozzi dopo a qirecare faci¬ 
lissime (xxasioni. 

Come si vede le occasioni non sono man¬ 
cate anche se la più clamorosa si è avuta 
al 3’ del secondo tempo. Al 38’ della ripresa 
finalmente il primo gol fatto da Fessato. Il 
pareggio arriva solo due minuti dopo quan¬ 
do Romiti viene atterrato da Bomben. Melol- 
U si incarica di battere il rigore e sagna 
sulla testa di Renzi. 
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L^allievo di Vivaldo Baldi trionfa nel « Lotteria » 

The Last Hurrah vola 
e sbaraglia ì francesi 

Decisione in dirittura d’arrivo - Al secondo posto High Echelon, al terzo Delfo 


i/ campionato dì badiet _ 

Emerson: ancora una sconfitta 
La Teksìd detronizza la GBC 

Le torinesi, battendo in casa proprio le sestcsi, hanno vinto lo scudetto del cumpionato femminile 



La Suzuki 653 portata al successo dal giovane milanese 


Con una moto nuovissima 


Ferrari vince al Mugello 

Sconfìtto un «esercito» di Yamaha: secondo Cecotto, terzo 
Sarron, quarto Bonera • Delude la Kawasaki di Hansford 


SERVIZIO 

SCARPERIA — Il pronostica 
della vigilia di questo gran 
Premio d'Italia formula 750 
di moto ipotizzava solo par- 
zlalmente una possibile vitto¬ 
ria finale del portacolori ita¬ 
liano del team Nava Olio Fiat, 
Virginio Ferrari. Ma non si 
prevedeva l'eccezionale exploit 
che il pilota di Roberto Galli¬ 
na ha saputo sostenere nella 
prima prova di questo campio¬ 
nato mondiale con la nuovis¬ 
sima Suzuki 653, visto che que- 
st'ultima, per una serie di 
problemi legati alla burocra¬ 
zia di sdoganamento alla fron¬ 
tiera, è arrivata solo airultimo 
momento a Scarperia, con un 
tempo a disposizione relativa¬ 
mente breve per mettere a 
punto la macchina. 

Ma il risultato finale ha da¬ 
to pienamente ragione, e con 
una prova di tutto rilievo, al 
bravo pilota milanese, che è 
riuscito a fermare la Yamaha 
del venezuelano Johnny Ce- 
cotto, che ha risentito dell'af¬ 
frettata decisione di montare 
pneumatici semi-slik e quindi 
si è trovato in difficoltà nel te¬ 
nere 1 contatti con i suoi di¬ 
retti avversari. 

Altro protagonista della pro¬ 
va è stato il francese Sarron 
su Yamaha, che ha condotto 
una gara ottima sotto tutti i 
livelli contrastando fino al- 
Tultimo momento la marcia di 
Ferrari. Ma vediamo in sintesi 
le fasi salienti delle due man¬ 
che, su cui si articolava l’ap¬ 
puntamento iridato di Scarpe- 
ria. Nella prima prova, condi¬ 
zionata da una teiera piog¬ 
gia, che ha consigliato il mon¬ 
taggio di gomme da bagnato 
per quasi tutti i piloti, è subito 
Ferrari che si inserisce al co¬ 
mando fin dalla partenza, se¬ 
guito a ruota dal due piloti 
del team Sonauto, Pons e Sar¬ 
ron; seguono nell’ordine i va¬ 
ri Bonera, Cecotto, Van Dul- 
men. Rigai e Hansford. 

Poi è Sarron che riesce a 
scavalcare il compagno di 
squadra ed avvicinarsi al pi¬ 
lota di testa. Si ritira in que¬ 
sta frazione Franco Uncini, 
che ha problemi di aspirazio¬ 
ne che rendono la sua Yamaha 
inguidabile. Poi è Sarron che 
passa al comando davanti a 
Ferrari, Cecotto. Hansford e 
Pons, una posizione che man¬ 
tiene fino al termine della pro¬ 
va. Nella seconda manche è 
invece Cecotto che prende su¬ 
bito il comando, dopo la par¬ 
tenza data in condizioni cli¬ 
matiche stazionarie, con la 
pista asciutta. Ferrari inizia 
dopo pochi giri e entusiasma¬ 
re gli oltre 25 mila spettatori. 
Poi riesce a passi^ il vene¬ 
zuelano campione in carica, e 
da questo momento non ha 
più problemi. 

Pons e il vincitore della pri¬ 
ma manche Sarron non sono 
riusciti a mantenere il ritmo 
imposto da Ferrari e da Ce¬ 
cotto. forse a causa della pi¬ 
sta che .si stava asciugando. 
Per questo fattore sono emersi 
alla distanza il nipponico A- 
sami. che montava degli slUt 
della Goodyear sulla sua Su¬ 
zuki, e Frutschi (Michelin 
slik). A metà gara si è ritirato 
anche Hansford per proble¬ 
mi di instabilità airavantreno 
e per un calo di potenza al 
motore della sua Kawasaki e- 
dizione '78. 

Bonera non è riuscito ad an¬ 
dare oltre il quinto posto as- 
.soluto, perchè ha avuto pro¬ 
blemi con i pneumatici (aveva 
montato anche lui le gomme 
da pioggia). 

Gianni Bicchierai 


Comune dì Mondaìno 

- PROVINCIA DI PORLI' - 


IL SINDACX) 

' avverte che questo (Comune indice im bando di appalto 
concorso, per la progettazione ed esecuzione in ap^to, 
deH’edlficio scolastico ad uso Scuola media inferiore, 
di classi 9. con stralcio funzionale per n. 6 aule, da 
eseguirsi nel capoluogo. 

Finanziamento previsto, lire 43OX)O0f)OO di cui lire 40 
milioni per IVA, DX., ecc. 

Gli interessati possono avanzare domanda di partecipa¬ 
zione entro e non oltre il giorno 20 aprile 1979. 

Mondaino, 26 manco 1979 

IL SINDACO: Naxario Gabcllini 



Virginio Ferrari, un trionfo al Mugello. 
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DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — Il Gran Premio 
Lotteria sconfigge’ la pioggia 
e il freddo. - Nonostante il 
maltempo, il pubblico è quel¬ 
lo delle grandi occasioni: nu¬ 
meroso, entusiasta, sportivo. 
Auspice una madrina tutta ve¬ 
li e trasparenze, la « Ciccio- 
lina » nazionale, alias Ilona 
Staller, The Last Hurrah bis¬ 
sa Il successo dell’anno scor¬ 
so, si aggiudica la trentesima 
edizione del Gran Premio e 
rende ultramlllonarlo il for¬ 
tunato possessore del bigliet¬ 
to venduto a Roma. 

Agnano, dunque, non è più 
terra di conquista per 1 ca¬ 
valli francesi. I campioni di 
Oltralpe, giunti a Napoli con 
la malcelata convinzione di 
poter fare un sol boccone 
degli avversari, hanno dovuto 
ammainare bandiera sla in 
batteria che in Anale. In bat¬ 
terla per due volte hanno do¬ 
vuto cedere prima di fronte 
alla classe di The Last Hur¬ 
rah e poi di fronte alla de¬ 
terminazione di un irresisti¬ 
bile Delfo. Non maggiore for¬ 
tuna i francesi hanno avuto 
In Anale dove l'allievo di Vi¬ 
valdo Baldi, The Last Hur¬ 
rah, con una condotta di ga¬ 
ra intelligente ha messo tut¬ 
ti d'accordo mantenendo in 
pratica il comando della cor¬ 
sa dalla partenza al traguardo. 

Veramente deludenti 1 fran¬ 
cesi. Della agguerrita pattu¬ 
glia - transalpina, solo due, 
Grandprè e High Echelon, so¬ 
no riusciti, e a fatica, ad en¬ 
trare In Anale con tempi per 
altro per niente eccezionali. 
Ai francesi è rimasta solo 
la consolazione del secondo 
posto ottenuto in Anale da 
High Echelon, recente vinci¬ 
tore dell'» Amerlque ». Una 
magra consolazione, questa, 
rispetto alle ambizioni della 
vigilia non nascoste dall’en- 
tourage transalpino. 

E veniamo alla cronaca. La 
prima batteria riserva poche 
emozioni. I favoriti The Last 
Hurrah e Grandprè temporeg¬ 
giano nel primo giro e offro¬ 
no a Tropical Storm l’oppor¬ 
tunità di fare passerella. Lo 
allievo di Lizzi comanda il 
gruppo Ano all'ultima curva. 
Poi è attaccato da Grandprè 
e da The Last Hurrah che 
si invola aH’estemo. I due 
cavalli non hanno difAcoltà 
a superare il battistrada. In 
dirittura d'arrivo Granii su¬ 
pera Tropical ma non riesce 
ad agganciarsi ai primi due. 
Volata Anale con The Last 
Hurrali che la spunta di un 
muso suH'avversario. L'allie¬ 
vo dt Baldi vince con il tem¬ 
po di l’15" e 2. Popolari le 
quote del totalizzatore: vin¬ 
cente 18, piazzati 16-20, ac¬ 
coppiata 38. 

Praticamente senza storia la 
seconda batteria. E' un mo¬ 
nologo di Delfo che in pista 
la fa da dominatore sbara¬ 
gliando il campo. Sempre al 
comando. Justacinch è como¬ 
do secondo. Delfo vince con 
lo stesso tempo di The Last 
Hurrah. 36, 17, 13, 49 le quo¬ 
te del totalizzatore. 

Falsata la terza batterla da 
una rottura iniziale di Fakir 
du Vivier. E’ una corsa che 
si decide in dirittura d’arri¬ 
vo. II battistrada Bourbon 
and Soda è attaccato e su¬ 
perato da High Echelon e 
Speed Expert. In prossimità 
del traguardo il campione 
francese si distende e rego¬ 
la, in volata, i'awersarìo. 
l’16" e 3 II tempo del vinci¬ 
tore. 17, 13, 15, 27 le quote. 

La Analissima vede il trion¬ 
fo di The Last Hurrah. Il 
cavallo assume subito il co¬ 
mando, controlla gli assalti 
che gli portano Hi^ Echelon 
e Delfo e vince senza il mi¬ 
nimo imbarazzo. Secondo il 
cavallo francese. Delfo è buon 
terzo. l’14" e 9 il tempio del 
vincitore. 23, 13, 18. 23, le 
quote del totalizzatore. 

Marino Marquardt 


11 galoppo 
alle Capannelle 

FRIMA CORSA: 1. Opera Coml- 
ra; 2. Bebé; 3. Claadio. Vlncnite 
65; plnxatl 18, 39, 17; acceppU- 
*« 559. ' 

SECONDA COBSA: 1. NidwUs 
Gtcr; 2. Edoocfc. Vbionrte 13; pria- 
sali 12. 23; accoppiata 62. 

TERZA CORSA: 1. Nebbia ani 
BraRaao; 2. Oomlaio Lep; 3. MI» 
Earapa. Vincente 18; (Aaxati 11, 
12, 13; accoppiata 27. 

QUilRTA CORSA; I. Stonci: 2. 
MaraaclitfW. Vlnrente 15; piamtl 
11. 11; accappiata 17. 

QUINTA CORSA: 1. Saringrant: 
2. Peacl MoM. Alnccnte 19; plaa- 
tati II. 14; accoppiata 29. 

SESTA CORSA: 1. Kontikl; 2. 
Ceebar; 3. Monte Mifttare. Vin¬ 
cente 99; piaaaati 29, 29. 19; ac¬ 
coppiata 237. 

SETTIMA CORS.A: 1. Tbane; 2. 
Donald indfe; 3. RrriTal. Vlacen- 
te 22; ptsiatl 15. 24. 17; accop- 
piau 172. 


Rugby: risultati 
c classifiche 

ROMA — Risultati della 21.a 
giornata (ottava di ritorno) 
del campionato italiano di rug¬ 
by di serie « A a; Sanson-Al^- 
da 18-6; CMneo-Amatoii 7^; 
Pouchain-Savoia 12-6; L’Aqui- 
Ia-*Ambros€tti 17-12; Parma- 
Benetton 18-15; Petrarca-Pala- 
tina 52-10; Tegolaia-Reggio Ca¬ 
labria 784). 

Questa la classifica: Sansor 
39 punti; Cidneo 32; L’Aquila 
e Petrarca 30; Benetton 28; 
Algida 24; Tegolaia 20; Parma 
18; Ambrosettl e Pouchain 15; 
Savoia e Amatori 14; Palati¬ 
na 9; Reggio Calabria 3. 


I giochi sono fatti? Non 

f roprlo, a voler ben guardare 
risultati della penultima 
giornata della fase iniziale. 
II campionato di basket, sen¬ 
za dubbio il più equilibrato 
e quindi interessante del do¬ 
poguerra, risolverà i suoi e- 
nigmi e partorirà i nomi del¬ 
le otto quailAcate della serie 
Ale delle due della A 2 ai 
play-off tricolori solo allo 
squillo della sirena della ven- 
tiselesima giornata. E’ abba¬ 
stanza difAcoltoso penetrare 
nel meandri della classtAca 
provvisoria, ma alcuni ele¬ 
menti monopolizzano l’atten¬ 
zione. 

In Al, ad esemplo, l'Emer- 
son si è garantita da tempo 
l’accesso alla fase successi¬ 
va, ma negli ultimi quattro 
turni non ha fatto altro che 
collezionare sconAtte. Anche 
ieri è clamorosamente crolla¬ 
ta sotto i colpi della Xerox e 
certo Rusconi non può ap¬ 
pellarsi all’assenza di Mene- 
ghin (in panchina a causa 
del non completo recupero 
Asico dopo 11 noto Incidente), 
visto che anche senza il gi¬ 
gante la sua pattuglia riuscì 
neirintento di espugnare nien¬ 
temeno che la tana del Reai 
Madrid non più tardi di tre 
settimane fa. Il solito Morse 
non è bastato a tener a gal¬ 
la la navicella varesina, an¬ 
che perchè ieri tutto quello 
che il biondo americano ha 
costruito è stato prontamen¬ 
te distrutto da im irricono¬ 
scibile Yelverton. Il quarto 
passo falso contribuirà certa¬ 
mente ad annacquare morale 
ed entusiasmo proprio alla vi¬ 
gilia della Analissima, la de¬ 
cima. di Coppa Europa in 
programma giovedì sera a 
Grenoble con il Bosna Sera- 
Jevo. 

Il risultato più importante 
della giornata, comunque, è 
stato quello fatto registrare 
dalla Perugina. I romani di 
Bianchini hanno messo sotto 
senza tanti problemi la rivale 
Chlnamartini: Coughran ha 
imbrigliato l’estroso Grocho- 
walski e per i torinesi è sta¬ 
to ben presto notte. Grazie a 
questo successo, la Perugina 
ha appaiato in quarta posi¬ 
zione TArrigoni battuta a Sie¬ 
na ed ha fatto un notevole 
passo in avanti verso la pro¬ 
mozione. 

Grossa sorpresa a Bologna 
dove l’Amaro Harrys, penul¬ 
timo in classiAca, si è preso 
una bella rivincita sulla -Sinu- 
dyne, in imo dei tanti derby 


emiliani, comunque sempre 
seconda della graduatoria an¬ 
che so incalzata da vicino, 
a due sole lunghezze, dal tan¬ 
dem Gabetti-Billy. I canturlni, 
opposti proprio ai milanesi di 
Dan Peterson. davanti al lo¬ 
ro pubblico hanno fatto bel¬ 
lo e brutto tempo ed han¬ 
no rlA'.ato oltre venti punti 
di scarto ad una squadra, la 
Billy appunto, che vanta una 
difesa arcigna. 

Riepilogando: Emerson e 
Sinudyne sono rimaste ferme 
rispettivamente in prima e se¬ 
conda posizione sempre di¬ 
staccate l’un l’aUra di quat¬ 
tro punti, mentre la Gabetti, 
grazie soprattutto ad un pre¬ 
ciso Della Fiori e ad un Bat- 
ton dal rendimento costante, 
ha raggiunto in terza la Bll- 
ly. La Perugina, da parte sua, 
condivide da ieri sera la quar¬ 
ta piazza con l’Arrigoni. Que¬ 
ste sei squadre sono pratica- 
mente sicure di disputare i 
play-off mentre i due posti 
rimasti ancora liberi in « A 1 » 
vedono in lizza Xerox, An¬ 
tonini e Chlnamartini, una 
di queste due ultime conten¬ 
denti sarà verosimilmente co¬ 
stretta ad arrendersi. 

Con una settimana di an¬ 
ticipo rispetto al calendario 
le torinesi del Teksid si so¬ 
no aggiudicate Io scudetto 
femminile raggiungendo ieri 
la sicurezza matematica gra¬ 
zie alla vittoria per 75-57 pro¬ 
prio sulle sestesi della GBC, 
campionesse uscenti. 

Angelo Zomegnan 


Risultati e classifiche 

SERIE A.l: Mecap^Scavolint 

82.66; Canon.Mercury 87-83; Sinu- 
dyne-llarrys 100-101; Gabcttl-BIIIy 
104-83; Antonlnl-Arrigonl 78-73; Xe- 
rox-Emenon 81-74; Peruglna-Ciilna- 
martini 92-73. 

CL.4.SSIFICA; Emerson 36; Slnu- 
a}ne 33; Billy e Gabetti 30; Arri- 
goni e Perugina 28; Xerox 26; An¬ 
tonini e Chlnamartini 24; Canon 
22; Sca\oHnt e Mecap 20; Harrys 
IG; iMcrcury 14. 

SERIE A-2: Jollycolombani-.Sarl- 
la 85-86; Baiicoroma-Ilurlingham 
92-83: Postalmoblll-Acentro 88-87; 
Rodrlgo-Pintinox 64 61; Pagnossin- 
Eldorado 123-89; Juvecaserta-Super- 
g.! 88-97, 

CLASSIFICA; Superga e Eldora¬ 
do 32; Joibcolombani 30; Pinti, 
nox, Moblam, Pagnossin e Banco¬ 
toma 28; Postalmoblll 26; Hurlin- 
gham 24; Sarila 22; Jutecaserla e 
Rodrigo 20; Aceniro 16; Manner 14. 
Moblam e Maniter una partita In 
meno. 


Giro delle Fiandre ad un olandese 

Sulle strade fiamminghe 
si impone di forza Raas 

Moser, solo undicesimo, punta tutto sulla Rarigi-Roiibaìx 



SERVIZIO 

MEERBECKE ~ Alla vi¬ 
gilia, Raas, l’olandese di 
Sanremo, aveva promesso 
d’attaccare, di non resta¬ 
re alla finestra: Io ha fat¬ 
to con perfetta scelta di 
tempo e nessuno è più 
riuscito a contrastare la 
sua solitaria galoppata 
verso Meerbecke, sede di 
arrivo del 63* Giro delle 
Fiandre. Quel pizzico di 
audacia che era mancata 
il 17 marzo scorso sulla 
rampa del <c Poggio », nel¬ 
la fase cruciale della San¬ 
remo, gli ha permesso Ie¬ 
ri di vincere alla maniera 
forte, alla grande, in per¬ 
fetta solitudine la classi¬ 
cissima fiamminga. L’oc¬ 
chialuto pilotato da quel¬ 
la vecchia volpe di Peter 
Post ha cosi messo d’ac¬ 
cordo i belgi, i padroni 
di casa in altre parole, 
che alla Ane sono saliti 
sul podio grazie a Marc 
Demeyer e Daniel Wll- 
lems, rispettivamente se¬ 
condo e terzo classificati. 
La corsa dei terribili ot¬ 
to a muri » ha dunque vi¬ 
sto prevalere un forestie¬ 
ro, un H tulipano », un 
corridore avvezzo ai col¬ 
pi di mano 

Contrariamente alle pre¬ 
visioni. però, ieri la se¬ 
lezione deAnitiva non si è 
avuta né sul Grammont 
né sul Bosberg, bensì do¬ 
po che il gruppo dei mi¬ 
gliori aveva scalato que- 
st’ultima asperità. In di¬ 
scesa, a ventisette chilo¬ 
metri dal telone, sicuro, 
con i nervi saldi nel mo¬ 
mento delicato della com¬ 
petizione, Jan Raas ha ta¬ 
gliato la corda, anticipan¬ 
do di prepotenza ogni 


possibile altro attacco. 

Buttatosi a capofitto giù 
per la discesa del Bosberg, 
Raas ha conquistato una 
manciata di secondi nei 
confronti dei migliori. Le 
indiscusse doti di fondi¬ 
sta in possesso, gli han¬ 
no poi permesso di incre¬ 
mentare l’abbuono e di 
portarlo sino ad una pun¬ 
ta massima di un minu¬ 
to e mezzo. 

E Francesco Moser? Il 
trentino ha chiuso con un 
minuto e trenta di distac¬ 
co dal vincitore, in undi¬ 
cesima posizione e più 
che recriminare sul cam 
bio difettoso e sulla ca¬ 


duta che hanno interrotto 
la sua azione, può fare 
un esame interiore. An¬ 
che Ieri Moser ha perso 
il treno della vittoria: ha 
dovuto arrendersi nel mo¬ 
mento della bagarre. Sfor¬ 
tuna o non sfortuna, Fran¬ 
cesco non ha centrato lo 
obiettivo. 

Archiviato il Giro di 
Fiandre, il « Trittico del 
nord » proporrà mercole¬ 
dì la Gand-Wevclgem e 
chiuderà i battenti dome¬ 
nica prossima con la Pu- 
rigi-Roubaix. 

h. V. 
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n Digì-Ano. 
digitede e analogico^ 
insieme, è l'ultimo gioiello^ 
della grande collezione Citizen 
Quartz, estremamente semplic:e da 
usare, perfetto nelle sue moltepli(n funzioni. 

11 Digi-Ana può dare contemporaneamente l'ora 
locale e l'ora di una qualsiasi porte del mondo 
prestabilita: inoltre segna i minuti, i secondi, il mese, 
la data e il giorno. Il Digi-Ana è anche (fonografo al 
centesimo di secondo, dà i tempi parziali, i tempi intermedi, 
memorizza il tempo complessivo. 
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Rocky Mattioli duranto le sfortunato match contro Freddie Boyrtton 


Il torneo olimpionico svol¬ 
tosi nel ring del nuovo West 
Melbourne Stadium era sta¬ 
to particolarmente duro. Nel¬ 
la categoria dei welters-pe- 
santl (kg. 71J vinse la sua 
terza medaglia d'oro l'unghe¬ 
rese Laszlo Papp davanti al 
jiortorlcano Josè Torres il pic¬ 
chiatore che, da professioni¬ 
sta, frantumò Willie Pastra¬ 
no e •' perse due volte con 
Dick Vìger dopo partite fe¬ 
rocemente contestate dai,suoi 
tifosi che distrussero il vec¬ 
chio Madison Square Garden 
di New York con le loro in¬ 
temperanze. 

Prima di arrivare alla fi¬ 
nale con Torres, nella semi¬ 
finale, Papp al prese la ri¬ 
vincita sul polacco Zbimiew 
Pletrzykowski che un giomo, 
a Varsavia, lo aveva messo 
ko clamorosamente. L'Olim¬ 
piade di Melbourne si svol¬ 
se nel tardo autunno del 
1956. il campione d'Europa 
dei professionisti per i pesi 
medi (kg. 72,574) era il fran¬ 
cese Charles Humez, un. ru¬ 
vida martellatore. ■ Ebbene 
molti tecnici dell'epoca scris¬ 
sero che il dilettante Laszlo 
Papp era superiore al pro¬ 
fessionista Humez come del 
resto altri dilettanti visti nel 
West ' Melbourne Stadium 
sembravano migliori di tanti 
campioni del professionismo. 
Facciamo, per esempio, il ca¬ 
so del sovietico . Genadiy 
Schatkov, medaglia d'oro nei 
medi (kg. 75). che avrebbe 
sconfitto qualsiasi mediomas¬ 
simo professionista europeo. 
Ricordiamo che nei qugrti di 
finale il nostro Giulio Rinal¬ 
di. con una scusa banale, si 
rifiutò di misurarsi con 
Schatkov dichiarando forfait. 

Un grande 
campione 

Naturalmente Laszlo Papp 
e Genadiy Schatkov erano 
dei dilettanti con centinaia 
di combattimenti, l'unico lo¬ 
ro punto debole era il e fon¬ 
do», essendo abituati a e bo¬ 
xare» aui tre rounds invece, 
che in 10, ; dodici, . oppure 
quindici. - In seguito Laszlo 
Papp, diventalo professioni¬ 
sta all'età di 31 anni, dimo¬ 
strò di avere anche resisten¬ 
za vincendo un paio ■ di par¬ 
tite sui 15 rounds, quando 
era l’invitto campione d’Eu¬ 
ropa dei medi. Del resto an¬ 
che lo iugoslavo Mate Pàr- 
lov, medaglia d'oro dei me¬ 
diomassimi (kg. 81) all’Olim¬ 
piade di Monaco nel 1972, è 
diventalo campione del mon¬ 
do dei professionisti nelle 175 
libbre fulminando, a Milano, 


l’argentino Miguel Angel 
Cucilo. Tanto Laszlo. Papp 
quanto Mate Parlov sono dei 
« southpaw », dei mancini, 
mentre Genadiy Schatkov al 
batteva in guardia normale 
come il nuovo fenomeno iu¬ 
goslavo Marfan Benes attua¬ 
le campione . d’Europa . dei 
medi-funiors. - ■ = 

Nato a Banjaluka l'undici 
giugno 1951, Benes sostenne 
circa 300 matches da • dilet¬ 
tante vincendoli quasi tutti. 
Nel 1973, a Belgrado, meritò 
il titolo.'di campione d’Eu¬ 
ropa dei super-leggeri (kg. 
63,500) superando, nella fina- 
' le. il sovietico AnatoUj Kam- 
nfev. Passato professionista 
nel 1977 con licenza austria¬ 
ca, al suo 17* incontro come 
' professionista affrontò nella 
nativa Banjaluka il francese 
Gilbert Cohen, campione eu¬ 
ropeo dei medi-juniors, che 
accettò di presentarsi nella 
a Spòrtala Dvorana », una 
piccola, splendida sala usala 
di solilo per il basket, per 
un compenso di 250 mila 
franchi. Adesso Benes viene 
diretto dal manager tedesco 
Willy Zetler. Battuto di sor¬ 
presa per ko tecnico nella 3* 
ripresa a Rotterdam da Tl- 
ger Quaye del Ghana, qual¬ 
che tempo dopo Marfan Be¬ 
nes ai prese una folgorante 
rivincita ■ a Berlino. Tra gli 
altri il nuovo campione del¬ 
le 154 libbre sconfisse il fran¬ 
cese Alain Ruocco, l’ex cam¬ 
pione del mondo Elisha O’ 
Bed delle Bahamas e Costa 
Azevedo da poco diventato 
italiano. Dopo tre assalti in 
leggero vantaggio, nel quarto 
Benes si scatenò in una serie 
folgorante a due mani e per 
Cohen fu un ko impressio¬ 
nante. Tornato in albergo, il 
francese confessò: « .^ricordo 
di aver ricevuto un crochet 
sinistro, poi il buio. Non ri¬ 
cordo piu niente. Questo è 
stato il mio primo ko, reste¬ 
rà l'ultimo perché mi darò 
agii affari comperando un 
bar-ristorante in rue Marca- 
det... ». 

- Nel ring Benes ' tiene la 
guardia bassa, schiva abil¬ 
mente con movimenti del car¬ 
pò; picchia duro a due ma¬ 
ni con velocità e precisione. 
L’affarista Zeller gli combi¬ 
nerà presto una partita mon¬ 
diale contro - il britannico 
Maurice Hope oppure con il 
giapponese Masahi Kudo tan¬ 
to più che il' Rostro Rocky 
Mattioli resterà inattivo al¬ 
meno sino a settembre per 
guarire il braccio destro. Un 
altro 154 libbre che sta fa¬ 
cendosi avanti, è Ray «Su¬ 
gar» Léonard che Angelo 
Dundee, il suo manager, con¬ 
sidera già il futuro campio¬ 
ne mondiate dei medi, rite- 


È dai tempi di Nino Benvenuti' 
che non ci ^ sono più veri dilettanti 











I dirigenti della boxe nostrana fanno troppe chiacchiere - Do¬ 
po il malanno capitato a Rocky Mattioli rimangono in lizza 
per i campionati solo Antuofermo, Udella, Zanoii e Righetti 



Alfio ftl 9 hettl (foto a sinistra) in una fase dal combattimento con Leon Spinks, vinto da quest'ultimo a! punti al termine delle 10 
riprese previste. A destra: Vito Antuofermo dopo la vittoria contro Jean Claude Warusfel, titolo europeo dei superwelters in palio. 


nendolo, coinè talento, un 
nuovo Robinson. Al proposi¬ 
to un campionato del mon¬ 
do delle 160 libbre si dispu¬ 
terà probabilmente il 30 giu¬ 
gno, a Montecarlo, tra l'ar¬ 
gentino Hugo Pastor Corro e 
tl pugliese Vito Antuofermo 
da anni residente a Broo- 
klyn, New York. Attualmen¬ 
te Corro è ingessato al brac¬ 
cio sinistro ed alla gamba 
destra. Si tratta, ad ogni mo¬ 
do, dell'unica buona notizia 
per il pugilato italiano, il re¬ 
sto è tutto grigiore e malin¬ 
conìa, 

I dollari 
di Bob Arum 

Persino il campionato eu¬ 
ropeo dei massimi del 18 a- 
prile. a Montecatini oppure 
a Pesaro, tra Alfredo Evan¬ 
gelista e Lorenzo Zanon, ri¬ 
schia di saltare per i soliti 
insanabili dissidi tra il «clan» 
dei Branchinl e ■ Sabbatinl. 
Da parte sua Alfio Righetti, 
più che alla massima Cinta- ■ 


ra europea, pensa al dollari 
di Bob Arum e della Top 
Bank. Presto Cassius Clay do¬ 
vrebbe decidere il suo ritiro, 
allora Righetti entrerebbe nel 
Torneo per la -■ successione 
mondiale WBA assieme a 
Leon Spinks e John Tate, 
mentre i due sudafricani 
Kallie Knoetze e Gerric Coet- 
zee non otterrebbero il visto 
d'entrata negli Stati Uniti. 

Nei mediomassimi Ennio 
Cornetti è stato invitato per 
un «fighi» europeo, a Rot¬ 
terdam, contro Rudy Koop 
mans il vincitore di Traver¬ 
serò, però le chances del ber¬ 
gamasco sono scarse. Nel me¬ 
di Matteo Salvemini appare 
ancora troppo acerbo per A- 
lan Minter campione d'Euro¬ 
pa e la medesima cosa si 
deve dire per Luigi Minchil- 
lo nei medi-juniors. Il cre¬ 
monese Molesinl non sembra 
ali'altezza dell’inglese Dave 
Green, campione del welters, 
e neppure Costa Azevedo mal¬ 
grado la sua recente vittoria, 
a Cren, contro il francese 
Alain Marion. Il leggero Gian¬ 
carlo Usai, sempre teso co¬ 


me una corda di un violino, 
potrebbe ritentare iti campo 
europeo tanto più che il cam¬ 
pione Jim Watt, scozzese, do¬ 
vrebbe affrontare a Glasgow 
il colombiano Alfredo Pita- 
lua per la Cintura mondiale 
lasciata libera da Roberto 
Duran salito nei welters. ■'■ 

Presidente 
' fan^ 

Come unico campione con¬ 
tinentale ci rimane Franco 
Udella nei mosca. Il primo 
maggio, a Wembley, il sardo 
troverà Chartie Magri di ori¬ 
gine maltese ed il rischio gli 
frutterà 17 milioni. I romani 
Nicola Cirelli e Roberto Fe- 
Ucioni, inoltre il ' lombardo 
Giorgio Giana, tre pesi medi, 
sono forse ■ le uniche « pro¬ 
messe» ma hanno bisogno di 
tempo, Insomma slamo in 
piena crisi e l'avaro campo 
dei dilettanti non promette 
niente di buono. La pìccola 
stella Patrizio Oliva, una vol¬ 


ta professionista, potrebbe 
subito spegnersi come capi¬ 
tò con ’ Bolognesi, Piero To¬ 
scani, Musso e Cosimo Pia¬ 
to che pur vinsero medaglie 
d’oro alle Olimpiadi. 

Le cause della notte pugi¬ 
listica italiana sono diverse. 
Abbiamo troppi dirigenti 
chiacchieroni ed incapaci, i- 
noltre un presidente fanta¬ 
sma, Franco Evangelisti, che 
essendo un politico ha altri 
problemi. Rirnpiangiamo sem¬ 
pre l’ingegner Silvio Podestà 
che ben - conosceva la « bo¬ 
xe», i pugili, le loro neces¬ 
sità. Intorno - al presidente 
Evangelisti, i topi ballano: 
manager esosi e pavidi, pu¬ 
gili che non conoscono il lo¬ 
ro mestiere, impresari che si 
lasciano - plagiare dal mana- 
gers, infine una indescrivibi¬ 
le confusione tra dilettanti e 
professionisti. A dire il vero, 
però, in Italia non esistono 
più « boxeurs » dilettanti sin 
dai tempi di Nino Benvenu¬ 
ti e prima ancora. 

Giuseppe Signori 


La località di Lake Placid 
presenta parecchi problemi 


Per organizzare 

ì Giochi bianchì 
il reverendo Peli 
dovrà fare 



La Fedèrarionc USA di mì,‘ per raccogliere 
fondi, è sfata costretta a lanciare una lotteria 



I tta mpe li iri sN Leke Macid: non lontano vi sono la fattoria o la tomba cR lebn Bronn. 


Lake Placid è un villafgio di tremila abi- . 
tanti in una sona cMam^ «Tbirn of ìfotth 
Elba». Ma nón è corretto tradarre toìro coal 
città poidik al tratta di un agclutuerato vpnr- 
pagliato tal una vaste area. A pochi (Mlonie- 
tri dal vUlando del alaco tranquillo», come 
immensi fk>rl di cemen to e inietaUo, sbucano 
dalla foreste verdearieatò di abeti e betulle 
le struttura dello stadio del salto. Una volte 
in cpien’area estateva un solo trampolirto, ado¬ 
perato per i lontani Crochi del 1193 e dal 
punto critico indefinibile: oggi di tranuwUni 
ve ne sono tre, da 90, da 70 e da 50 metri e ' 
sono costati 0.583.727 dollari. Il più piccolo 
ha sco^ unkamente promoiianali ed è aper¬ 
to al ^ovardaslmi che lo usano per abituarsi 
a. brivido. (Hova ricordare che Itndicaalone 
90 o 70 nietri non sanifica òbm il trampoIiiK) 
ha <tuene lungheae o che consente salti tali 
ma che U panlo crìtioo dri salto è a quelle 
misure. ' < . i T 

SiMPUCrrÀ* s'niÒBLEàn — Non lonta¬ 
no <hd denti tfU teataiptMni, che forano il bo¬ 
sco, vi sono la fattoria e il sepolcro di John 
Brovm, il martire aboliiioniste che fu impic¬ 
cato 13Q anni te. John Brown, nato il 9 mag^ 
gk) IMO. combattè contro l’esercito regolare 
degli Stati Uniti per affrancare gli schiavi 
neri. FU catturato da un reparto di rriarines 
comaiKlato dal colonnello Robert Lee, lo stes¬ 
so che per ironia tlel destino, col grado di 
, generale si arrenderà anni dopo a Ulisse 
, Grant segnando la definitiva sconfitta dello 
schiavismo. John Brown fu impiccato come 


ribelle il 3 dicembre 1859 a Charlestovra e 
- prima di ittorire disse parole profetiche: a Io, 
John Brown. sono certo che i delitti di que¬ 
ste ingiióte terra non potranno essere can¬ 
cellati che col sangue ». Due anni dopo scop¬ 
piò la guerra civile... 

Poco prima dei trampolini, a metà strada 
circa dai! villaggio, c’è una sorta di teatro na¬ 
turale nel quale sorgerà il trìpode che aoco- 
^ gllerà la fiamma olimpica. In quello sceiut- 
rio di ghiaccio e neve i protagonisti dei Gio¬ 
chi reciteranno la suggestiva cerunonla di 
, apertura. Ma se lo stadio del salto e parec¬ 
chi altri impianti si presentano sicuramente 
adeguati a ima manifestazione come i Giochi 
olimpici ciò non significa che gli americani 
non avranno problemi. I collegamenti, innan¬ 
zitutto. La strada, per €:sempio, che condu¬ 
ce alle piste del monte Whiteface è stretta 
e difficile. Se ci sarà gente — e certamente 
ce rie sarà — come se la caveranno? 

' Il presidente del comitato organizzatore, il 
reverèndo Bernard FbU, mira a organizzare 
1 Giochi (Mia sempUcdta. Bisogna vedere se 
il mondo dello sport blatKO saré disposto ad 
accettare questa parola d’ordine. SuUa carta, 
altro esempio, il servizio sanitario «ipare 

f rfetto. Nella realtà — e l’incidente (U etri 
rimasto vittima il nosito sfortunato Leo- 
. luudo David ne è l’esempio più triste e chia¬ 
ro — quel servizio avrà molte difficoltà a 
' funzionare, n traguardo è lontano mezzo chi¬ 
lometro dall’edificio che raggruppa i servizi 
e quei tratto in discesa non è facile da per- 
1 correre. 


Gli organizzatori sono andati in tilt il gior¬ 
no della discesa libera maschile per essersi 
trovati alle prese con un centinaio di spetta¬ 
tori in più e col raddoppio del numero dei 
giornalisti. Se le Olimpi^ porteranno sulle ■ 
piste della a montagna dalia faccia bianca» 
migliaia di persone come se la caveranno? 
Forse è per questo che hanno fatto presiden¬ 
te del comitato organireatore im sacerdote: 
si augurano che tra la loro indubbia buona 
volontà' eia miracoli » del reverendo Fell 
tutto funzioni.- , 

OLIMPIADI E PROVINCIALISMO — U sa- 1 
cerdote metodista che dirige il complesso i 
meccanismo dei Giochi, da! 1940 a] ’GO fu uf- t 
fidale di polizia e capo del vigili del fuoco { 
a Lake Placid. Nel *70 fu ordinato ministro j 
della Chiesa metodista. Dal ’64 è anche diret¬ 
tore esecutivo del Lake Placid Sport» Coun- 
cU. n reverendo Peli ha voluto fermamente 
({ueste Olimpiadi, superando con cocciutag- 
^e Ogni obiezione; su tutte quella del mc^to 
denaro necessario e non ultima quella di un 
certo provincialismo che tiene lootene dalia 
mentalità americana perfino le Olimpiadi e- 
stlve. 

Ia federazione statunitense di sci — che 
si chiama a United States Ski I^icational 
Fcnindation » — non è ricca come lo sono al¬ 
cune federazioni europee. Ha talmente biso¬ 
gno di denaro che hanno inventato una spe¬ 
cie di lotteria lanciata in lutto il Paese con ' 

. questo slogan: aSupport thè U.S. ski team» . 
(aiutate la squadra americana di sci). Si in- ' 

I vitano gli sportivi a mandare soldi alla a Ski'. 


Foundation» in cambio della partecipazione 
a un sorteggio. Tra i premi una vettura Su¬ 
baru DL-4 del 19 che è l’auto ufficiale della 
«U.S. ski team». . 

Lake Placid ha cinque- chiese, una strada 
principale - (3/ai R Street), moltissime attrez¬ 
zature sportive; Ma la gente preferisce lo sci 
nordico alla frenetica caccia aH’impi&nto di 
-risalita necessario per fare sci alpino. Nello 
' sci da fondo non ci sì rompe le gambe, fa 
bene alia salute e il massimo che può acca- ; 
dere è dì sbagliare sciolina e di faticare il { 
doppie. ! 

Vicino aU’albergo-rìstorante Ctolden Arrow 
(Freccia d’oro: ha preso il nome dalla magi¬ 
ca freccia con la quale fu ucciso il grande 
cervo della !eggenda del monte Whiteface), 
di proprietà del fratello del reverendo Peli, 
c'è lt>Iympic Arena, vecchio stadio del ghiac- 
<do. Qui per avere una 'Irèione d’un’ora, im¬ 
partita da un ins^nante famoso come po¬ 
trebbe essere l’italiano Cario Passi, bisogna 
sborsare 90 dollari. Si tratta, però, di lezioni 
individuali. Ma negli States il pattinaggio ar¬ 
tistico è assai se^to e sono a centinaia le 
bambine che sognano di diventare famose co¬ 
me Sonja Henie o Carol Heiss. 

I « Giochi della semplicità » sono già incap¬ 
pati in mille problemi. Sarà sufficiente im an¬ 
no a risolverli? Il reverendo Peli e i suol 
collaboratori sembrano capaci di tutto. Anche 
di fare c miracoli », . (he poi altro con sono 
che l’anti(:o rimboccarsi le maniche. 

Remo Musumeci 
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HaUnlo Harrara fra I giocatori «kl Rimint, la «quadra attualmanta allenata dal « mago i* o ( feto 
«otto II titolo) con Lulilto Suarai al tompi dalla grande Intar. 


L’allenatore dei trionfi interisti 
è sempre convinto di essere «mago» 


A Rimini Helenio Herrera 


prepara il rientro 
nel gran giro del calcio 


Il vecchio istrione ritiene necessaria Fapertiira agli stra¬ 
nieri ed è sicuro che Paolo Rossi è già della Juventus 


RIMIMI — Helenio Herre¬ 
ra vent'anni dopo, o qua¬ 
si. Dai trionfi nella Cop¬ 
pa Campioni e in quella 
Intercontinentale, al dispe¬ 
rato tentativo di portare in 
salvo il Rimini. Che pas¬ 
so! Eppure il < personag¬ 
gio » c'è sempre. Sempre 
pronto, istrione, abile pro¬ 
pagandista di se stesso. 
Sempre affascinante. 

Arriviamo a Rimini per 
parlargli e nella sede bian¬ 
corossa ci dicono che do¬ 
vremo raggiungerlo a Rus¬ 
si, nel Ravennate. Si è tra¬ 
sferito là per un pomerig¬ 
gio pedatorio con la squa¬ 
dra. D’accordo. A Russi 
lo ritroviamo « comandan¬ 
te ». Inunutabile. Dalla 
panchina volano ordini, 
consigli, incitamenti. Tan¬ 
ti, Par (juasi che per un 
pomeriggio i Grezzani e i 
Valà sian diventati i Fac- 
Ghetti c i Mazzola, Ma è 
solo illusione ottica che fi¬ 
nisce in fretta. Altri tem¬ 
pi, altra gente. Allora c’e¬ 
rano anche i giocatori ve¬ 
nuti da fuori: i suoi Jair 
e Peirò. soprattutto il suo 
ineguagliabile Luisito Sua- 
rez. 

€ Signor Herrera. come 
giudica il calcio di casa 
nostra, anche consideran¬ 
do che non si va più in là 
di qualche turno di Coppa 
Uefa? Altra cosa con gli 
stranieri? ». Gli facciamo 
la domanda mentre ì suoi 
uomini, finita la sfacchi¬ 
nata. si infilano sotto la 
doccia. La conversazione 
prende cordialmente il via 
grazie alla nreziosa 'toI''»- 
borazione di Renato Caval¬ 
ieri. un vecchio amico che 
del Rimini attuale è diret¬ 
tore sportivo. 

«E’ sceso! Il livello del 
calcio italiano è sceso. C’è 
stato un livellamento ver¬ 
so il basso c io sono con¬ 
vinto dipenda dalla man¬ 
canza degli stranieri. Pri- 
ma c’era !a grande Inter 
con Suarcz e gli altri; 

- c'era il Milan con Schiaf¬ 
fino. Sani e Altafini; c'e¬ 
rano ottimi giocatori stra¬ 
nieri in altre squadre». 

c Quindi lei riaprirebbe 
le frontiere? Ma a quali 
condizioni? ». 

< Io si. riaprirei assolu¬ 
tamente. a condizione di 
portare non dei bidoni ma 
dei buoni giocatori. E in 
giro cì sono, certo che ci 
sono. Ne porterei almeno 
due per club. In serie A. 
perchè è qui lo spettacolo, 
ma non escluderei la serie 
B. Per esempio l’Inter ri¬ 
diventerebbe grande con 
due giocatori tipo Suarez 
dei tempi d’oro ». 

< Ma il nostro vivaio non 
ne risentirebbe? I giovani 
non verrebbero accantona¬ 
ti per far posto a quelli 
che vengono da oltre confi¬ 
ne e che costituirebbero la 
attrazione? ». - 

«Nemmeno per sogno. I 

- Mazzola, i Bulgarelli. i Ri¬ 
vera. si sono creati grazie 
anche all’insegnamento de¬ 
gli stranieri. Ne sono sta¬ 
ti contagiati. No. no. gli 
stranieri avrebbero un ef¬ 
fetto produttivo. Prenda 
l'Inter. i giovani Muraro e 
AltobelU crescerebbero di 
più e meglio se avessero 
accanto un tipo come Sua¬ 
rez». 

Opinione lapalissiana, del¬ 
la quale «Uiisito il gran¬ 
de » ne rappresenta evi¬ 
dentemente il moUro con¬ 
duttore. (lambiamo argo¬ 
mento. I riminesi sono an¬ 
cora sotto la doccia c il 
mister ntwi ha fretta. La 



« Nazionale », Bearzot; tut¬ 
to bene o ci vorrebbero 
facce nuove? 

«No. Bearzot ha avuto 
ragione di prendere la ba¬ 
se della Juventus per t 
campionati del mondo. À- 
desso. pian piano. la inte¬ 
grerà con altri giocatori, 
perchè non basta il valore 
dei sìngoli. Ci vuole l’affia- 
tamento, e questo. Bearzot. 
con gli juventini l’ha avuto 
automaticamente. E’ stato 
intelligente ». 

E Paolo Rossi? Certo 
non va scoperto oggi: ci 
hanno già pensato Farina 
e G.B. Fabbri. Adesso mez¬ 
zo Paolo Rossi è all’asta, 
come dice Farina. Vorrem¬ 
mo solo sapere in quale 
squadra il « mago » lo ve¬ 
drebbe esattamente inseri¬ 
to per esaltarne completa¬ 
mente tutte le doti. 

« In qualsiasi grande 
squadra — ridacchia —. 
Nel Milan, per esempio, 
che ha bisogno di un gran¬ 
de centravanti, ma nella 
Juventus ancora di più. E’ 
quello che le è mancato 
(piest’anno. Paolo Rossi è 
sicuramente uno dei più 
fotti centravanti del mon¬ 
do. E’ velocissimo, ha il 
fiuto della rete, se cade 
con Tavversario è sempre 
il primo a rialzarsi, arriva 
sempre per primo sul pal¬ 
lone. s^na gol. E’ un for¬ 
tissimo centravanti. (3on 
Rossi la Juve avrebbe ri- 
comiuistato lo scuclcUo. c 
Fanno venturo con Rossi 
in s(iuadra il Milan sareb¬ 
be grande davvero. Ma è 
inutile parlarne, perchè se¬ 
condo me Paolo Rossi è 
già della Juventus. Si fin¬ 
ta a destra e a sinistra, 
ma è della Juve fin dal¬ 
l’anno scorso ». 

Gli antagonisti — si fa 
per dire — di Paolino, so¬ 
no Oraziani. Giordano. 
Pruzzo. D’accordo, Helenio 
Herrera? 

«Dopo Paolo Rossi vedo 
Graxianì e mi sorprende 
merito la sua discesa. Lo 
considero forte, lottatore, 
potetee. Mi meraviglia il 
suo calo e non saprei a 
cosa attribuirlo. Giordano 
è una specie di Paolo Ros¬ 
si; ha le stesse caratteri¬ 
stiche. però con minor ve- 
kx:ìtà: forse un po' più po¬ 
tente. più individualista. 
Invece Pruzzo non mi pia¬ 
ce: è nx>lto freddo, apati¬ 


co. Non è un combattente. 
Un centravanti deve esse¬ 
re un trascinatore c lui 
non lo è. Già lo criticavo 
quando era al Genoa. I^ 
squadra retrocedeva c lui 
non lottava ». 

Herrera-Inter: per il mo¬ 
derno calcio di club s’è 
trattato probabilmente del 
binomio più famaso. Lui nc 
è convinto. Non va stuzzi¬ 
cato per farglielo ammet¬ 
tere. Vent’anni o quasi, c 
nel frattempo parecchie 
cose sono mutale. II ragaz¬ 
zino Sandro Mazzola è u- 
scito di .scena dopo esser 
stato grande cd è il 
kmgamanus di Fraizzoli 
nelle fa(xendc condotte da 
Roltrami per ridare presti¬ 
gio airintcr. Giusto il tan¬ 
dem Bcltrami - Mazzola: 
qual è l’opinione delFhi- 
(lalgo artefice della più fa¬ 
mosa edizione interista? 
C’è un collegamento idea¬ 
le? E’ possibile immagina¬ 
re un parallelo fra l’Inter 
di H.H. c quella che stan¬ 
no tentando di mettere su 
pezzo dopo pcxzo Bcltrami 
c Mazzola? 

« Sì. un collegamento c’è. 
ma. come le di(x:vo. a que¬ 
sti giovani bisogncnhbc 
aggiungere, a centrocam¬ 
po. un Suarcz c un Mazzo¬ 
la dei tempi d’oro. E ci s(^ 
no. sa, in giro nel mon¬ 
do », 

« Helenio Herrera. il suo 
arrivo a Rimini vuol es¬ 
sere solo una parentesi, j 
uno sporadico ritorno al 
football grande amore per 
il gusto di imbarcarsi in 
un'impresa disperata, o è 
Fanticamera di un rientro 
(he lei vorrebbe in grande 
stile? Dicono che il Napo¬ 
li. ma non serio il Napoli, 
intende farle la <»rte. A- 
vrebbe già chiesto infor¬ 
mazioni. Vero? ». 

«Sono ritornato nel gi¬ 
ro pcithè i dottori hanno 
detto (he sono recuperato 
al cento per cento. Sto be¬ 
nissimo. Lo confermano 
amhe tutti gli esami. Ma 
per ora penso al Rimini. 
Io sono un appassionato 
del mio mestiere, il Rimìni 
mi ha chiesto di venir ()ui 
c ora sto tentando di rea¬ 
lizzare qucIFimptcsa che 
giustamente lei dice dispe¬ 
rata. Adesso il Rimìni. Do¬ 
po vedremo». 

Giordano Marzola 
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